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TRATTATO 

B R I E V E 

DELLO SCHIERARE 

IN ORDINANZA 

gli eserciti 

ET DELL'APPARECCHIAMENTO 
DELLA GVERllA, 

Di Leone , per la Gratia di Dio Imperatore^ . 

buonamente AaIU Cjreca, nella noflra lingua ridotto 
da Filippo r PigAfetttu . 

Con le Annotationi del mede fino ne luoghi, 
che n’hanno mellieri . 

con privilegio: 



IN V E N E T I A, 


c dpprejfo Francefco de Francefchi Senefe. 
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ALLI CLARISSIMI 

SIGNORI 

GIACOPO LVIGI, 

ET MARCO ANTONIO 
FRATELLI, COR NERI. 

FILIPPO T1GÀFETT A. 

V AND 0 il Signor 'Valerio Chiero- 
gatto fu fedito nel Regno di Creta à 
deformerei ordinare 3 armare , ($f efer- 
citare le genti atte alla Cj verrà di quel- 
li ifola 3 con le Jùe leggi , (ép ordini mi- 
litari antichi ; oue ( adempiuto quell' vjjì 
do con ammirabile maestria, V contento de* fuoi Signori ) 
andò a fo di sfar e al fuo de fimo : egli raccommandò alla tu- 
tela di ambedue '■voi la prima parte della Militia y che più 
non ne fcrife , con tfludio l ungo 3 (fp nobile fatica compa- 
ia da lui . Jn quel r volume fono comprefe dijìintamente y 
(Sf dichiarate le forme tutte dello fchierarfì in ordinan- 
za , & li movimenti militari della Falange fjreca , 
della Romana Legione ; (Sf in quante maniere fi muta- 
vano da ^na forma nell'altra , & fi ejcrcitauauo } tanto 
per addeftrarfi nell'arme , (fa’ render fi pratiche di loro , 
indurarfi ne gli fìenti della guerra da fcher\o 3 quanto 
per 'valer fene in campagna, all’horche da douero t diJpofìe 
In battaglia , r venivano ad infanguinarfi le mani . nSMa 

t t per- 



tfh • 

peràoche il ragm.tr di me (Itero , che batte gli fiatati [hot 
forte differenti dall 'mfanfa della moderna mihtia, & che 
già per poco fono caduti in difu fo , per auuent ura farebbe 
riufi ito duro , & m.ilageuole ad intendere : molle effo ag- 
giungere le fgwe , & i difpgni conuencuoh à tutte le for- 
me dell' ordinane > (èp à moti di guerra predetti ; moflran 
do puntalmente fin anco li pafft , gli atti delle membra 
le mfure , ($p le mie , che in ciò hanfi à tenere L> . Le quali 
cofe dtfando , che cof profiiteuoli fofferoà capitani del- 
la noflra età, gf à quei che morranno , & fe nc fruì fero 
nellhofìe ; come egli le ferimento fui fatto , con tra gli 
aduerfan 3 alla prtfenza di Signori , (gjp Caualieri princi- 
pali: sfor^ojfi di adattare quei buoniffìmi ordini antichi al 
l òttime armi moderne ; leuandogli errori 3 accommodan- 
do congiuditio i difordini, ftj nella fai fa ordinanza, del- 
le file 3 la neceffarta 3 & mera delle fchiere introducen- 
do ; con altre confiderationi mtiliffime 3 & auedimenti mi 
litari , che lungo farebbe il commemorarli . E pofia in- 
teruenuto ( forfè perdiuina prouìdenzjt)che quellibrojdo 
po uari ca fi della fortuna fa capitato in balta di 'noi Signor 
Giacopo Luigi , affine di produr etiandto à qualche Ra- 
gione quei frutti , de quali è fecondo . Lafctb parimente il 
trattato di Leone Imperatore 3 de gli apparecchi della gticr 
ra 3 altre •volte à petit ion fua •volgari^ato da me , nel tem- 
po 3 che egli nauigò in Cipri : commettendo 3 che in tefimo- 
nio dell amor euoltffa , la quale pafio tra moi , fofjcdato 
alle Stampe 3 ornato del nome io fino . fiche non effendo 
infino ad bora, per cagioni diuerfead efccutione mandato ì 
' io per 
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io per adempire la volontà di quel valor ofò, fàggio Ca 

voliere , mio tiretto, ff) ornato parente :.hò riveduto coniò 
maggior diligenza, che mi fio jìata poffibtle , tutto quel pri 
mo lauoro mio ; & raffrontatolo con altri tefh Greci , che 
dianzi non hebbi ; talché ffero egli dover comparire m 
parte migliorato , Oltre à ciò per agevolare dauant aggio 
la le tt ione del libro , ho trapojli alcuni dfcorfi militari , 
annotatigli mie in quei luoghi , che mi fono paniti ba- 
tterne bi fogno : le quali ( fe io non fono del tutto inganna- 
to ) dovranno effer non del tutto ingrate appo coloro , che 
dal buon fènno ^vacano al meflter della guerra . Hor a- 
chi poteua ò doueua il Cheregatto affidare qucfli due cari- 
parti , fe non a voi due fratelli . Signor Giacopo Luigi , 
{tf Signor arco intorno ;t quali hauete conofcenz* 
efquiftta di quefte materie , & in vita fita fofle de (ludi, - 
(9* de'pcnfìeri fuoi militari partecipi f Et per natura ^ * 
per lignaggio anttchifftmo trahete l'origine da Comelij t 
i quali con l'ingegno , ff) con la ffada conqmfìarono alla 
Romana Republicx la Spagna, le contrade delf Africa fitd 
dite a Cartaginefì , q) l'afra minore : ma per arte fète da 
rvofrri maggiori flati continouametite allenati, &*nodrìii 
nelle facoltà , ff) fcienfe allaguerramaritima , (frf terre- 
fìre , c y al governo civile degli flati , appartenenti . Spen- 
dete il tempo ancora in armeggiando con diritta ragione , 
ft) non volgare , con ciafcuna forte d’arma ; cavalcando > 
ft) mantenendo in falla eccellentiffrmi cavalli; cmverfan- 
do con huomint d'aho affare , ff) in ogni profeffone fingit- 
ori, ft) confgnort , & Prencipi grandi, da quali uoifigno 

ri. 


ri . </ ,AC0 P° Luigi fete molto gradito, ($r i/limato ; dando 
tulle cafe voflre riparo , & albergo continuo à fidati , a 
virtuojty & letterati . Coni altera delle voftre ffiecula 
tioni etiandio , & co» l’evertente, (ffr coi (ludi, hauet e fuo 
ri dcìI e vfo commune faputo inuefìtgar i fecreti della natu- 
ra, ritrouando medie amanti , & rimedi falutiferi^ ficu 
rialNjumana generai ione : ftj /òpra tutto per guardare 
gli ef retti , s che non amalino , & guarirli dalle infermità 
tnterne y dalle ferite, & pere offe, da nuli altre auerjt- 

t 'a ; che tuttauia infeflano la perfòna del foldato ne' difagì 
della guerra . Z> notali efficaci fuffidt mancarono i pre- 
teriti fecoli , i prefenti ancora ne fono priui, i quali ha 

vendo nvei aggiunti al fidato libro del Chieregatto furono 
da lui ejhmati di pregio, d njttle incredibile ; an\i pure 

del tutto neceffari alle grandi impref de gli e fer citi. Ben è 
dunque dtceuole, che prendiate la protettione di queff ope- 
ra y da cheghuni,dopo Ihauerlaueduta fi fono auanfati 
aneti effi à dijfegnart,&' imprimer tauole di ordinante , $ 
di fatti d arme fopra i fommenlari di Ce far e, l'hijlorie 

di Polibio, guajìando l'intendimento loro of curando le 

<ofe chiare . Cjli altri con libri intitolati la Militia Roma- 
na , milantanfi d' e fiere i primi, che T habbiano rinouata, (jffi 
fufutata , di fc or fa in vbliuione , Jpenta , che ella ereu : 

ma fe njalea dirti njero , non fono eglino da mandare ne 
anco nel diretano [cagliane tra coloro , che da 80. anni in 
■qua con laude mi han pojlo gli Jludt non che di prefumerfi 
jI palio , come da me in altro luogo e notato . ‘Di Leone pa- 
rimente certi affermano ■, che i modi ? & l e maniere del col 
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locare in battaglia la cavalleria 3 (3 la fanteria , ($/ gli fino 
li de’ •v afilli nel mare, gli altri ammaefìr amenti diguer 
r.i , da lui in quelli i o. corr.mand amenti dtutfati 3 refi ano 
hoggtmai ranci 3 & inocchiati , (£/ che in altra gufa 3 (firf 
rute medito guerreggi ufi al prej ente in terra, {smeli acque 3 
di quel che già s'vfaua ; con altre oppofttom 3 fuor d ogni 
dubbio frivole , (t) leggiere per fifiejje ; ma per auuentu- 
ra da qualch'uno 3 abbandonando la dfefa 3 ferme , & ere 
debili ruerrebbono riputate. Quafì che le buone arti , [labi 
lite /òpra fondamenti di certe ragioni ; q) ritrouate aeraci 
con teff eritn\a d infinite prove , po/fano ef ere affatto fam 
biate 3 ò leuate •via per qualche accidente 3 0 mutamento 
d'arme 3 ò d'altro ; fi chea lungo andare evengano à firn 
brar cattine 3 & di niun valore. Perla qualcofà •voifignor 
^Marco Antonio, chefeteaue\ip al mare 3 (gjr bave te mi 
litato ne Ila guerra di Cipri 3 (fp conofcete à pieno la conditi 0 • 
ne de detti del noHro Imperadore , potrete agevolmente ri 
fruttarle ciancio di cofioro . Conciofia che avanti anco ,<he 
pigliarle conte-padella fua dottrina 3 (frarfia di militar giu 
flitia , & di Religione, àdoprafle in Andro fola dell zAr- 
ppelago a in fatto memorabile di pietà 3 & da capitano di 
efferato , fimile a quelli che egli infegna 3 •vietando à più 
potere 3 che le Chiefe de i chrtSìiani Greci 3 nellequali erano 
retirate le donne loro,non foffero •violate dalla licenza mi- 
litare 3 t^r più raccomandandofi a r voi unhuomo principale 
dell Ifiola , a cui era fiata una fua formofa figlia rapita-, , 
procurajìe di trovarla 3 (3 liberarla dalle mani de' fildati } 
rendergliela j • La onde egli pago di tanta cortefia j 3 

ueU 


rvc p r <>ferfe da donerò , fr^voi, come Chrtjiia.no , a Ini 
C impano la ridonale ; feguendo lo fide tefempio di 
Scipione maggiore , che jù l antico ceppo de gli auoh nao- 
Jìrti licitale in Hifjagna con nana tale prode^a ,gua- 
dfgnojji lajfet none di tutta quella dianzi nemica proutn - - 
n* . . fama il primo giorno di quell' anno i ji 6 , 


ciau 

-i 

ve 




- *À 


;» t; o 


iw.' c tVvti in . .1 . . ìXi • ' \t.) w \ ' n -‘ Vij^VsP iWi.’i 
OVlìM «IfcttiMYv l' - ;■ ÌkoIva e svi ,1 kV, itti’, ni- ' V 1 ;.v •> vA 

*• v. -,^'T jr:r ^ v. > .-..V a/V.'- .t 

ftV.. . t vuv,?*j jìa iV' UT s'.htf; •<* ':à 4 

ce? ut r. • vj' yó.Tutu itLV, i miV/V ó .W'ftii 

;«W^\ròVj* feVfA venNfcM insiti Ai -'.fcil 

itn v, vv» ' W 'S < ùi\v\i e M«WiV: r v 

' V.vfywoi 4 iVwmw^* Vv,u , A 
n yuvjuAc w . g* vVru^ . v-.oWt i^ku vfln.av.\*Vi il'. >\» Ai va 
ii»tì\*>on.O . «mVp'i •<-. *v;u .. A ;i 
M.’^'lfcvYuvW -.*\ OiYAi A^p'-ViSI 'fìpSgA 

-V..,/'.\Vi.5>U\ .'<i5i*K« •■ pA <:■ , u\& v 

A or.u\u\t.-. r V -•£ ^uY* Ai WWvaWMXt oU*,\ . \vje 

Sài L ti ».\r « w««\vù Av-> ‘Vj'.’Awnii aXwm '; cn vjàa 
ORVW \UH§^\v*c«^ VRwVtl’i V» l.M> 

V vAVìSì MfcVAj ' : > 

. in. V . *. :*à:&&n'-T - ■ v jA 


Un vj$s 

'V* iiyj 

i\ i*v 

PHcirr.v » ììh ^sv wj«A "^5 l'V 

.,.^.\*vìo Mr.' \ S\ Ai? fcwk • vkV'A^t 


. 

- A ». 

. o \v'v« i.i. 

. ■ • • '. 


à’ 




Digitized 6 $Goog 


Ragiona 

inibii £»t 
fili/* 

foprauantaggio. 

Trinine 

fecondo 

ciò 

fronte . 
ftratios 
tanto 

Ipauentofamente 

Icolo 

Drungino '• 

al , 
vani 

& Tappe 

•tXMV** 

Maflilio 

Lunghi 

Picene 

facili 

Tribolo 

eaneggia 

icolari . 

adattare 

Ipezzando 

che fanno, 

parte 

Hifpa 1 

t*1fx* 

di r*y *‘*Trf 

Lama 

pallata 

auttorc,che 

piacenti 

fopra tutti 

Zappe 

pollano 

tengono 

Chtrofpellacio & , 
ripari 
ò di altro 
lecite 

delle bande della prouincia 

odierna 
comperanti 
Epilolicia J , 


VJi 


\ > 


ERRORI ACCADVTI NELLO STAMPARE 

il primo numero moftra le carte, il fecondo le righe. < 

Corretto r 

onde fauella 

lift* 

vantaggio lòpra 
l'ottima c L t j. 

fecondi < 

ciòc '■ - ' ■ t ì (. 

t ente i ! p 

ratigoi • * ’i ‘ ?-*t 

letta, unto, ' s tv: 

fpauentolà t i 

fcola { * . .i : 

ifX» . P < ' ' * 

Di ungano f ; i i 

il ‘ \ ; i 

òuani / x \ i 

& l’appcilauano > t, 

uX'«|u ‘ •' < - 'l 

Ma Silio 

Lunghe I 

Piceni ' 

Fucili > v < it 

Triboli 

O iar * (! i : 

ini ' f. " i ' 

adatta ' ■' xi .*■*« 

fpezzandole : i 

che le fanno 1 *■ r vi 

pafe •* t' (:i 

Hiipagn* > 

i*yt** 

di rmyfuift/at 

**yfti*T*f L ’ 

la Lorica 1 

palletta 1 

auttore, canne »• ■ 

mi e piacciuto . • x 

& (òpra tutti 
Zuppe - 

pollino capere 
tengano 
Chiroplellacioè 
Riptari 

od altro ornamento < 

fcolte * • 1 i 

& delle bande della prouincia. 
occalione < 

comperinfi 
Epiloiicia - ’ 

»; •» “ a»-, cole* 


Car. 

Lin. 

9 

7 

*o 

18 

»3 

io 

»7 

»o 

il 

6 

3° 

3 9 

39 

*9 

4 3 

if 

4 3 

3< 

45 

16 

47 

a 

47 

5* 

48 

3 

48 

7 

2 

34 

39 

jr 

37 

Ji 

1 » 

5» 

3 

58 

16 

J 8 

18 

59 

15 

.59 

la 

6 o 

I 

6o 

3 

6 a 

t 

6 a 

ao 

da 

34 

*3 

a 

6 3 

16 

« 3 

33 

«4 

I 

«4 

3 

<54 

15 

<54 

14 

68 

3* 

71 

*9 . 

. 

ti 

7» 

»4 

7& 

*5 


X 

73 

7 

73 

*9 

74 

»5 

74 

34 

75 

6 

76 

II 

7« 

la 

7t 

I 

-tu 



« *a 

W» 

Ifi 
» i.j 

•• ? t 


i 

t r 


t 


Car. 

Lln. 

79 

A 

< 

«a 

*3 

8a 

»9 

«7 

>9 


la 

•7 

ir 

90 

3° 

9« 

3 » 

9* 

ao 

9<S 

3* 

94 

11 

98 

ao 

lol 

11 

>01 

*3 

io? 

*3 

104 

»? 

J 04 

33 

lo* 

7 

IOJ 

18 

»0J 

*4 

IO* 

40 

ìotf 

*3 

1^6 

if 

io 6 

*7 

HO 

9 

HO 

19 

**3 

3 

7*4 

33 

III 

6 

1»7 

7 

t»9 

a» 

1 3 1 

ai 

Ut 

ir 

144 

6 

*47 

*r 

*47 

aS 

*7* 

aa 

*7* 

a<5 

>53 

ao 

*57 

il 

*57 

a 

161 

V 

1 66 

t 

\66 

>3 

1 66 

*4 

*7° 


77*- 

ai 

h7* 

ai 

177 

*9 

180 

3° 

*»7 

9 

»»S 

** 


• 


cofe bere 

trtflyirtftti 
ò doranundamcnti 
fchiere 

alhino } 

prungbi 

perpire 

ouero 

efercito 

fome 

attendono 
in ordinanze 
auanii 
cofì 

coda . ; 

X*F 

vign acauli 
per S 

impone 

t»>» 4 

•wyoriit 

infino 

oltre <juci caflighi che fono flati 
ordinati 
& te- 
campo 
vaicare 
reflino 
*»vr<« 
dilctutione 

M’fU/U 

con ltratagcmi 

a»® 

infoccor/o 
tori , , 

come 

dimoflrat ione apparenza . 
Membri Oranghi 
grado 
prendendo 
mollo .. 

agcuolmcnte ■ 
rinouano 
apparecchigli 
hiuoriata 

coitili ,• • 

«/»*(**• 
ordine 
è al 

con» caia te ' 


Corretto. 


. 1 

cofc da bere 
Hlxh>^< 

f 

VlflXlifAU 

à coniiuaii Ja ni enti 



fchicnc 

V 

r 

al chino 

* *> 

' c 

Drunglu f 

pergili 
& 

oc 

QJ 

ò 

*a 

»-• 

cfercitio 


OH 

arme 


4 • 

attendano 


t> 

d'ordinanze 

*: 

*> 

, allertiti 

1 1 

7> 

con 

• 

t4 

co fiume 

1 ^ 



t 

1 1 

Vigiiacctuoli 


1 a 

Lcua via pcr,chc c fouerchio % 

ìmpon^r 

fh«» 

** 

! * 

. * 1 

«•ai» ( 

* ? 

*1 

llllivlll 

?. 

• * 

Trillino 

t>i 

• 


Lcua via quelle parole , che fo- 
no foiicrchie 

Leuavu, & te, che e fbuerchio- 
capo ' 
varcare 

refiftana * 


a 

òT 


c a 

za 

ai 

t» 

fh 

O 
: v 


>nm» 

dilazione 
rmt/tifi» 

& con ltratagcm». 
atta 
citi 

foccorfà 

Leu alo uia,che c fonerchio 

fé conte 

dimollratione d'apparenza 
Mcir.brijò Di ungili 
grido 
prenderlo 
molla 

. Leualò via,che èfouerchie 
• ricouranoà 
apparecchinfr 
hillorb 
. Lctialo.che è fouerchio 

ordina 
al - 

conuieaeàte 4 v • 
ae- 


DigitizedtSy GooqI 


Car. 

Liti. 

rJf 

*9 

I8f 

*3 

1 88 

*7 

*91 

9 

«9* 

ti 

»»3 

8 

«93 

*3 


i 8 

*97 

*9 

IO* 

it 

*°3 

II 

»o 6 

io 

ito 

*8 

*14 

*3 

*l 8 

«9 

at 8 

»9 

*i8 

*7 

0*1 

*3 

0*1 

3° 


7 

i*3 

*4 

**3 

3 

1*7 

1 * 

*3° 

17 

*3‘ 

9 

*3‘ 

*4 

*3* 

*3 

*3<S 

3 

*47 

*3 

*3* 

I 

*34 

4 

*6 1 

*3 

i<54 

I 

4 

>9 

*7* 

if 

*77 

1 

* 8 o 

18 

* 8 r 

*3 16 

*84 

4 

*84 

IO 

*8f 

*1 

iti 

3 

i 86 

*3 

*87 

4 

*«7 

*3 

*87 

xt 

*87 

73 

iK8 

I 

*18 

il 


Errato 

nectfliri , opportuni 

polTono 

&da 

fimo ributtati 

ouoro che non 

Drongifti 

Picche 

ragionare 

hora 

«ile 

dunque ò Capitano 
in diuefi 

Legate le faette 
di Ione, Zolle, 
nei 

attendendolo 
valle 
&poi le. 
amidi 
eguali più 
adoperanti 
follcciti 
& grandini mo 
cullare 
bri _ 

alloggiamento 

le tue y 

retri 

pioporrj 

mettere 

battaglie 

Se corritori 

che la che battaglia 

«imici 

ciembali,& hanno * 

looacie 

&nel 

al numero 3 1 


ma que! 
con campi 
i Sara cini 
*4 

dalTvno 

quattro 

Tcrgifli 

4000 ,&* 00 . 

quattro 


ti 


1 1 


t 


Corretto. • '> 

ne«tTjri,& opportuni 
pollano t 

Oc in 

liano da loro ributtati 
non 
Dronghi 
Picchi 
ragionarne 

Leua,hora, che è fouerchin 
Leua n rile, che ì foucrchio 
dunque utile ò Capitano 
*»«?• 

indiuerlì > 

Lcratealle faette 
di Lotte, ò colle 

ai .ré 

accendendola * 

villo 

Se poi vedere fé 

aridi > ; • . . 

eguali far pia 
adoperanti 
inaueduti 
& di grandifli mo 
guattire <j 1 : 

Ieri . i ■ . 

alloggiamento ». \ 

Leua, le tue, che è touerchio 
ritti 
preparò 

metterli , • t • 

baciglia 

Se li corritori 

che la battaglia . : * : : .. 

li nemici . i a • 

ciembili hanno 
ao.acie' 

& te nel 

Leua via tutte quelle parole tn> 
fin o à fare,che tòno Ibu erchie 
fi che il tcfto fogna coti di Ce 
fare. Gli altri 
ma perquello 

ne’ campi i • 

eflendoi Sara cini : . 

li : - 

dellVno r. 

tre i- ui. 

1 “8 1 » ' "" . . Jl 

4000. diiOOr 

tre * • 


a a 


dalla 


Car. 

Lin. 

a 89 


i2£ 

il 

121 

11 

121 

14*» 

121 

1 

298 

a 

301 

6 

JOl 

ir 

JOl 1 

ii 

4°4 

• if 

j °4 

• 2i . 

S°f 

27 

ì°f 

19 

IH 

il 

121 

1 

309 

li 

4>o 

li 

316 

3 

ili 

iS 

316 

li 

ni 

12 

819 

if 

3 ’9 

J 9 

32.0 

é 

ìli 

2 

IH 

iì 

IH 

Il . 

3i6< 

io 

,i6 

Zi 

IH 

11 

ili 

14 

11° 

14 

IH 


U± 

18 

iH 

17 


6 

??7 

14 

117 

1 6 

??7 ‘ 

»4 

117 

1 * 

33 * 

II 

140 

lì 

i± 

il 

IH 

ì 

IH 

18 

IH 

il 

ili 

17 

IH 

4 


Errate * — O 

dalla i 

Craccio - ‘ 

Bufio 
Marina 

ritronatc,& penate 
allegherai 
l’affedio , 
rigor oli» 
lì Come 
delle predette 
che il Tuo 

Le monti loro mutili 
foluere 

. ordineranno 
Capitano 
ne manco tu 
ma quello, 
fudetti 

fc tu cfamincrai, -> 
da te collocato . 
alcuni dclpacfa 
contrai. coro , 

& dilprefi 
• ned 
in armata 
ci 

à fae ttare 

compiutamente 

pioggia 

alcuno . s 

fotto carica 
conolciuto > 

à brauare 
che tra 
certa 
quel 
dcll’ocio 
totalmente dalle 
lue 

becndogli 
felui fi 
dimoflrare 
dalle acque 
guarifeono 
in quattro, 
rauogliere 
la loro , 
l'altezza 


iì 

>r 


Corretto, t 
della 
Cincio 
Rjifio 
Marinai 

rit^Qiiare.&penlàre 
alloggierai 
faflalto 
vigorofo 
fe come 

dalle predette cole 
che è il 

Le menti loro inuilite . 
falli are 
ardiranno 
Capicani 
nè manco, 
ma colui 
fudditi 

fetu non cfàminerai 
elfere da te collocato 
litdditi 
contra i_ loro 
&di(perfi 
cheti 

in ordinanza 
ti 

à lòttentrare 

congiunta 

piaggiai 

d’alcuno 

lotto la carica 

Leuale, che clou creili* 

à brauura 

che contea 

corta 

3 ual 
ell’età 

tolerante delle 
tue 

beandogli 
fchifa 
disegnare 
delle acque , 
guarifee 
li quattro 
raccogliere 
da loro 
la quantità 
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Gli altri falliche meno importano, lafrianft alla buonadifcretionc> 
di chi leggo . 
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T. ÀVOLA DEL L E' 

CO S E PI V NOTABILI 

Che nell’Opera fi contengono . 



^fidente fini faro, 
tengafi occulto 
al nemico. » j j 
Jiccortcg^a del 
Capi, generale • 

vi equa , nel fat- 
to d’arme fi lafci alle f palle. 139 
vicqua, porti fi, quando fi paffa per 
luoghi aridi. 3*7 

adequa fu ben conferuata da gli affé 
diati. .. * 3 ° 

fiuti dietro i carri ,ftano eminenti. 
4 / 

albergo del Capìt. negli allogiamen 


v illoggiamtnti di chi affedia fiano 
foni. 208* 

alloggiamenti, non fi facciano mi- 
no alle forteg%e. 338- 

alloggiamenti , non pano fenga fof- 
fo fermo. 2 J<S. 

alloggiamenti di chi affedia non fu 
no lafiiati finga perfidio. 3 od». 
alloggiamenti de’ nemici , pano ben 
confiderati da noi. 23 o. 

alloggiamenti ,pano fatti in luogo 
pcuro. 131. non ft facciano in fito 
fangofo. med. pano fatti in luogo -« 
fano , & fertile .133. quando fi 
debbano proueder di paglia & fie ■ 


.ti. . 135 no. E34 

viifiero, inpeme col Capitano nellef villeggiamomi col foffato di quattro - 
fercit arci fanti. 93 porte. 133 

viifieri poffano andare à cauallo, fi- alloggiamenti, con quale Bratagent. 

ito, &c. 197 mas'abandonino-t ió-comefila- 

vi lloggiamenti con la caualleria den fei, quando non s’ha fofpetto. 137.. 

. tro. 148 i utile di forma quadra . 138 

viUoggiamenti , conte p prouedano alloggiamenti ,doue debbono effert.. 
■ di paflura nel dì del fatto d’arme. nel tempo ricino al combattere, 

181 •«„ 13 9 r . 

viUoggiamenti , pano forti d’ogni viUoggiamenti difefi dalla natura 
tempo. 298 dd luogo. 140. 

viUoggiamenti pano fortificati, qua- villeg^a delle fcbicre , come facil- 
do fi ri al fatto d’arme . j 3 o mente s’accrefca . tpj, 

viUoggiamenti di chi affedia , di, te fi. vimbafeiatori de’ nimici , non pano 
in lunghe-g^a. 210 violentati. . 300. 

» Alloggiamenti nemici ,fiano effami-. vtmfifhmo come, & quando fì f ae- 
rati dal Capitano. 31 1 eia. 99. 

viUoggiamenti , pano in luogo fano. vintici pano difpofii infume nella 
31Ì qsff*. 40 

virami- 
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Jtmmlratione del Capitano come fi 
generi ne i nemici. j j » 

apparecchiati , commandamento a 
chi fu in punto per combattere. 

■58 

» Apparecchi di Guerra ,facàanp di 
muemo. jotf 

•Apparecchi militari , come fi giudi- 
chi opera di Leone. 4 

•Apparecchi delia Guerra, è il titolo 
di quefl'opera. j 

•Apparecchi contea i nemici, fono 
di due forti 1 

•Apparecchi militari , quaR debbano 

.60.& 6t. 

• Apparecchi di guerra, lafciati con le 
bagagtie al tempo del fatto d'ar- 
me. 1*9 

•Apparecchi del Tur marca, due gior 
ni inondi al combattere . 1 7 J 

•Apparecchi del prcfentar la giorna- 
ta. 174 

•Apparecchi ddTimbo fiate nel tem- 
po, che re/fercito marcia. 191 
•Apparecchio di vittonaglie, neceffa- 
rio ne gli aff tdij lunghi. ai 1 

« Apparecchi per forte fga,cbe afpet 
ti t' afedio. 218 

•Apparecchi a i merli, contro gli affa 
.latori. a 19 

•Apparecchi per piantar preilo vna 
fortezza. 2 ji 

•Archi de' ncmiciycomep rendono in 
utili. 3 1 4 

•Arcieri detti anticamente •* tcribi - 
hfli. 94 

•Arcieri po/li dietro in ordinanza d’ 
effercitio. 9} 

•Arcieri in che pio p debbano prono 
care al fatto d'arme. 179 
•An ieri m ordinanza generale. 1 9 S 
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•Arcieri, doue pano pài nìctffarìj dà t 
laudatori. 1 13 

•Arcieri, fono digrandiffimo danno i 
gli hai] ari. 158 

•Arcieri de * T urebi/ttti al ferire. 1 f6 
• Ardimento opportuno moflra la bon 
tàdeleap. fjt 

. Arieti , in tir um enti da ajfediare. 
214 

•Armata, inqual forma debba ritirar 
• fi, uolendo. $ 27 

•Armata , non fi fappia dote debba 
andare. $51 

•Armate, fi purgauanoirma gì al fat 
to d'arme. 29® 

•Armati alla leggiera s'aiutano con 
la portegna del pto. t o J 

•Armati alla grane, non facciano *i- 
aggio à piedi 1 98 , 

Armati di coraggir.e , fpauentano 
mol togli aff (diati. a 1 o 

•Arme nccefj arie deiafeun follato. 
72 

•Arme del causilo, quali debbano e fi- 
fere.? $.Come & doue p debbano 
prourdere. 7 6 

• Arme del fante à piede , quali deb - . 

b ano (fiere. 76 

•Arme di cauallieri, & pedoni an- 
tichi. So 

•Arme di’ peli ali. 81 

•Arme, àchi p debbano comman- 
dare. 528 

•Arme da guera,pano prouedute jen . 

ga ingiuria. 3?5 

•Arme , portinft indafio , quando i ■ 
nemici fon j vicini. 1 1 1 

•Arme da guerra , quali debbano e fi . 

fere. 60 

•Arme della battaglia, da chi dibba . 
no effer raccolte. iji 

•Arme 
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*ime net tempo del con fiuto , fian o 
" . rilucenti, & forbite. 205 

*Armc di fac'd apparecchio. 308 
vinte di Francefi , & Longobardi. 
j 2 66 

•Arme , fiano cura te , & prcucdute 
/opra ogni cofa. 31$ 

virine de gli S chiatton!. 169 

virmencccffaric a i faldati Romani. 

»7 5 

virpagoni de gli affediati contro le 
teriudini de gli affatimi. 118 
■virte magicajbandita dal? efferato. 

107 

viete del Capitano delTtffercito, 

' cbecofafia. H 

vieti fido opportuno^ di gran gioita - 
ì mento al Capitano. 318 

.Artiglieria ,non fu intefa al tempo di 
Leene. 6 8- 

vi ff alti altimprouifopuili à prender 
: fortezze . xix. 

vtffalti finti , famo aftenere più fa 
> cUmentei veri. 326 

vtffalto alla coda della prima batta 
glia come fi ripari* 179 

afflai ti alt improùfo, come fi debbo 
nofoflenere. 17 6 

vtffalti alle fpalle,comefi.riparino * 

t6t 

vtffalti deU’m fidie non ben fucceffi , 

' à thè fin forzino. tpi 

vtff aitati nemici nel fargli alloggia 
menti èrtile. 199 

vtffahare con l’imbofcate, quando fi 
debba,. 1 6g 

viffalto àgli affediati, non fi dia di- 
J ordinatamente . iif 

vi f] alto pericolofo di luoghi pie- 
doli. a 1 4 

•Affiliti aH’impromfo conturbano gli' 
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affediati. 1*7 

vtffalti di malitie.cme fi fthifino 
da gliaffediati. x I & 

vtffalti nel parfe nemico, fenga dan 
no de' notili. 2191 

vtffalti contra nemici difcrdmati,ér 
confnfi. 23® 

vtffalti allimpromfo , & finti 
med.affalti alle feoperfia^uanda 
fi facciano, *31 

vtffalto nella terra nemica ,fia con 
prouedimento di uettouaglic. 1x4 
vtffalto diafi al nemico, quando tor- 
na dal predare. 24*. 

vife oliatori, da cautrfi da ciafcuna 
tarma. 1 SS 

vi ffe diati, fi tentino con partiti. 2 1 o 
A 'fjidiatori, cerchino i impedirei paf 
fi. *09. 

vtffcdiatori , non lavinogli alloggia- 
menti finga prefidio. 3 oa 
affcdiati,quando fi poffano trauaglia 
re ancora di notte. tit 

affediati, con quali affliti fi fpauen- 
tino. 1 1 x. temono grandemente H 
fuon delle trombe, a 1 3. quando fi 
debbano moleflar col fuoco. 1 14* 
fefono prefi ,fi trattino benigna- 
mente. x 1 6. come fifchamifcanó 
dalle machine do' nemici, ni fia 
no forniti d'arme da làciare.i j a. 
fiano confortati dal Capita. 231. 
che cofa hanno à fare, quando non 
poffonofotiener l'impeto nemico.. 
'2x1. 

affedio ricerca il Capit.cf animo for- 
te* ’ xo8; 

afledio, fi firinga co diligenza la noi 
te come il giorno. 2 09; 

affedio lungo, ricerca apparecchio di. 
„ uettouaglie . 21 u 

affedio. 
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affcdio centra pre fidio numero fo,& 
ardito. 2 1 f 

affed in cantra e afelio picciolo , d‘ af- 
fatto pericolo fo . 214 

affedio con f aiuto di alcun traditore. 

• *17 

affedio contro i nojlri , impedifeaft , 
» quando fi può . 21 S 

af oliatori, chi fono. 3 8 

aj prezza dopo la uittoriapion i vtilc 

• alCap. 217 

aflincn%a del Capitano dell’ effer- 

• cito. ■ 24 

attinenza del generale . 2 9 

duariiu, fia lontana dal Capitano ge 

rurale. 2 y 

auguri y cattiui, come fi Icuino di men- 
te a ifolJaC ». $ 07 

auguri] Mani , 1 interpretino in buona 
- parte. *27 

Biga glie , non pano condote nel fatto 
4 dame imprudentemente. 1*8. 

: qua do fi debbono lafciar in dietro. 

bagàglio, babbiano vn condottiere al 
, la lor cura. 1 j 1 

Bagaglio , quando fi lafcino ncglial- 
■ loggiamenti. 140 

Bigamie, non fieno me fcolate con Cef 
4 fercito nel fatto d’arme . 1 69 

Bagaglio, non fi portino in ordinanza 
.! nel fatto d’arme. 181 

Banda nonpafji il numero di treccn- 
10. 4 1 .fia c ufi edita daifuoi Capi- 
tani. 7 S 

Bade funo esercitate fiparatamen- 
te l’vna dell’altra. ■ 88 

Bande dietro la battaglia, quanto ha 
... no à fiar lontane dall’ altre. 1 j j 
Bande compoflcin tarme, & in drun 
. ghi lume l’ affettino in or dinaza. 
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Bande , uadano al fatto d’arme prò • 
uedute di paglia ò fieno . 130 

Bande , mettanfi in battaglia infic- 
me. 9 i 

Bandiere grandi dell' effer cito. $9 
Bandiere d’vna biida,fiano d’vno flef 
focolare. 75 

bandiere, come i’ affoghino i ciafc una 
tarma. j 5 y 

bandiere, non fi tengano marboratc 
nel fatto <C arme. 1 60 

banditore avanti la fronte della bat- 
taglia nell’ effer citare i f oliati. 94 
bando vt ilc a gli affediatori, infauor 

degriaffcdiati. zìi 

Barbarie de gli Scbiauoni , mitigata 

da Bafilio. 268 

B afillo, padre di leone. » 

Battaglia della prima ordinanza , 
volta in fuga fia rcceuuta dalla fi 
tonda. 162 

Battaglia di due fronti,comc fi ordir 
ni. 8 6 

Battaglia de’ nudi, oue fi collocava 
antiebamentc. • 44 

Battaglia (Cannati appo gli antichi 
: qual [offe. 20 1 

Battaglia generale » come fi debba 
mettere infieme. 19 S 

Battaglie della prima ordinanza qua 
li debbano offre. 147 

battaglia degli aiutatori, come fi 
dif ponga in ordinanza. 143 

battaglie di effercito grande , come 
pofjìno raddoppiar fi. 1 y o 

battaglia di fette cauallieri per.lqr 
ghezzfi. 1 J 1 . & d offoji ò diece. 
med. battaglia prima , come deb 
ba marciar à combattere. 1 5 4 
Bellezza del parlare , perche [prez- 
zata 
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• gita dalt Imperatore. 17 
Benignità del Cap. contrai turnici, 
quanto fia ville . 216 

Befl'te fcluiùiÌK , non pattò feguite 
daU’eflrrcito,cbr marcia. 1 1 } 
telferaggi per teffercito, come {‘in- 
tendano. 177 

Bocca, fi chiama il luogo di mtgn del 
la battaglia. 1 97 

Bottino, non pa fatto, quando l' eser- 
cito nemico p raduna . 135 

Campagne,atte aWtffercitio de i ca- 
nali ieri. 87 

Cantatore de W efferato. 1 6 8 

Cantatori ufati nella militia di terra 
& di mare. 50 

Capi delle phiere in ordinanza al 
fatto d’arme. 1 94 

Capi maggiori, pano collocati in luo- 
go pcuro . ijy 

Capitani minori quali p debbano e- 
leggere. 31 6 

Capitano generale, fomma di tutta-, 
l’imprefa. 8 

Capitano Generale è medico dell’ ef- 
ferato. 330 

Capitano generale offerta inwolabil 
mente la fede data 117.no aj pet- 
ti cantra U nemico la uendetta di 
Dio.i 1 8 . lafci uenir liberamente 
i fé, chi vuol dirgli qualche co- 
fa. med. effamitù egli flejjo i pri- 
gioni. 1}S 

Che cofa debba fare nella feorreria . 

Conferita fua perfona faina ino- 
gni luogo. 142 

Conofca la qualità delle genti nemi- 
cbe.14q.in tempo d’otio, preferi- 
ta leggi a foldati. 249 

Capitano, cerchi difuper arem lun- 
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gbegga la battaglia tutine a, • 
161. quali commandamenti deb 
ba fare 'mangi alla gaffa . i6j 
dia a i Tumarchi in fcritto le co 
fe da ojferuarp . 164 

Che cofa debba commandare ai Co 
ti , & Drungarij nel fatto dì ar- 
me. 1 67. ritorna l'oc caponi dano 
fe nel fuo flejjo nimico. 170. quali 
diligenge debba vfarc auanti al 
fatto dì arme. 171 

Cerchi di faper lo flato de’ nimici in 
nangi alta pugna. 17 J 

Come debba trattare quei, che ribel 
lano a lui. 174 

Che cofa debba fare de i nemici, che 
bà preffo dife. med.bà bifogno in 
ogni cofa di co ftglkri fedeli . 17 S 
Che cofa debba commandare ai fol 
dati dopo la uittoria. 1 76 non p 
affatichi m dto.net giorno del f ut 
to d’arme, ijt. non p mefcoli con 
gli altri à combattere. med no mo 
firi alla fua ordinanza l’effercito 
grande de’ nimici . 180 

Come dopo laroltaracquifli Umor 
perduto. 181 

Come debba vfar la uittoria .184. 
fappia feruirp del tempo, & delti 
occaponc. 1 8 J .fe ha le genti ap- 
parecchiate, non afpetti d’effer af 
fallato, ma affalti 1 86. babbi*-, 
cura deferiti dopo la pugna, med. 
ufi prudenga nell’eleggere U pto . 
104 .Labbia cura delta fua ulta-, 
nella battaglia . loffia d’animo 
fortcneWuffcdio.10Z.non propon 
ga dure conditioni d gli affediati . 
210 

Che cofa debba fare nel tempo delt 
afledio ui.pa benigno ucrfole 
b Città 
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Città prtfe.x 1 6 fia perito del cor 
fo de’ ttm pii 17. rmgratij Dio do 
polauittoria. 224 

Capitano dell’effercito,cbe co fa fi <*-. 
li.vfficio, propofito & fine diluì 
mcd.gr z f. quali debbano efftrei 
fuoi collumi. 1425 qual debbu-, 
effa l’età, & la difpofitione di lui 
mi d. babbi* figliuoli , & fia bel 
parlatore. 1 6. fia nobile, ricco, & 
da bene. »7 

Capitano generale pouero quando 
non fi rifiuti. 18. Ingegno pruden- 
za, & pratica del Cap.i 9 fedel- 
tà & parfimonia. mtd.fia mig- 
rato nella clemenza, mrd. quali 
debbano ejferele fuc anioni. 30. 
bumanilà, reflue, vigila nga ,con- 
figlio giu f litui, & feuerità del Co. 
j 1 . quando fi debba attenere dal 
notarci nemici. 3 » 

Cerne debba diuider Cejjercito .34. 

non dubiti ntlTmprtfe . 3 5 

Capitano dell' efierctto qual fi chia- 
mi. 36 

Conte debba prender configlio, j 5 
Cbe cura dee hauer degli apparecbi 
militari, j 8. faceta tener l’arme 
forbite ai foldati 61 

Capitano qual fia {limato buono^ì- 
Come fuggi l'ejfer circondato da’ ne 
mici. 92 

Capitano punito, quando ticentiail 
foldato. 108 

Cap.genM.ida mangi, quando fi mar - 

CÙUr. I >3 

Che co fa debba fare rmchiuf 5 in paf 
fi tiretti. 1 * 1 

Come debba alloggiar l’ejfircito in 
terra nemica. 1 3 1. proueda all’m 
giurie de mercatanti. 1 3 3 -i» 
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fito de gli alloggiamenti fia il fuo 
albergo. * 3 J 

Come tratti congiudicio le cofe di 
guerra . 1 4 J 

Che co fa debba fare, attacata la-> 
battagliai. 15 $ 

Confortil’effercito al fatto i’ame. 

1 59 . . : 

Capitani delle bande , primi dopo i 

Conti. 3 & 

Capi di cento di dieci, & di quattro, 
difpofli per ordine, mtd. 
Capodiquattro,cbifia- . 37 

Capitano inondi à gli altri nell efjer - 
ettari fanti 93 

Capitani [appiano di qual arme bara- 
no bifognoi fidati. M* 

capitani delle tarme , Piano nelme- 
Zp de gli altri. * 4 ? 

capitani dell’ordinanza , ubidivano 
allatwmadàmtzp. 1 59 

capitani minori, ttiano apprtjfo l*~> 
per fona del capitano . 3 5 

carrago, & fuo car ito. 4 J 

carrettieri , che forte a'huomini dtb. 

banoefftre. _ * 9 ^ 

carri leggieri deli efferato. 59 
carri, tome fi debbano condurre in or 
datante- 1 21 

carri affatiti da molti , come fijalui- 
no . J 99 

carri Seguitando l’ordinanza, doucs 
h abbiano à ilare. > I>8 

carthaginefi , intendenti dell’ ordinali 
Ze dimare. *89 

cartulario nell' effettuo, thè cofa fio. 

39 „ . 

cafìighi de i foldati nell’ efierctto , co- 
me nella guerra. lo 7 

cafhghi di magi,congiur atì, t tradito 
rijned. cajligbicontra chi troua , 
e non 
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f non rende, & contra chi danne g 
già gli amici. i®8 

Caìtigbi capitali nel tempo del com- 
battere. 1 °9 

cafltghi del Capitano che occupa il 
[oliato ne' [nei fcruigi in tempo 
dibattagli*-*. no 

xt usili, come debbano e (fere armati. 

caualliere catafratto , & non cata- 
fratto, .come samaua da gli unti 
eh i. 79 

cauallieri arcieri, quali fofero. So 
cauallieri u tragoncfhvfano la gaga 
gli*-> . S 1 

cauallieri come debbano effer citar fi . 
84. quali fieno « Juoi efferati/ par 
t talari. 8 j fi effercitmoàperfe- 
guitarft.i7.c0mc fi tjfcrcìti un*-> 
banda da per fe. 88 

cauallieri ndCelhema parte dell *-> 
battaglia .95 -non corrano co trop 
po empito contra i nemici meJ. ca 
Malli non fifiraccbm jenxja pro- 
posto. 1 1 5 

caualleria non vaghi di fiate per lo 
paefe nemico. 119 

cauallieri , doue habbiano à tenerci 
icauaUi, quando [montano, ni 
[uno dinanzi ,&di dietro alla 
fanteria, che marcia. iti 
cauilleria vada mangi alle bagaglie 
nel marciare. 1 x 3 

cauallieri in fentinella di notte per 
gli alloggiamenti. 1}6 

canai lena quando non fi férmi uicino 
all'acqua. tj 9 

cauatleria , perche fi divida i» dut-f 
parti. ■> 4 ^ 

caualleria fola , come fi debba fchie- 
1 rare . *47 
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caualleriainterpoRafrai cuflodi. 

148. quado fi divida tutta in due 
battaglie. >49 

taualleria di quattro per fila in ordì 
vanga caualleria, come fi conier- 
ai ardita, nel giorno del fatto d'ar 
me . 181 

come fi metta in ordinanza conitene- 
uolmente. *91 

caualleria in ordinanza nelle fremo 
delle fronti. 19 /.non corra furio- 
f amente in battaglia. 
caualltria nemica copiofa ,dcbe nc- 
ccffitiU capitano 1 99. non ne fu 
molta trala fanteria. 1 99 
caualleria armata in ordinanza all' 
antica.zoi.di qui & dilà in due 
ordinanze. 102 

Can allaria feorre finga danno lon- 
tra la. [anuria. 1 J4 

Caualli, quando non debbano andar 
confufamente al pafcolo. 13 9. 
quando fi poffano lafciar andar al 
la paflura liberamente. *40 
taualleria di trecento milia in ordi- 
nanza. X44 

Caualleria in moflra d’apparenza in 
. finita. *4J 

Caualleria de’Tvrcbi , coperta d'ar- 
me. *£> 

Caualleria , Schierata in ordinanza 
contraTurcbi 2 6 f 

Caualleria condotta infilo ferrato . 
ló/ 

Caualleria di franchi & longobardi, 
furiofa nel combattere.i 66 .malat 
4 a à luoghi difetti. 2 67 

Caualleria Romana, fita effer tifata al 
. [non de gl'inilrumcnti [araimef- 
thi. X77 

Caualleria delfù , inordinanga cok- 
b x tra 
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tra faracìni. 1 80 

Canal! cria, fchifi le frittale àcino 
ghl ?oj 

Con.c fi fi bini in ordinanza publica 
<nn la fanteria. $ o 6 

Caualkùa fi diuiderd indue parti. 44 
Cantilli , non baiano al fiume vicino 
àgli alloggiamenti 138 

Cavalleria \ufata ne i tempi moder- 
ni. 47 

Cauatli, ftano condotti all'acqua lafe 
• ramami al fatto d'arme. 17 J 
Cavallo nons'vfi à ber troppo fpeffo 
. la fiate. 87 

C nudano, chi fi chiami. 3 7 

Calidari , filano fpefjc volte auuerùti 
nell’ordinanza. 97 

Caufagiufla , è di gran vantaggio in 
guerra. 304 

Celata y neccffaria al fante. 77 

Celate, porcini i in mano, quando è cal 
dogrande. 100 

Cenno ,fta intefo dal faldato nell’ef- 
fer tifar fi. 97 

Centurione, che fio. j -j.fi fcelgono dai 
tagmi . } 9 

Centurioni, filano premiati dal ca palo 
po il fatto d’ arme. 114 

Circondare 'tremici, fia fatto con mi- 
fura. 1 6 1 

Circondatoti, chi ftano. 3 8 

Città , che fi prende fenici render fi . 
1 99 

Clemenza delgtner ale. 29 

Colli erti , atti alt cffercito dei fanti. 
86 

Commandamenti da farfi dal coman 
datore nell' efferato . 89-99 

Commandamenti da farfi a i fanti . 
9 6 

Commandamento, quando fi vuole 
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afiottigriar le fchiere. > 97 
Commandamento, quando fi ferra 1 ‘ 
ordinaza-mci. Commandamenti, 
quali ftano. 102 

Comandamenti de gli antichi, poco 
rt ili. med. Comm andai ore , come 
. comandi all’ efferato pollo in or- 
dinando. 88 

Come comandi, quafià corritori. 89 
Conditioni dure, non fi propongano 
àgli affediati. % 1 o 

Congiure de’ foldati, fiano punite con - 
pena capitale. 1 07 

Configlieri ,nccrffarijin ogni tempo 
al cap.gen. 1 7 j 

Configli, tome fi tengano celati al i* 
mico. 3 1 6 

Configli del nemico , come fi ributti- 
no. 3 1 7 

Configtio del generale, fia prefloeffe- 
quito. 34 

ConfigHo,nectffario nelle anioni. J4 
Che cofa fia . med. fi dee prender con 
mente libera. ss. non fi prenda da 
per fona intere fiat a . med. 
Configlio rniuerfat del Capii, fia di 
faluar la gente. 56 

Conti abandonanoi fuoi luoghi perla 
lunghezza dell'ordinanza . 144 
conti, primi neh' effer cito dopoi dr un 
garij . 3 6. fono condottieri dima 
banda, ò tagma- 3 7. 

Conti, babbiano injegnc diuerfedai 
Dr ungati; 1 66. che cofa debba- 
no fare nel giorno del 'fatto d’ar- 
me. 1S7 

Conti, fiano premiati dal Capitano 
dopo il folto (tarme. 

Contrafegni da chi debbano effer da- 
ti a i foldati. 324 

Contuberni, in ordinanza centra i Sa 
r acini. 
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* r acini. »8o 

Contuberni come fi debbano ordina- 
re. x 5 1 

Contuberni, furto compofii d’huomi- 
ni maggiori, & minori. i6q 

Contuberni furio me fiolati di vec- 
chi, & di giouani. 40 

Contuberni , quanti debbano ejfer in 
ordinanza. 40 

Contuberni della fanteria, filano di fe 
dici] oldati. 4; 

Cotuberni due di Cedici folda ti di qua 
li armi debbano fiar ptoueduii. 

* 7 S 

Contubernio, eia feuno proueduto di 
vnfomitro . 7 9 

Contuberni di]i 6. buomini nell’fjjer- 
citarci folduti . 9} 

Coperte di pelle neceffarie al faldato. 

7 6 

Coralline à quali fanti à piedi fi co 
uengano. 77 

. Corde neceffarie al faldato. 7 1 

Corni fi, che tentano di pareggiare il 
primo corno, come l’affaltino. 161 
Cornifi, in battaglia cantra i Saraci 
tu'. 278 

C ornifli cantra il deliro corno dei ne 
mici. 160 

Corno più lungo de' nemici, come fi 
fuperi. 160 

Correrie contea luoghi nemici , come 
fi facciano. 319 

Corri rie, non fi permettano 'mangi al 
fatto d’arme. 174 

Corri tori , radano mangi per luoghi 
larghi , & fpacioft. 114 
Corritel i, quando debbano frguiregli 
auerfari pofii in fuga. 1 y 9 
C oratori ibi fiano. 38 

Culto diurno Jia à cuore al Gener-3 a 
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Culto di Dio, fu d cuore al Capitano 
• 4 

Cuflodi da difpwfi in ordinala . 148 
custodi de 1 lati in ordinanza 1 54 
C un odi dell'mfegna nel fatto d’arme 
1 68 

Dardi due, perche ncceffarìj al falda 
to. 73 

Dardi da lanciare in ree: di fi e:ce_s 
da arco. 7 3 

Decani tenuti d confortar teffercitò. 

183 

Decano, quando debba effere c alliga 
to. 1 08 

Decano, chi fia. 37 

Decurie , nelle quali fi deedimdal’ 
efferato. 34 

Dcliberationi di guerra, quando fi 
facciano di notte, 310 

Dcliberationi contrai nemici , quali 
filano vtili ‘ 303 

Dcliberationi , quali mamfefle , <jr 
quali fecrete. 3 05 

Dclitie del Cap. gen.fono la mina del 
f efferato. 319 

Deputati da cauarfi fora dell’ordi- 
nan^a. 151 

Deputati, portino dueflaffe di rifpet- 
to. 133 

Deputati neirmfidie,che cofa debba 
no fare. i 53 

Deputati àcauare i faldati feriti. 
168 

Defderio di combattere,finggafi dal 
Cap. 141 . 

Dcuotione del Cup.fà i fucceffi felici. 
3 ° 

Diataxi,che cofa fgnifiebi. 6 

Dianolo, origine delle ribelBcni. 33 . 
Difalangia , come fi faccia per com- 
mandamento. 99 

Di - 
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Difalangij, quando fi faccia cornino 
datante. 1 20 

Difnfori,cbi fiano. 3 8 

Differente dette forme , & ordinan- 
te dì guerra , come fi con ofcano . 

Diffinuioni dettarti militare di due 
maniere. 7 

Dìlatione, quando fin ride nel giorno 
della pugna. * 157 

Dìi ationi, utili con franchi, & longo 
bardi. 268 

Dilatione de' nemici , 4 che ci inmti . 

; d'S 

Duigen-ga fuperflua nel marciar per 
• campagaeraje. li 9 

Di/cordia , come fi metta frai nofiri 
nemici. 297 

Difrgni de’ nemici , da chi pojfino 
tjfcre /coperti. 3 00 

Difrgno fatto coatta i nemici , quan- 
do fi muti. JOJ. 

Difordine , di chi mette? effettuo in 
vn folo [quadrone. 144 

Difparerifragli affi diati, fiano paci- 
ficati. 2(9 

D/jpregio del cap. da che fi cagioni . 

- 3 1* 

Diffenfioni , fiano troncate dal cap. 

gen. 295 

J)i [firn ulatione, utile al cap.deU‘ef- 
fercito. 3 1 $ 

Difubidkrrga , damo fa ai foldati 

i 

pifubidien^a del foldotocmefipu- 
nifea. 1 08 

Dìkì [ione di quel Ti , che s'hanno à ef- 
fercitare. ' 91 

Ditti fi medi di falange, quando/ fac 

da. 9I 

Diuifione dell’ efitr cito, fecondo gli 
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Donne fchiauoneJmefliStme. 2 6.9 
Dono non fia accettato dal cap. del- 
reffircito. joS 

Dopo lì ante , come fi difponga in or- 
dinanza. 1 j j 

Dromone , che forte di uafello fojfe . 
*9t t 

Drungarij primi dopo i Mer archi, nel 
l'ejfircito. 3 6. chi fia il dr anga- 
rio medxlegganfi nobili al pcjfibi- 
le. 4.1 

Drungario , nel marciar, camini in au- 
gi al [ho Dr ungo. 1 14 

Drungmij habbiant infegne diuer- 
fe dai Conti j 66~ 

Drungarij, che cofa debbano fare nel 
fatto d'arme. 1 67 

D rungi/i,à quali forti di fattioni deb 
banomandarfitgi funo premia 
li dal cap. dopo U fatto d'arme. 
414 

Drungitiij nelle lume in battaglia 
centra faraóni. 279 

Drungi/i , bamo à dar dentro dina- 
Jcofio. 91 

Drungo , compojlo di bande ò tagml 
j 7 .non fia di più di tre milia. 41 
esercitato in particolare. 90 
Drungo, come fi eflerciti . 9 1 

Drungo , che cofa debba fare marci- 
ando. 11 3 . come debba marciare 
in ordinanza. 124 

Prurighi tre per ciafcuna torma . 
147 • h abbiano le bandiere piu 
grandi dei Capitani . 1 jf. fiano 
premiati dopo le uittorie da' cap. 
225 eSercito fuperato , come fi 
conforti 2 » 6 

Drungo, quando bafli fi>lo alla guar- 
dia. i)9 

Drun- 
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Draghi, in battaglia contra fataci- 
ni. l 7& 

Eletti delle fcbiere, amati di Zuppe. 
77 

Elmi necefarij ai faldati. 7 *• 

Eloquenza, necej/aria al cap.gene, 

33 * 

Sloquen^a , neccfìaria al Capitano 
generale. » 6 

Empito contra la prima ordinanza , 
f ome /i foftenga. 1 79 

Empito de' ornici , come [fi [oflenga 
dalla caualleria. 9 5 

Em pilo contra lama/fa fatta dei ne 
mici. *3? 

Efferenti neceffarij all' e f mito.. 8 
Efercitio continuo , quando fia vide 
al [oliato. 83 

Effercitio del fante à piè, di grane ar 
matura. 84 

Effercitio nel marciare. 8 $ 

Effercitio fù il f oliato più punto, & 
più [ano. 87 

Effercitio de' /oliati, fta come da ne- 
ro. 9 i 

Efferato di ciafcma ordinanza, qual 
fa. 153 

Efjèrcito , fatta la maffa non fi férmi 
. molto in vn luogo. 1 16. alle fattio 
ni d'tmportan-za camini di gior- 
no,^ non di notte. 11 9 

Efferato, quando debba arderle cofe 
che rcflano al fuo partire. 1 3 o. co 
me fi debba alloggiare in iena ne 
mica. 1 3 1. non fi fermi mai trop- 
po in vn luogo. 133 

Efferato , u uol ejfer ordinato & ar- 
mato . 8. di quali faldati fi debba 
comporre . 3 4. come fi di uida in 
tagmi, & in decurie, iq.comefi 
debba compartire. 40. diuidaft in 
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tre parti eguali . • 4 C 

E f creiti moderni, manco numtrofi de 
gft antichi. 4 + 

Efferato di minor numero di v'mei- 
quattro mia , come fi comparti f- 
ca.+ f. come fidiuida, fi èdipiù. 

46 

Efferato, fia fornito di carrette -7 8. fi 
dee tenere in efferc'uio co ntinno. 
83 .agretto a dimorar nel cam- 
po, non fila in «0.8 5 .come debba 
ejfer comandato inuiaggio .ut 
come fi faccia paffar luoghi (Uffi- 
ci li. xi 4 

Efferato pie àolo,conduca fi per luo- 
ghi non habitati. 1 1 J 

E fer cito no fi difponga tutto in vna 
fola battaglia . 14* 

Ef}crcito,comefidmdeua dagli an- 
tichi. 43 3 

Efferato d’vn filo battaglione , che 
beneficio apporti. 144 

Efferato di due battaglioni , rie fee 
vtile. 14.3. quando fia nece fario 
diuiderlo ut due parti. 1 4 6 
Efferato di caualleria fola, come fi 
debba fcbkraxe. 1 47 

Efferato mt%ano , come fi difponga 
in ordinanza. 149 

Ejfer cito giusto, può hauer battaglie 
raddoppiate. 150 .nel marciar al 
fatto d'arme , ferbi flcntio. 1 5 6 
tbe cofa debba fare , attaccatoli 
fatto d’arme . 1 37 .fiat fonato 
dal Cap.al fatto d’atme.i 6o.po- 
flo in rotta, non fi fognili cofi /ubi 
to.i 6 1. cantimattina , & fera l K 
btnno cunfutto, 1 67. fia prouedk- 
lodi Jpie. 168 non marci al fatto 
d'arme, con le bagaglio me fi ola tu 
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E fiercito nemico di Mattoni diuerfe, 
conopafi con donarli 7 1 • fia am 
malfate à bell’ agio. tyj (ipofi 
bia^i al fatto d'arme. 1 7 g.fì pur- 
ghi inondi olfatto d’arme. 1 78 
Effercito nemico, quando è grande no 
fi mofiri alla noftra ordinata 180 
quando non fi trattenga utilmente 

■ in compagna. 185 

Esercito fermo per inganno de' ni 
mici. 1 9Q.ferbi filentio, accollando 
fi al fatto de' arme. 1 97 .fu amaf- 
fato tutto in vn giorno per la gicr- 

-• nata. 100. fe fi debba mofhare à 
nemici fchierato in battaglia . 
204 . non fi conduca ogni gio r no 
tutto infieme à combatter gli af- 
fidati. zìi. diuifo m p:ù parti al 
le muraglie a (lediate, tu .per 
. yfo delle f correrie , fin cf fedito. 

■ »ji 

Effercito grande , condotto à feor- 
rerie. 13 j 

Effercito in mofira, d’ppppren^a in 
finito. 14J 

EfiercUo , fia aur^go alle differen- 
te dell’ ordinante . 1 ) J 

Efferati tur chef tifi, copi fi di be- 
ffa. 16 1 

Effercito di fant aria nella prima pu 
gna còtra Turchi. zój.babbiaU 
fiume alle f palle. 164. 

Ef] creilo di franchi, & longobardi, di 
[ubidente . 166 . impaticntc delle 
• fatiche, & difagi. 167 

Effercito de' far acini , fi i naie affai 
de gli arcieri. 271 

Efferati di faraóni, per ebefiano nu 
t mcrofi. 17 J 

Effercito noflro, cantra pochi valoro 
fi new.'cj.a8i. còtra mntrogran 
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Effercito, fuperato, come fi rinforzi . 
297 

Effercito, fia digiuno numero. 3)6 
Effercito in ma fola battagRa ,uon 
fia bene. j 1 j 

Effercito, come fi renda gaglairdo,& 
robuflo. j 1 6 

Efferato, non fi raduni tutto à confi- 
glio. 304 

Effercito , come fi mantenga intero , 
Orfano. 303 

Efferato noflro . fia inordinxn ga u- 
uanti quello del nemico. 3 1 1 
Effercito diuerfo,comes’afi alti, jjo 
ejlcrcito affomigliato al corpo buma 
no. $2 6 

effercito , che fia allaguerajia pur- 
gato dai peccati $21 

Effercito in/erior di caualleria , in 
che filo debba far fi. 3 » g 

età del Cap. generale. ig 

Falange degli antichi diulfa iti due 
patti. 2or 

Falangie, infiutata da' Romani. 283 
Fama della vittoria , rende l’efferci- 
to più pronto. $07 

Fanteria di quattro parti in ordinan 
ga all’antica. 201 

Fanteria leggera, f là meglio auanti 
l'ordinaria . 202 

Fanteria de faraóni, auega ogmfor 
te di guerra. 276 

Fanteria, non fugga impuntirà dal- 
la caualleria. j 1 8 

Fanti, [uno fpeffo portati dai caual 
li. 3 28 

Fanti nonfiiano in vno fieffo riparo, 
còca Halli. 1 39 

Fanti à piedi, inquante ord’n tngr fi 
(illudane. 7 6. come fi armino ■ 77 
di 
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«8 quali co fi itono effer prouedu- 
ti dal Ca p.7 8 .come anda uano in 
ordinanza appo gli antichi. 80 
Fante à pie, di pane armatura, co- 
me s'efiercttiSq.quali fieno i faci 
ejjeràtij particolari 8 j. come fi 
debbano esercitare. 

Fanti, quali comandamenti debbano 
bauere . 9 6. come s’autggino a i 
comandamenti med. 

Fatto d’arme, fi cominci con gridi. 

1 6^. non fi f a c ria con fuono di tró 
be. 1 65 . b abbia i faldati fir avieri 
feparati da i proprij. 1 6 7. non ri- 
cerca t baile a i pennoncclli fo- 
pra. 1 6i.di quali vettovaglie deb 
ha prohcderfi. \69.fatto d'arme, 
quando fi debba menar in lungo. 
17 1 .quando non poffa paffarfin 
ga offeféuj. 171. quali difior fi 
debbano precederlo.! 7 a.con gcn 
te bcBicofa, come fi debba attac- 
care. 17 6 

Fatto d’arme con vittoria , come fi 
guidt.med.fi commetta con fi effer 
ì cito purgato. 178 

Fatto d’arme cantra gli arcieri, in 
che f ito fi debba commetterci. 

1 79 

Fatto a' arme dopo la rotta non fi 
tenti dinuouo. 18». come fi fichi fi 
con fi efferato in battaglia . 1 9 6 
Tatto d‘ arme, quando fi debba ritar 
dare, & quando nò. 258 
Tatto d'arme in (ito fiuantaggiofo . 
ajS 

Fanteria in ordinatila, di molta offe 
faaiTurchl 1 6$ 

Fatto d’arme, quando fi debba far 
nel paefe nemico. joi 

Fatica , rende fi effer cito pronto , & 
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ubidiente. )H 

Fede in guerra ,fia offetuata muiola. 

bilmente. 127 

Fedeltà del generale . 2 9 

Felicità , fàgli b uomini trafiurati . 

ll 7 ; 

Ferifci eJr ritirati caualcando , voce 
di comandar nell e (fcr cito. 8 9 
Feriti di Uè f quadre, come fifalnino, 
151 

Figliuoli del Ca p.fiano da lui mena- 
ti alla guerra. )to 

Fine della mtitia militare, qual fita. 
ri 

Flamuli ,fono ornamento deU’ordi- 
nange . if} 

Forma quadra , vtile per gli aUog - 
giamtnti . 1 j 8 

Forme di ferenti d’effercitare i f ri- 
dati. 96 

Fornimenti da cauallo non nccejfa- 
rij al fatto d’arme. 1 19 

Forte^ga in preficia, come t edifichi 
120. come con commodità . 1 a 3 
Fortigna sù gli occhi de' nemici, ce 
me fi pianti pretto. ijt 

Fortuna necejfaria al Capitano nello 
affidiate . 20 9 

Forga del Capitano quando fiagio- 
utuole. 310 

Forge proprie , & nemiche filano mi 
furate dal Capitano. joj 

Porga del corpo, neceffaia al Capit. 

Generale. ) 1 7 

Foffa attorno gii alloggiamenti. 1 40 
Foffe torte , e ritonde in campo per 
ingannar i nemici. 1 89 

Fofia profonda ,da far fi nel luogo 
della pugna. 188 

Foffo degli aUoggiamenti, non fi paf 
. fi anfibio. 1 j 8 

c tof- 
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T affati degli alloggiamenti con quat 
, tro forte. i 3 S 

franchi amatori iella libertà. x6 j 
fronte deh’ ordinanza, quanto deb- 
ba flore in riguardo . 98 

Tuga ferrea cagione, come fia da ca 
fligarfi. i °9 

fuga della feconda battaglia , à che 
ciobl'igbi. i^x 

Tuga de’nimicifia auucrtita con di- 
ligenza. 1 79 

Tuga de’ nemici dopò il fatto d’ar- 
* mcyiomeflfigua. 301 

Fuvgitiui, non barn 0 à ejferein tutto 
creduti 1 S° 

Fuggii sui , atti à nudar le tofe de ne 
mici . 246 

fuoco , quando s’adoperi contragli 
ajfcdiati. 114 

G 

Galea ,&fua 0rigine.192.0n4e pren 
dail fuo nome. 19} 

Gente poca non combatta con mol- 
ta. Tip 

Giorni nitteriofi ,/iano ofleruaù dal 
Cap.- J 17 

Giouam, agretti à portar forco, c’I 
tatcafio nella milìtia . . 7 3 

Giulio Sauorgnaoo, ottimo arcìùtet- 

to. *1 

giuramento, non fi rdmpamai. 301 
C iufètid neceffaria al Gcn. 31 
Grò tic , quando fi debbano concede- 
re dal Cap.& d che. 3 27 

qrauità,& fermo del Cap.à che fi co 
nofea. J 14 

Qttci , intendenti dell ordinanze di 
mare. 2% 9 

Greci, dotti al preferite Romani. 
2if 

Gridi confidenti idi’ effettato, ft dui 
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tanoinemici. 314 

Grido del mar tiare, come debba cf- 
fer dedito. 125 

Grida degli affricati, come non tur- 
bino gli a/fcdiatorL 213 

Guadagno del nimico, è di dolore à 
cbihàgiudicio. 1x8 

Guerra intcrmeffa, nonfia oc cafone 
d’ocio. 300 

Guerra con Franchi , & Longobar- 
di, come fi prenda. . 167 

Guerra moffa,fifcguiti. 322 
Guerra , aj famigliata alla caccuu>+ 

171 

Guerra , afjomigluta alla caccia-). 

18+ 

Guerra, é differente daltafvgnru* 

Guerre, non v annoi buon fine per 
l’ardir defedati folo . 1 ? 

Guerre, non fi uincono col numero 
grande di faldati . 142 

Guide necefiarie Miràggi dtUts 
/correrie. 132 

Guida del campo, marci avanti la te 
flà della battaglia. 19 f 

ito 

tì aliati, à qual ammani amento fi 
voltino. 99 

Hafiati, in quai luoghi della fchierg 
fidifpongbino. 167 

Hafle di tre maniere in ufo trai mo- 
derni. 63 / 

fiatit due, perche debba baucrtU 
faldato. 7 3 

Hafle forza famuli nel tempo del 
conflitto. * 33 

Hafle quando debbano bauere i pet t- 
noncelh. 164 

ti onore, che fi date a’ empimenti de* 
follati . 30G 
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tf onore come facquifU dal Capita- 
ne. i l 9 

E umanità del generale. j i 

Eumanitd , cime fi debba rfar dal 
Capitano gai. *93 

Eumanitd de'nmici,ì peringannat 

«. • » 9 8 

7 . 

lmbofcate, ntctff trie ne » luoghi op- 
portuni. 149 

lmbofcate alfim prouifo, quando fi 
debbano fare. 1 7 1 

lmbofcate da ambedue la parti , 
quando fi mandino. 191 

lmbofcate da far valorofa refi fi cn- 
Zji,quali fieno. 193 

lmbofcate noRre affalite da inemi- 
ci che co fa hanno à fare. 191 
lmbofcate per fianco all'ordinanza 
de' nemici. 188 

Impedimenti Jliano nel mezp dell’ef 
forato, m marciando . 1 1 8 

Jmprefe di guerra ftano giufie. ;ii 
Imprefe centra la caualleria de' bar 
bari. 113 

Jniufìria del Capitano prende i folda 
ti valenti 30 } 

Infortuni della Guerra ftano tenuti 
occulti dal Capitano . 197 

Inganni te fi a i nemìci,cotne fi fchifi 
no da inebri. 190 

Inganni, non fi commettano contrae 
la tregua-,. 1 27 

Inganno Aifdiccuole fuor che in guer 
ra. 303 

Ingegnosi Cafntanogener. 29 
ingegni da gettar {affi cantra gli af- 
falittori. 1 1$ 

Jnjègne ftmili, perche due per ciafeu 
* na banda. 15! 

Jnfegna del Turmarca,ftadiutrfa 
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dall’ altre. 1&S 

ìnfegne de' Conti , & de'Drungarif , 
ftano diuerfe. 1 66 

ìnfegne quando debbano effer due . 

& quando vna. 1 69 

Ìnfegne, ftano collocate con ragione , 
• $7 

Infidiat ori, chi fieno. Jl 

lofi die alle f palle, quando fi debba- 
no ordinare . 16} 

Infidie alle f palle, piùftaiofc dettai 
tre. 1 >4 

WromtmodiTliccforo. i )7 

L. 

Lance neteffarie a i foldatu 7 *• 
Lanciatoti, fra poflifra i nudi m cadi 
fi anzi. 1 24 

Lanciatati, doue ftano più neceffarij 
de gli arcieri. US 

Largherà dalle fchiere dc'caualtie 
ri 130.151 

Larghezza delle fchiere, quando fi 
abonda di caualleria . 1 95 

Lateram.come fi effer citino. 9 l 
Laterani , ordinati nella caualleria « 
> 3 ° 

Laterani, quanto hanno à dar cangia 
ti col re fio della battaglia. 1 5 4 
Laterani cantra il corno delfauer fa- 
rio più lungo. 160 

Laterani, inbattaglia cantra faraó- 
ni. 178 

Leggi nufitarì , ftano lette a i foldatu 
107 

Leggi frano lette alteffer cito fin ardi • 
lunga fchierato . IO J 

Leone, di cui fofie fgfiuolo. % 

Locago.cbifìa. 37 

Locaga, con qual comandami io fifac 
cumulare . io» 

Locagi, chi luogobabbiauo nell'or- 
C a dinan- 
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(finanza. 194 

Liberalità, s’rfi uerfo i morti inguer 

■ ra. JJ7 

Locho,compoflo di fedici faldati. 4 6 
Longobardi , amatori delta libertà . 

165 

Londre, in che modo debbano eficre. 

■ S9 ' 

Luoghi afpri , atti alt effercitio della 
caualleria. • 87 

luogo per la perfona del cap. in bat 
taglia fiaficuro. 105 

Luoghi di filili, fono alle uolte più fa- 
cili degli altri à pigliar fi . 1 1 i 

luoghi malageuoli , come fi pafjxno 
dall' effen ito. 1 14 

Luoghi fierili atti al paffar dtU’rfJer- 
cito. 1 1 ; 

Luoghi forti, furio muniti 2 4 $ 

Luogo del fatto a’ arme , fta avertilo 
con diligenza. 17 f 

Luoghi difficili , come fi ripaffino per 
nc et fitta. 1 20 

Luogo tenenti, Capitani delle prouin 
eie. }6 

Luogo tenente generale douefla in or 
dilunga. ' 1 47 

Luogo unente generale babbi infe- 
gna dmerfa da quella delle tur- 
( me. 1 S 5 

M 

Ma chine, conte fi f chifino da gli afie- 
diati . 2 1 8 

Mae Uri ncccffarij nell'effercho. 7 8 
Malvagità del nimico, fila provata 

■ ftnza nofiro damo. «8 

Mandatoci^ Infuno. 17 

Mandatari due, eletti in ciafcuna hi 

da. 40 

Mamalncihi,addcflrano i cavalli ad 
inginocchiar fi. . 10 ) 
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Mangani necerjfarij.perlaffediare. 
60 

Mangano, è voce greca. 66 

Mangarùeri necejjarif per fabricar 
mie bine all’ cfi'cr cito. 2 1 j 

Mantenete l’ordm uoslro, comanda- 
mento da farfi a i fanl\ <)6 
Marciare per vie non conofciute, 
come fi debba. 11 3 

Marciar per le cotrade amiche, come 
fi debba. 1 1 6 

Marciar per falco, che cofa fia. 51 8 
Marciar pretto, & tardo , quando fi 
debba. 119 

Marciare manzj per corno à puffi 
tiretti. 1 1 4 

Marciar di notte nel paefe nemico , 
non fi deve. 154 

Marnare, come fi debba , quando 
iberno i nemici vicini . 177 

Mafia dtU’efi croio da farfi inanzf 
alla paglia. 200 

Memora delle cofe private, non fifer 
bi nelle cofe publichc . j 1 8 
Mtnjbri, chi filano. 38 

Mcr archi , primi dopo il Capii, gc- 
ner. 36 

Mcrarca.prepùflo alle ferrerie. 237 
Mcjfaggieri , comparijcano nel fatto 
(tarme. >57 

Metter in rotta i nemici, ccmc fi deb 
ba untare. 1 59 

Militia , da quali auttori fia chiama 
tajcienzt »• 7 

Militia antica , confifltua nella fan- 
< tcria. 47 

Militia antica non difiimile dalla mo 
derna per cagior. deli' artiglieria . 
7 » 

Mine, che s’ufano nrgfi t fi edij. 115 
Mijuratori , non vadano à riccncfct» 

re 
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refenda f corta. 239 

Mi ' foratori da cauarft da cifcuna tur 
ma. 1 54 

Moderatila del Cap. in difetto di 
uettouag'ie. 294 

Modo & mifura del combattere,on- 
de i apprenda. 1)6 

Monti felucfi come fi pajfmo. 119 
Morti , Jiano Jt polli con diligenza 
H7 

Moti militari, non fi facciano à nifi a 
a.' nemici. 258 

Mouimrnti d' Ebano nell' ordinanze . 

101 

Muro fecco fincati nato con legni. 

221 

Mutation d'ordinanza dalla delira 
alla finiElra. tco 

' ^ 

Tremici non frano Jeguitati difordma 
tornente. 170 

Nemici quando fi debbanoprouocare 
in filo difficile. 171 

Nemico in luogo cbiufo , come fi fog- 
gioghi. a 84 

7 '{etnici, con qual arte fifpauentino . 

210 

N e miei , dopo l’amba feiate , fiano 
(aiutati con le {correrie. 230 
Nemici, quando fanno [correrie ficu- 
r amente. 24 1 

T^cmico disordinato , s' a fi alt a con 
uant aggio. 1 Po 

Nemici unti, come fi turbino granar 
minte. 29 7 

Nemici con quali arti fi debbano of- 
fendere. 30 3 

Nemici, fiano perfegnitati cautamrn 
te dopo la vittoria. 3 04 

Nemici , come i nducano in difpre- 
go alt effer cito. }u 
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■ Nemici fugitim , non fiano perfegur 
tatidcafo. 32) 

N t lf uno abb adoni la fua banda. Co. 

mandamentoda far fi ai fanti. 9 6 
Nieeforo , Capitano di Leone.- 4 
N‘ccforo, benigno verfo le città pre- 
• fe. li 6 

Nobiltà del Capit.gen. 17 

N ob Ita dcll'buomo,da che fi confidi 
ri. 28 

Nobiltà dilla fetenza militare, j 17 
Nonui tubate, comandamento da 
fai fi ai fanti. 9 6 

Notitia militar e, che co fa fia. li 
Notti lummofe, atte alle J correrie 
*?2 

Nudi tir fattati intrecciati infiemè 
nelt'oKfmatiTc. 94 

TJudi fate chino le faette dopo il gri- 
do. 98 

Nudi in acie,a i corni dell’ordinan- 
V * ‘ 19} 

N u di alla fronte, & ai fianchi nel 
marciare. 12$ 

Nudi dr cau all'uri infume , quando 
uadano à circondar i ni mn (.125 
Nudùnerdinan%a , dopo gli a> ma ti 
all igraue. tot 

Numero dc'foldati , s’apprende dal 
l’tnfegne. 139 

Npntij , hanno à rìconofcere il luogo 
del fatto d’aime . ‘165 

0 

Occafione, nondee mai efjer trala feia 
ta. 229 

Cicca foni dafuggvrfi, fi ricercano nel 
nimico. 170 

Onofandro fcrìttor di cofe militari. 
207 

Opere di mano, fiano prefe dal Cap. 
amara. 294 

Opere 
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Opere pubiche per fermio ie'folda- 
ti.comefifimfiano. jotf 

Opere del Capii. pano futer fi dalle 
parole. » 97 

Opportunità , da cercar fi nei fatti cC 
arme. 

Opportunità del tempo ,fia ofier na- 
ta dal Cap. 199 

Ordinanza integraci tagmi fifidnta 
quattro. 4 ) 

Ordinanza de' fanti à pii, diufa an- 
lx cornute m tre parti. 76 
Ordinanza de'ctnallieri appo glian 
ticbi. 79 

Ordinanza di cauaBierì nell'effer ci- 
tar fi. 8 8 

Ordinanza di coda,& di flipa. 89 
Ordinanza intrecciata dinudi, & di 
fiutati. 94 

Ordinanza dUcauaUkri fu di f pa- 
tio largo. 95 

Ordinanza, quando & come fi ferri. 
97 

Ordinanza non fi conduca per luo- 
gbimàlageuoli. 1 17 

Ordinanza riflrctta,cme muti for- 
ma. IOX 

0 rdinaza di pedoni fiutati , nel mar 
dare . izj 

Ordinanza, non fi lafii per molto fpa 
ciò dai nudi. 1 14 

Ordinanza quando fi debba [doghe 
re. 116 

Ordinanza come fi faccia difuguale. 
144 • 

Ordinanza feconda in fot cor fi della 
prima. 1 4 j.più facile ad efier rot 
ta d’nn battaglione, che di due. 

146 

Ordinanza prima, qual debba efiere. 

147 


Ordinanza d’vn'ejf eretto meganol 
149 

Ordinanza fcauallitrì, d'altezza 
d’otto,òdiece. 171 

Ordinanza , come fi debba amare . 

Ordinanza feconda , offerti con idi- 
genza il luogo di mezo. < 6 1 

Ordinanza con gli haflatidìfpofìid 
loro luoghi .167, non fi moliti al 
nemico, fi non. &c. 1 79 

Ordinanza feconda in luogo aperto , 
cerne fina fionda al nemico. 179 
Ordinanza, quando non fi debba fa- 
re in luogo alto. 180 .habbia bina 
Z) di fi ma banda i due mtd. non 
fia intricata di bagaglio, nel fatto 
fanne. 18 1 

Ordinanza, quando fi muti di prima 
in fece, mia. iti 

Ordinanza da far fi, quando fi fpera 
la uittoria. 

Ordinanza feconda, quando fi celi 
al nemico. 1 8 6 

Ordtunzede'Romam, vomcfofjcro 
armate. 187 

Ordinanza dc'nìmià , come s'ajjalti 
con le /correrie . 191 

Ordinanza fcmptice dannofa. 194 
Ordinanza in che modo fi metta bh 
fieme.mtd. 

Ordinanza di cauallena co pio fa . 
1 9 j non fia maggior di fiditi , ni 
mmor di quattro . 197 

Ordinanza degl i antichi mefcolata 
di cauaileria & fanteria. » • 1 
Ordinanza circondata da nudi. 101 
Ordinanze pronte dopo gli arcieri, 
C lanciai ori. 20 j 

Ordinanza nelle [correrie . non fi di- 
fenda in lunghi zfi * . » 5 } 

Ordì - 


Gì 
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Ordinante , entrando in patfe nemi- 
ca. *S9 

Ordinila di cavalleria per lunghe , ^ 
<ga,& per largitela. 244 

Ordinante fonili, non pano combat 
tute ì cafo. itf.babbia tiafeu- 
na un fegno propio. a 5* 

Ordinante tutte jn tre differente . 
ned. 

Qrdmauxa di corritori , & difensori 
m battaglia . 2 5 } . di dijpofli in 
battaglia per fronte. ifj 
fràina rt^a di corritori m megp , tir 
difinfori a i fianchi nud. 
Ordinanza diuifa in tre parti vgna- 
H 2}6 

Ordinanza dipedoni febieratiinbat 
. taglia. »S7 

Ordinanza de gli Sciti. ijft 
Ordinante private di frachi , & lon 
gobardi. l6 5 

Ordinante de' Saracim.xj iJdifor 
ma quandragolare. 17 1. non fi feto- 
• glie per incentro fc non &c. 975 
Or din anta per mettere in rotta i Sa 
ratini. 277 

Ordtuarrra prima corttra i Sor acini, 
come fi comporle . 179 

Ordinanti di Cefwrt » ritratta da 
Leone. a 3 i 

Or dinanzi, utile in guerr^. joj 
Ordinanza ben difpofitt è di gran 
terrore al nemico. i t ». 

Ordinanza ristretta quadrata utile 
nelm arciere. n| 

Ordinanti 1 de’ nemici,come fi turbi, 
fio. . 

Ordiribnta in forma di luna, come fe 
affalti . 324 

Ordine mirabile , di Leone nelimfe- 
gnarlamilitùu 6 
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ordini buonjdet confcruarfìnella mi 
Stia. 1 4$ 

Orgo predato,nonfia mauedutamen 
tedatoaicaualli. 240 

Ofitruanza delle leggi militari, utit 
all efier cito. $3* 

P 

‘ Pace deluditi, aggradita dal fino A» 
per atot e . 1 4 

Tace utile , non fi neghi al nemico * 
3U 

: Patienga del Capitan generale. » J 
; Patfe nemico, come fi debba fac • 
cheggure. ut 

Tali confitti, nel gemo del fatto d’or 
me. 185 

Tari la fronte,comvtdamentodafax 

fiàchimmcia. 97 

Tarfimonia del generale. 1 9 
Tarli della battaglia inordmanga , 
come s’ alloghino. 1 9 1 

Tarten^a finta de nemici , i per in- 
gannar ci. 298 

T affane, fia lontana da chi cofigpa* 

ss 

T affi fretti , quando fi debbano occ*. 

pare. 117 

Viatori nel megfi degù alloggiamene 
ti . 1 IV 

Tettati de’ faldati , quando fi debba 
nodifjimulare. *97 

Tennoncelti, quando fi debbano mtt 
ter all’ h afte. 1 64. 

TennoncelUfopra l'ha ile, mpedffco 
noi! fatto d’arme. i<8. 

Tericolo/icn fi corra fetrga utilità. 
300, 

Ter feguitei nemici commendamene 
to da far fi ai fanti 96, 

Ter fi d'animo Mie in guerra. 2)f, 
Terfuafioni de’mtffaggierintl fatto » 

d'aie 
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tarme. r 37 

Piaceri, nocini al Cap.' 514 

Pianura , quando fi debba eleggere 
al combattere. 17 1 

Piogge, temute da’ foratini in guer 
ra. ^ 171 

Poltroneria rum fi rim pr oneri dal Ca 
pit.ai faldati 157 

Pompe , filano fuggite dal Capitano. 
.310 

Tortabanda , chi fia. 3 7 

Porta banda due, eletti m àafcun ta 
gma. 40 

PorttUe delle tori come & dotte deb- 
bano effere. 119 

Torte della città, filano camme ffeà 
per fané fedeli. 130 

Potenza dell’ efferato , come fi com- 
1 porta nelle (correrie. *33 
PouertÀ del Capitan generale, quan 
do non fi rifiuti. 18 

Prede jton fono fempre conceffc dopo 
là pugna. *2 J 

Preda , non fia mangiata maueduta 
mente. *40 

Preda, non fi facon, mentre \ nemici 
fuggono. ' $ 1 1 

Preghi,fiano porti à Dio in tempo di 
guerra. i 07 

Premij & ea FIigbi conueneuoli , fo- 
no vtili all’efiercito . 1 1 5 

Prefenga del Cap. idi gran conforto 
ai faldati. SU 

Prefidij , fiano compartiti per tutto 
il muro. 119 

Pre fidio fia ne gl i allogiamenti de gli 
affediatori. J °o 

Trefontione de’ nemici, fia rtprefia 
dal generale . 3 2 

Pretore nelC effer cito, che cofa fia. 3 9 
Prigioni, come fi conducano. 1 2 1 
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Prim i flante , come fi difponga hi 
ordinanza. ij* 

Prigioni fatti dalle fientinelle , come 
debbano trattarfi. '0 174 
Trigoni degli affediati , quali fi deb • 
bano ritenere . 213 

Prigioni fatti in guerra , quando fi 
v(dano.i 25. non fi uccidano man 
li al fine dell a guerra. 116 
Trigoni, fiano effeminati dal proprio 
Capitano. 14/ 

Prigioni.ntn fi facciano nelle fi 'cont- 
rite . ■ 238 

Prigioni, atti à riuclar le cofe, de’ ne- 
mici • 246 

Principali dell' effer cito , quando 
debbano effer tentati . 171 

Proclami , come fi debba intendere. 

io 5 

Propofito della notitia militare , 
qual fu. 11 

Propofle uergognofe dt’nemiti,fi fac 
ciano conofiere all' effer cito op- 
prefro. 183 

Propugnatrice fia dimfa in tre partì 

«47 

Prcfprrità , non inalgi l’animo del 
Capii. $10 

Protonotario della provincia, chi (io. 
39 

Prudenza del Cap. à che fi conofca. 
3*5 

Prudenza del Cap.gen.fia accampa 
gnata da eloquenza. 33 f 

Prouidenga neceffaria nel uittoua- 
gftarl’ affienito. 134 

Prudenza del gencr. 2 9 

Pugnadubiofa della prima ordinan- 
za^ che ci obligli. 162 

Qualità del capo delle ferri indir. 246 
Qualità 
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guatiti delle fpie. } ® 9 

Qualità delle for%e, fta mifwrata nel 
le fattimi. 1 9 » 

Quantità grande di caualticrì , come 
s'adoprL 1 9 J 

Quantità / ufficiente di fanteria £ che 
cioblighi. 200 

Quantità de’ nemici , /? può cowfeer 
■ dalle fpie fénga vedergli . 148 

Quantità di morti la battaglia, come 
fmafeonda. } 2 1 

Quantità dille nofire genti ,fi tenga 
occulta al nemico , 5 1 1 

Quintani , tenari à confortar l’ effer- 
ato. 1 8 $ 

* 

Ribelli dal nemico à noi ftano carce- 
rati. rjs 

Ribellione, colpa capitale nell’ effirci 
to. 108 

Ribelli, che uengono à noi, come deb- 
bano trattar fi. 174 

Ricchezza del Ca p.gen. 2 7 

Ricordi da darft aì foldatì nel fatto 
d’arme. ioj 

Rifuggiti, non ftano facilmente creda 

ti.: 23 S 

Ripofo , fi dia al faldato dopol’efjer 
citio. 8 6 

Ripófojieccfiario aU'effercito/hc hà 
marciato, per fare [correrie. 25 f 
Rial, fi tirino dentro gli alloggiamen- 
ti. 1 38 

Romani, de teriorati nelle cofe della 
guerra, \ $ 

Romani , non andauano conia tefìa 
feoperta. 172 

Romani, come fi debbano portar, con 
le mtioni (ir antere. 174 

Romaniintcndcnti dell' ordinanze di 
mare. »' i8p 
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Rotta della prima zuffa, come fi ripa 
ri. 18* 

S 

S ab areno , odiato da leone, cerca di 
farlo capitar male. ' j 

Saccheggiare , come fi poffa con mi- 
nor fatica. 3 1 S 

Saraciniinfiore al tempo di leone, j 
Saraiini,infefli all’imperio di Coffa* 
. tinopili. 2-70 

Sono difprczzatori di Dio. med. co- 

• me vftnol’ ordinanze. iji 

Sono temerari j in guerra, med. 
Stabili, & cauti in battaglia. 27 1 

imorofi delle piogge, & del fred- 
do. 27 f.come fi riducano alla _* 
guerra. 274. come fi debba guer- 
reggiar conloro. j j 5. combattono 
per ingordigia più che per honorc. 
xyó.comefi poffano uincere_j . 
med. 

Scale, che fi fnodano, buone cétra gli 
affettati. 215 

Schiauoni, già fintili di coturni a fra 
chi. 268 

Sono copiofi di geriteaned. erano beni 
mia’ fartflieri.x6 9. hanno donne 
honefliffime.med.che ami ufmo . 
med. 

Scb’uuoni, che kit a menaffero mica 

* minte. 

Schierare in una fola ordinanza è pe 
ricolo fo. 14 1 

Schiere come fi allarghino. 100 
Schiere d’ordinanza cantra Sara ei- 
ra. . 279 

ferita de i capi di cento, come fi fac- 
cia. 39 

feienza militare diuifa in due par- 

. *f* 7 

feipione , ottimo Capitano. 30J 
d feo- 
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[copritori, come debbano effar arma- 
ti. 2 4<» 

[copritori, quando debbano andar fo- 
li, & quando nò. *47 

[copritori j fi sforano pigliar uiuo al- 
cuno de' nemici. 248 

[copri: ori nemici, come fi poffanofar 
prigioni . med.à quali fogni fi co- 
ronano. 2 49 

/ correrie de nemicarne fi riparino . 
118 

[correrie inpaefe nemico , faccianfi 
con poca c a ualleria . 1 1 } 

[correrie alle [palle in gran numero , 
come fi riparino. 1 61 

[correrie improuife de gli affediati, 
come fi rietino . 209 

[correrie improwfe , hanno bi[ogno di 
. inganni. 119 

[correrie in paefe nem\io,eome fi deb 
baro fare. 2 j * 

[correrie, come fi facciano contea l’or 
dinante nemiche. 19 1 

[correrie , contea chis'adoprinoficu- 
r amente. 131 

[correrie di quali fegni fi fermo, in 
cambio di fumi. 233. di caualli 
centra fanti ,[ono[ett%a damo . 
134. - 

[correria in terra nimica, fia cm prò 
redimento di rittouaglie . 234 

[correrie, per nonmar la firada » «fc 
me fi facciano. ' 25 S 

[correrie contea gli [citi med. 
[correrie quando fi facciano con l’e fi 
[eretto diuifi . *)7 

[correrie, quando fiano fatte da' ne- 
mici ficuramertte . 24 1 

[correrie de' nemici fui nofiro, come fi 
riparino. 2 4» 

[correrie m [tri commodi » 242 
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/ correria di Tqiceforo à T arfo . iqj 
[correrie de i c ornifli a i fianchi .257 
[correrie, come fi fibifii io dopo la uit- 
toria. 799 

[correrie miUt ari, qu ili r ufi ano feli- 
cemente. \ 7 }i 6 ' 

[correrie, in quale Ragione fi debbano 
fare. ■ *39 

fcribonigid detti deputati. yn 
fcrittori della militia nauale greci, 
& latini. .290. & 291 

fecondo, chi fi chiami 37 

feudi à pii & à cauallo tifati in ogni 
tempo . 6% 

feudi ntaffarij a i fanti . 77 

[curie citi a , nccejfarta al [oliato à ex 
mallo. 74 

Segno, fia rno particolare per ciafeu 
no. ordinanza. 2ji 

Seguite la voftra banda . Comanda- 
mento dxfatfi ai fanti . 96 

Sella del cauallo,cmc debbo tffer or 
mata. .> * - ' 74 

Stimile, ditte» [e in quattro parti nel 
giorno della pugna . 1 8 J 

Stimile doppie , in luoghi opportuni* 
med. come fi debbano dtfparre „ 
18 6 

Stimile ualorofc à fortezza di do? 

pia dii t fa. 2}o 

Sentinelle, fiotto fatte con diligenza 
- da gli affediati. ■„;< 231* 

Sentinelle , fiano ut filate da perfine 
fedeli. 136 

Sentinelle, uadano manzi àgli afia- 
litori. 241 

Sentinelle, centra nemici finza ripa- 
re. 2 4 <* 

Sentinelle , non [tatto [empiici, in tei n 
pi pcricolofi. *47 

Sentinelle dt'Tut chi, lontane &fpcf 

/ f ‘ 
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Sentinelle, necefiarie per Mentre èie 
mani co Turchi. ^ * 6 | 

Siano mefiecon intervallo trà loro . 
164 

Sentinelle di notte , come fi falciano 
diligentemente. 3 1 8 

Serra . comandami? to nello fiipar l 'or 
dinante. 97 

terni da ritener fi con le bagaglio nel 
fatto dame. 1*8 

Serti , aitando fi pofiano lafciare ne 
gli alloggiamenti. 180 

Scrii f agititi jion fiano ricevuti à ca 
fo . JOi 

Semiti manchevole, come fi fupplif 
ca nell'esercito . 75 

Severità del gener. necefiaria in caffi 
garei delitti. 31 

Stuerità de gli Sciti nel caligargli 
errori. 260 

Severità, come fi debba rifar dal ca p. 

gen. 29 5 

Silentio , vtile nel uenire al fatto d’ar 
me. 15 6 

Sito da eleggerfinelfar gli alloggia- 
menti , 132 

Sito difficile, quando fi debba elegge 
re per combattere . 171 

Siti commodi alT 'mbofcate damo la 
litroria . 1 87 

Sito manchevole d'acqua, come fi fi- 
pari. 21$ 

Siti vguali, per quali ordinante fia- 
nobuoni. 257 

Siti, fono alle uoltc molto gioueuoli in 
guerra. 39 } 

Sito tiretto , quando fi debba elegge- 
re dal Cap. 3 11 

Siti Urei ti , non fi paffuto ferrea ri- 
guardo. 3 18 
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Sobrietà necefiaria nel Capitan gene 
rate. 14 

Sobrietà , inecefiaria è Cap.geners 
le. *95 

Soccorfi inutili ndl ordinante , quali 
filano. 1 1 8 

Soccorjo.comcfidia a’iuoghi ajfcdia 

ti. 140 

fogni benché non veri, fi facciano ere 
dere ai faldati. 3** 

Soldati, di quali cóiitmi debbano ef 
fere. 34 

faldato, di quali armi debba efier prò 
veduto. 7* 

Soldato à cauallo,come debba e fiere 
amato. 7J 

Soldato,come debba efier uè flit 0.7 4 
Soldati, in che modo debbano efier co 
nofeiuti per turme , drunghi , & 
bande. 75 

Soldati à cavallo , come Tarmauano 
da gli antichi. 79 

Soldati à piedi, come s'armauano da 
gli antichi. 8 o. come fi debba no ef 
frettare. 83 

Soldato à pià di grave armatura, co- 
me fi efierciti. 8 4. come i efier citi 
particolarmente. 8 j 

Stiano in ripofo dopò l'effercitio . 8 6. 
non fappia à punto co quali modi 
fiaefierótato. 91 

Sievo auuegTÙ non filo alle campa- 
gne,ma a i luoghi afpri .93. come 
s’aue^gino ai commandjmenti . 
96. incida a cenno nell efier citar 

fi- 97 

Soldato c alligato nell efiercitio,come 
nella guerra. 107. ingiuriato à chi 
debba ricorrtrc.mci. quali caffi- 
ghi per quali peccali debba rice- 
vere. 1 07. 108. 109 .qudierron 
4 2 gli 
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gli fiano capitali nel tempo del co 
battere 109. gufando uia l'armi , 
come fi caftigbi. 1 r o .non predi nel 
faefe nemu 0 difotd'matamente . 
11 6.à che fi debbano auue^s- 
rc nel Maggio lungo. 1 ij.conofra 
bene il fuon della Tromba . 1 16 
Soldati non marcino con le bagaglie . 
l}t. ' 

Sia e fiorettato nel tempo , che Hd al 
le flanxe.x 3 j. quandoinandando 
debba Taccone il mangiar per li 
taualli . 154 .non vegghi la notte 
in dan-ge. 1 3 6. non combatta con 
maggior numero. 1 47 

Soldati più ualonfi à guardia dell' in 
frgne. 1 i S 

Soldato,nel fatto d'urne , dee riguar 
dar ncU’infrgna acl Juo Capitano . 
1 66 

Soldati riranieri fi feparino da i pro- 
pri) ntl fatto d’arme. 167. dx co- 
fa debba portar per mltouaglta-> 
nel fatte d'arme. 169 

Soldati , forme di udì fi facciano cor- 
teggiali. 17 6. non vadano sbanda 
ti dopo la uitturia. 184 

Soldato morto, merita bonore & pre 
mio dal Ca. 1 Só.doue debbano ac 
coriarfi alla pugna con le celate 
in mano. 1 8 7 .quali ricordi deua ri 
cenere nel/atto d.' arme. 20 j 
Soldati conferuaù ,fono le cmfrrua- 
rione del muro- 2 )o.cot premio fi 
Tendono più pronti alC attieni mi- 
litari. 22 j . quando gli fia permef 
fo attendere al corpo, & » » conni 
ti. 116 

Soldati, che fi fannoo rifuggire a i ne 
mici. 232 

Serbino filanto nelle /correrie. 13 3 . 
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come accompagnino quei che uart 
no 4 far bottino. 240 

Sono più li trafelati nel propio pae- 
fej.be nell'altrui. 242 

Sia afiretto da certe leggi in tempo 
d'otio. 249 

Sia pronto alle f attiche. xj j 

Soldati valorofi ,in di fé fa de ilari, 
2ÓJ 

Soldati Romani , come fi debbano 
portare con le natrni ftraniere . 
*?4 

faldati ajjediati, come fi rendano fa- 
cilmente. 298 

faldati Udienti, quali pano. 303 
J old., ti fi fanno valenti per [indu- 
rirla del Capit. 303 

faldati , fi ano trattati , con artipia- 
ceuoli. 305 

faldati gì mrofi, come fi cono frano • 

3°?, 

frlJati vincitori , come fi reggano . 
308 

fi! dati, cime fi rendano bcmorati,& 
migliori. 309 

faldati feriti , fiano a cuore al Capii. 
ilZ 

faldati, come fi rendano atùmofi al co 
battere. 320 

fole uento, & poluere , tolga fi allega 
f palle nel combattere. 3 1 3 

frmicre uno per ciafrun contuber- 
nio. 79 

fopracenferijhi fiano . 3 8 

f opra ri ante dille bagaglie. 1 1 9 
fojpetto di tradimcnto,come fi metta 
nei nemici. 299 

fofpctto , come fi metta ffaincrmci. 

,il , 

[patio giurio di terreno tra lebat ta- 
glie. aoj 
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fperanga della fallite, non fi dee por 
re al tutto nelle trincee . 301 

fp\e,da elegger fhncU'cJJi reità. 1 6 8 
fpie,& fintiti- Uè attorno al campo . 

fpogliarei faldati non è lecito fe non 
dopò il fatto d' arme . 169 

fpic,non fiano perfonc ignoranti .14 f 
fpie nemiche, quando fi debbano a m 
magiare. 149 

fpie, quali debbano effere. 309 
fpie nemiche, quando non debbano ri 
tener ft. 3 09 

fpie de’ nemici, fi prendono con allu- 
na. 33 « 

fplendor dell’arme, tuba molto i ne 
tràci. <z; 

fpoglie dopo la uittoria, pano donate 
ai faldati. 32 j 

/luffe neceffarie alla feUa del canni- 
lo. 74 

Staffe, fé foffero adoprate dagli arti 
chiinguerra. 171 

Peccato per la fanterìa, & per la ca 
uaUeria. 13 $ 

Situale ni del fante à piedi,come deb 
banotffcre. 78 

Arata gemma di 1 qjceforo in fùria. . 
1 J 7 

Pratagcma dcUe guffe, quando p hi 
il peggio. 104 

Pratagcma per l’armata di mare_ , . 

3* 6 

tir et legge di luoghi, pano febifarì 
dalla lauaUtriu. 305 

Succtffi filici per la deuoticne del 
Cap. 30 

Succcjp prof peri della guerra , come 
fi debbano vfarc. 264 

Suono, qual p pcjfa rfar nelle fa urte- 
rie, 133 
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Tagmi ne’ quali p dee diuider l’eficr - 
cito. 3 4 

Tagmi non pano di numero pari, tri 
loro. 41 

Tagmi de gli fiutati ,‘di che numero 
foffero. 43 

Tagmi, ne i quali p dimici’ efferato , 
per effer citargli. 93 

Tardità, vtde nel deliberare. $6 
Temerità pa fuggita dal Capitano 
generale. 170 

Temerità de’faraciminguma.ì7i 
Temerità del nemico, pa da noi fat- 
ta maggior e. 313 

Temperanga, vtile al Cap.& edl’efa 
farcite. 3 1 9 

Tempff di Dio,panorifpettati dagli 
efferati. 30 J 

T empo dell'imbo fiate , pa mi furato 
bene. 1 9 1 

Tende per far padiglioni . 60 

T crgifii , in battaglia cantra farao- 
ni . 178 

T erragjani dei nemici, pano mangi 
alta pugna mandati uia dali’efa 
farcito. 174 

T orribilità , non i utile nel Cap. det- 
te ffer cito. 3 1 o 

T ella da farp,quàdo fi [coprono i ne 
mici mar dando. izj 

T e It Udini, machme da affé dio. 2 1 J 
Timore finga audacia, è vide. * J7 
T imor de faldati, come p conofaa dal 
Cap. 199 

Tonar de’ faldati , come p faccia di- 
ut ut ar ardire . 303 

Timore , come fi tenga lontano dat- 
l’cfjercito . 320 

T linei, feudi ufati da i cali alluri an 
tubi. 79 
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Tinti , quindo fi debbano collocar 
nella prima ordinanza . io» 
Tetri, machine per farl’affcdio. 1 14 
Torrida combatter muraglie ,fì ano 
fcopme. 11 9 

Tradimento, come fi c allighi 1 07 
Tradimento [coperto, come fi ripari, 
ilo 

T roditori, pano ritenuti benignameli 
tt+ nj 

Traditori nell efjercit», fiano temuti, 
& annerati. joo 

Trafcwr aggine militare , di quanto 
danno fu. 16 

Traf vertati al lato deliro , A al fini- 
flro , noce di comandare in batta- 
glia. 90 

7 * regna fu offt ru ita inuiolabilmen- 
tc. 117 

Tregue & dilationi > vtili con gente 
betticafj. 157 

Tregua, non renda trafcuratoil Cap. 
Mi 

Triboli di ferro, fparft contra 1 nemi- 
ci 189 

Triboli, neerffarij nelT alloggiarci. 
1 37 -a. 

Tromba fia ma fola in ciafcma par 
te dell’ejjercito . 94 

Trombenon s’odano molto nel fatto 
d’arme. 1 S 6 

Trombe, non fi (uon'mo nel tempo del 
fatto d'arme. 165 

Tufdo.chc C0fdflit-J. 38 

Tuono , come fi prenda in buono au- 
gurio. 5 » 1 

Tur caffi neceffarij a i faldati. 7 * 

Tureaffo nei effario al fante nudo.? 7 
Turchi, fperar.0 molto nelle facttcs, 
156 

Turihi,difordmatincldarUfuga a 
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i nemici. *19 

T urcht,che arme ufino m guerra-,. 
260. non ufano foffo Àgli alloggia 
mentlz6 1 . combattono uolontie - 
ri da lontano. 161. differenti da i 
Bulgari ne i co fiumi, med. fi con • 
tri fi ano delle ribellioni de’fuei . 

X6i . r 

Turchi da quali chrìfliam afioldad 

contra C hrifiiani 384 

Tarma fi compone di tre Drunghi . 

ì<f 

Turine da compartir fi dei Drunghi. 
4 1 h abbia eia fama un primo fo- 
pr aliante. 43 .come fi efferati 9 1 
chi uada mangi nell’ ejf eccitarla u . 
94 

Turma ciafcma di tre membri. 1 47 
Turme della feconda battagliamone 
fliano in ordinanza- 1 - » J4 

Turme habbiano bande tre diuerfe 
dai drunghi. 155 

Turma andando al fatto d’arme 
h.ihbiale fuc ferrtmeUe auanti. 
185 

T urm arca, thè fu. }6. quali condi- 
timi debbano hauere. 41 . habbia 
i finitori dal Cap.tuttiglieflerci 
tij.9 $.non uenga alle mani ai ne- 
mici. 94 

Turmsrca.nel marciar camini man- 
zi atta fica Turma. 1 ij 

Turni archi, fliano con Pi nfegne nella 
fronte. 155. habbia dal Capitano 
in ferino tutte le cofe da offirnar 
fi. 1 6 4. qual fu il fu 0 luogo net te 
po del fatto d’arme. 1 6 f. habbia 
inlegna molto diflinta d.ll' altre . 
med. 

Turmanhi habbiano finfrgne diucr 
fefrà loco. 1 66. t he coffa debbano 
fare 
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f are due giorni aitanti il fatto di 
arme. 1-3 

~T urmarchi foli nel dì della giornata 
tnan^i àgli altri . 198 

Turmanbi,atti alle feorrerie maggio 
ri. ‘ \ I34 

Turmarcain battaglia centra fara- 
óni 178 

V. 

Vi (orrendo, voce di comandar nell ’ 
efferato* 89 

Valore del CapJidt afltdure . 209 
V afelli d’a pparec cbiarfi dal Cap.det 
l’armata _ . 60 

V afelio fmifiaato di Tolomeo Filata 
tore. 189 

V afelli ufati nelle rìuiere di Colanti 
nopo/i. 192 

Vbidienga de’ faldati , i indétto del 
buon Capir. jiy 

Verettc neceffarie a' fanti. 77 
Ve retìoni tirauano uno / ladio . 67 

Ve firn enti de’ faldati, come debbano 
effere,& quali . 74 

Vcflimenti del pedone, come debba- 
no effere. 77 

Vefìire delgen.qual debba eJJère.fF 
Vfficio de’cornifti in battaglia . 90 
Vfficio de i fopramifteratori nel mar 
dare* 1 1 j 

Ufficio degli offèruatori,& Scoprito- 
ri . 145 

Vfficio del far conto, in che con fifa . 
339 

Via dcU‘cffercito,fiariconofciuta an 
cor a dal Cap. 30 p 

Viaggio dell’effercito, quadoi’afpet 
ta la battaglia. 113 

Viaggio per lo paefe nemico come fi 
faccia. 1 1 j 

Viaggio lungo à che obligli i Soldati * 


1 >7 

Viaggio ptr lunghi fìretti con botti- 
no. no 

Viaggio per luoghi angufli fi dee fug 
gire. 1 1 2 

Viaggio della cavalleria con baga- 
glio. 123 

Viaggio de i drungbi in ordinanza . 
>»4 

Viaggio fteuro della fanteria . tip 
Viaggio dell’ efferato, come debba ef 
fere . 31» 

Vicini del Cap.fiano guardati dall'in 
giurie. , 134 

Vigilanza del generile qual debba 
effere * j 1 

Vigilanza è di gran lode al Cap.gen* 
196 . u 

Vigilia, & efperìenga utile nel trat- 
tare i negocij. $7 

Vigore cerne s indura nell'efftrcito* 
3*8 

Violenta , non fi faccià àgli ambaf- 
' datori nemici. 300 

Virili tàttile in guerra. 383 

Vittoria intera, come fi guadagni* 

>39 

Vittoria nel fatto d'arme, come fi deb 
baufare . 177 

Vittoria della fanteria nemica à che 
ci sforai* 18 j 

Vittoria, come fi debba ufare dal Ca 
pitano. ' 1 84 

Vittoria, come fi guadagni coi dana- 
ri. J 20 

Vittoria frddue efferati pari di nu- 
mero, di qual fia. 311 

Vittouaglla da portar fi , quando fi 
vd al fatto d’arme. 130 

Vittouaglie per paefe nemico , quan 
do fi Sparagnino * 1 3 £ 

XJit- ' 
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Vittouagliejion fi tengano m forte 
%e,(be ni fi peffono difendere.!^ f 

Vmbilico fi chiama il luogo di mc^o 
della I) attaglia. 197 

Voci del Cip. attaccato il fatto dì àr 
me. 

•Utilità della notitia militare , qual 
fu. ai 

Z 

Zeba, che cofa fojfe appogh antichi. 

Zabe legate alla cintura . 6f 

Zabe ,neceffarie à ciajcun foldato. 
7 1 

Zagaglia , ufata infpagna da cauallie 
ri dragone fu X 1 

Zolfo , à che cofa ferita nelTartiglie - 
ria. 70 
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Zolle di terra per cffercitio dei folda 
ti. 86 

Zuffa , fi fàccia con opportunità di 
tempo. 170 

Zuffa propinqua, con qual prepara - 
mento s’afpetti . 17 6 

Zuffa col peggiorò che flratagema fi 
ripari . ‘104 

Zuffa dei foldati t quando fi debba di- 
ti ornare. 198 

Zuffa, non fi faccia fe non con foldati 
prcuati. fot 

Zuffa dubiofa , non fi cominci teme- 
rariamente. 714 

Zuffa con huomim dìfperati , fi dee 

/«£#"• > 
Zuppe coperte di foprauefle. 7 7 
Zuppe neceffarie à gli eletti delle 
Jchiere. 77 
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ANNOTA T IONI 


DEL SIGNOR 

FILIPPO P I C. A F E T T A» 
NELLA SVA T RADOTTIONE 
DI LEONE IMPERATORE. 

Degli apparecchi della. Guerra. j. 

F F 1 7fJE, ihe qutfto libro apporti diletto, & pre- 
fitto , & fi aiuoli à elafe ano fa fìradadi capere 
ciò che egli coitene dintorno alla fùUga militare : 
parmidinon lafciar’ a dietro ( dopo l'hauerlocon 
e fi rema fatica tratto dalla Greca , iti cui fu det- 
tato , nella nogra fané II a ) il dimoflrare in prima; 
Citi foffe quello Imperatore , brttuemente notando 
lafua vita : & dichiarare il titolo dell’opera ; ir 
diuiderla nelle fine membra principali , temendo 
r or dine , che confequentemente egli tenue ammirabile. ir naturale in trattar 
tutta quella facoltà dilla A ilitu.Manife(ìa>ò pofiia l’intentione che l’auttor 
brbbe nel prefente volume, ir il modo dello fermerebbe egli uso . Et quello in 
quanto al Generale , Ciò fatto fem particolarità qualche puffo ine ontrer affi 
nel cor fio del libro fa/l'idiofo, & ofiuro ; non ho risparmiato, lo linàio , & 
PinduUria mia, pei renderlo i hiaro . & piano . Et per certo ci i peruenuto co- 
fi maculato, ir pieno di falli, che di molti luoghi d gran pena fi puote tauar 
il [enfio , ir in altri d>i tutto è impedìbile à fuilupparfene . Strige oltre a ciò 
tgU in quel fecolo , che la lingua Ellimca , ir Greca , & la Latina buon i era - i 
nofmarrite , & Barbare diuenute ;irà bello fludio vi tra po[c e funàio affai 
vocaboli Militari, che non fono tolti nati}, nè Rimani veri, nè ritenuti al- 

-4 li 
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ii feritori dtUa guerra di quegli Idiomi, de' quafi ragiemeraffi appreJfo:& 
mife altra ciò molte parole fibiette Latine , come fagittas , ordines , ordina- 
re, achi , contubcmium, fojjutum , caffides , arma ; primus ,fecundut,cur- 
fores , de/enfores , menfores , men furai ora , cen farci , fcultatores , domeFH- 
cus,prator, bucina, turma, tuba, Ra , tribunus, patos , perpali, portai , 
àoè porte, curforei,fcalas,»tA" l ’>ur per ordinare , per predati , 

, intende per lorollo, è alia, ò matricola de' Soldati ,/cala perflaffa, 
mandata , menfita,& altre molte . Fu quefto trattato da vn'luglefe Molto in 
Latino gii forfè 3 j. anni , ilquale diede in affai buon libro Greco della libreria 
del Re d' Inghilterra : ma non dimeno io in qualche parte t’hà trouate migliore 
nelle librerie del Signor Gio.Vicengp Vinello ;& del Sig. Giacopo Contarino. 
Cofi dagli vni , & da gli altri mi fono procacciato di farlo comparire quanto 
piu fi puote bene in affetto , purgandolo da gli errori a piu potere ; & valen- 
domi del giudi tio de' letterati , & delle congetture degli huomini dotti, ^fr- 
uendomi della notitia , che panni di battere meganamente dell'antica militia 
Greca , & Romana . Vera cofa è che l’lng/efe,ò per intender fi poco della ra- 
gione dello febier are in ordinanza gli efferciti da gli antichi vfata , ò per altra 
pecca che in lui foffe , l’bà firanamente laceratola certi luoghi , &guaflo ; ut 
uniuerfale tuttavia con clAaregga , & polito dire efprefìo U tema dcll'lm- 
pcradorcs • 



La <-vita di Leont_j. 

A C QV E Leone in Conftandnopoli.figlio di Ba 
filio Imperatore, che della (chiatta de gli Arfacidi 
Regi di Perda, ha bitaua in Macedonia, come after 
mano Zonara, Se Giorgio Cedreno , iquali fcriflè 
ro à pieno le vite degli Imperatori Greci . Fù ma- 
rauigliolamente dato alle fcienzed'ogni manie- 
__________ ra.onde venne cognominato il fapicre,& il Filoiò 

fo, & (opra tutto alla A Ufologia nomata giudiriaria, Sci quella de’mo 
li celcflia!i,& all’indouinare,& à gli incanti,& à cotali arri, come nota 
Zonara. Et quantunq; fi dilettali tato di quelle Fumiti d'indouinare, 
tuttauia conli'glia il (tio Capitano Generale nell argomento vlrimo di 
quefto lib.inucrfò il fine, che nòvi creda, $nzi le sbandi fee dal Aio Re 
gnOjCome dalla Chiela vietate , & nominatamele la ragione del predi 
re per le natiuità.Che il padre Tuo folle Ballilo è chiaro, perche olrri^ 
i fopradecti Autieri, lo dice egli Hello nel c . 1 8.al num.io i .di quefto 
libri de gli appasccthi della guerra. Mentre cheeragiouincodiaua vn 


Sopra Leone Imperatore^ 3 

certo Sabareno molto fauorito dell’ Imperatore Tuo Padre, & lo chia.” 
maua inCaratorc,eIlregone,perochc fàceuagli rrauedere, & apparer e 
cole fuor di natura.Ma quello Sabareno hauendo ciò a male, ordì in- > 
lìdie per far Leone mal capitare : & fìngendoli amico fuo, dj degli un 
giorno: Tuuai fuori alla caccia con cuopadre&non porti armoj 
perchealmeno per di fendere tuo padre teconon hai un pugnalei& 
dall’altro canto fe intendere all’Imperatore; ch’il figlio lo uolcua veci 
dere il primo giorno che s’andarte a caccia, in tellimonio della qual co 
fa, dille, che fuor dcll’ufaco porraua l’arme. Leone fi nafeofe il pu- 
gnale in vno de’ Untali, & ufeendo alla caccia l’Imperatore gliene tro- 
uò , Se lo fe incarcerare , Si gli voleua trar gli ocelli , fe non che pre- 
gato da’ Senatori,lo confinò in prigione.ln procedo di tempo auuen- 
ne, che un Fapagallo, definando l’Imperatore con alcuni Signori, 

Se pregandolo elìì a liberare Leone; quell'augello a.tto ad imitare la 
voce humana o pure ammaeftrato coli auanti,triandò fuori quelle pa- 
role, o Leone, Leone: di che rimanendo èglino (lupefatti, Italiano 
fenza mangiare, & con gli occhi lagrymoG; dimandando loro l’Im- 
peradore la cagione di ciòjrilpofoo: Come polliamo noi non edere-» 
(confidati, pofciachele btftieancora ci riprendono, che attenden- 
do a diletti ci dimentichiamo del nollro Signore, cheèprigione.S’in- 
tenerì l’ira dell’Imperatore , Si perdonò al figlio . Georgio Ccdreno 
racconta in parte diurnamente il cafo, ma nel fatto con Zonata s’ac- 
corda. Salito poi all'Imperio, cafligò quel Sabareno col priuarlo de 
gli occhi. Hebbe quattro mogli, & della quarta fu riprefo dal Pa- 
rriarcha, Si cenfurato, quantunque li partorirti il fucceflore Con (tan- 
tino. In quel tempo i Saracini, che Agareni anco s'appellano, erano 
in fiore , perche la Caramania con la Città di Tarfo , & le riuiere del- 
la Soria , Si l’Egitto , Se l'Ifola di Creta , Si Siracufa in Sicilia , Si al- 
tre Prouincie poilcdeuano , & fopra tutto fignoreggiauano il Mare. 
Per laqual cofa egli principalmente compofe quello libro, per infe- 
gnar a guerreggiare contra quella narione, come nel cap. i 8.al nutrì. 
14; .erto medeimo tedi fica, & nell’argomentoulrimodel libro quali 
al fine; infeflando allhora ella il Romano Orientale Imperio piu d’o- 
gn’altro nemico . Morto il padre Bafilio , hebbe diuerfi trauagli ; Se 
prima l'anno fecondo del fuo Imperio , i Bulgari ( gente d’Afia , che 
partita dalle riuiere del fiume Volga, ilqual à Citracan mette nel Mar 
di Baccù, ottenne quel paefe, che hoggianco Bulgaria fi chiama , ) 
feorreuano la T rada, & di continuo molcflauano l'imperatore . Coa 
tra quelli hauendo vn pezzo combattuto non profperofamente, per 
caligargli, adòldò una ualorola banda diTurchi Vngri,i quali di- 

A a morauano 
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moraùano oltra il Danubio , acdochc con quel fu (lidio affienarti gU 
auuerfari del Romano Imperio . Mandò con Niceforo (ùo Capitano 
Tarmata al Danubio per partire i Turchi in Bulgaria ; Se fu il primie- 
ro de* Chriftiani, che fi ualefle de’ Turchi conrra Chriftiani, Se infino 
all’hora incominciarono eglino ad edere temuti in guerra, dead in- 
«rometterfi in fauor de’ Chriftiani, contra Chriftiani. In tre /arti d’ar- 
me dìfperle, &uinfe i Bulgari, fi come egli ftefto narra nel capitolo 
xviij.aJ nu. 41. Regnò xx. anni fecondo Zonara , ma Giorgio Ce- 
drcno fi riftringe a 18. Fabricò molte Chiefe, Se era diuoto, Se 
Catholico, Se Tolleri to nel feruigio di Dio; ilchefi conofce efprcflò.ol 
tre a quello, che i fopradetri Auttori narrano di lui, da quello fuolib. 
tutto , oue Tempre dirizza i configli , & le attioni fuc. Se ogniimpre- 
fa col timore, & culto diuino . Gli auuenne, che un giorno andando 
in Chiefa a certa fefta , un trillo huomo fi nafeofe fopra il luogo , oue 
egli hauea a ledere , Se gli diede una bidonata fui capo, facendogli v- 
fcire molto fangue : &r dal colpo farebbe morto, le non che un cande- 
licro gli riparò la percofta, nè colui per tormenti confelsò altro, che 
l'hauerciòadoprato perlua bizaria ,dcne fu caftigato co’l tagliargli 
le mani , Se i piedi , Se poi gutarlo nel fuoco . Fu il 4-di quello nome 
fecondo Giorgio Cedreno; ma fecondo altri il quinto . Scride di- 
uerfi libri militari. Se di Thcologia, & d’altre facoltà. Primieramen- 
te queftodi cui fi fauellcri poi ,& un’altro del paragone o parallelo 
delle ordinanze, che egli allega in quello uolume; &un Poema di 
400. verfi lambici, che egli chiama Vaticinio, tradotto, e dichiara- 
to dal Signor Francefco Barocci , & i fermoni Quarelìmali , & per 
auuentura altri , chea mia conofcenza non fono peruenuti . Non fi 
può dubitare, che quello libro de gli apparecchi della guerra non fia 
parto di Leone, figliodi Bafilio. Conciona che nel Vaticano fe ne veg 
ga un uolume ferrico a mano già centinaia danni col titolo di Leone; 
Quello d’Ini’hilterra parimente ha Tilledò nome,& gli altri libri, che 
fono nelle Librerie de! Signor Pinello, Si del Signor Contarino af- 
fermano Ti(ledò,& piu PAutrore medefimo fi dichiara figlio di Bafilio 
nel 9. com mandamento al nu. ij.Se nel 1 8. al nu-roi.& 141. oltre a 
ciò hebbe per capitano Generale Niceforo, come dice nel capitolo del 
l’adcdio,al nu.$ «.& al cap. 17-dcllc iuvpróuUè /correrie r>\ nu.8 1 Se la 
conferma Zonara, & il Cedreno , Si di cui turra I antichità coniente , 
che forte huomo molto fondato in dottrina. Cellino dunque tutte le 
opinioni di alcuni, che uanno moftrando quefto libro co’l titolo di 
Conftanrino; & d'altri , che vogliono l’Auttore di quefto libro ertère 
Maurino Imperatore . Molte prouc qui potrebbonfi adducere in te- 
c (limonio 
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ftimonio di cotal aeriti; ma egli è fouerchio in cofa chiara produr fe- 
«h non nectfflario- 

Vidi queflo Imperatore non molto dopo Carlo Magno, il quale 
Imperò ne gli anni del Signore. S85.nel qual tempo la fetta di Maco 
metto imperuerfaua grandemente contra 1 Chriftiani, hauendodaru 
principio ad rccellare gli haomini quella fiera fin l’anno <z$. della 

noftrafàlattL»- 


Il Titolo dell'Opera^-, 



VESTA opera fi intitola in due maniere , pri- 
ma Breue trattato , ouero introdottione all’or- 
dinanze della guerra; & pofcia De gli apparecchi 
della guerra , & effendo neccffario , che nel titolo 
de’ libri fi comprenda tutto dò parti tamente, che 
iui fi tratta, quello ben ha menato ad effetto l’Aut 

tore : perdoche focto rotali parole ordinanza & 

apparecchio della guerra li contiene ogni cofa alla militia pertinente. 
Onde pofda preparata Se ordinata che Uà, pongali in effetto dal Capi- 
tano .Egli c manifello che l’apparecchio mira l’effetto, altramente 
farebbe nano , & perdo diflegna l’Imperaore di inoltrare cotale ap- 
parecchio , SC inlegnare come fi habbiano ad apprettare le poflìbi- 
fità conueneuoli alla guerra , fapendo, che necellariamcnte fi rifguar- 
<la all’opera tion et peroche la Militia àguifa della Medicina c attedi 
Congettura , la quale m fe non ha la Thcorica loia, (eparara dalla prat 
tica,ma tutta è prattica , rioè ogni fpeculatione, che ella inflituifce 
Alla prattica , Se all’artione fi ordina , & congiunge . Per certo gli in- 
fermi non fi guarilcono giamai col ragionare, o col decorrere lag- 
giamente d’intorno alla loro malattia, &intcdeme le cagioni: ma con 
l’addatami i rimedi j . Cofi la militare feienza non confitte nel laper 
folo ottimamente dinifare,vn’eflercito,o in altra confideration d’inge 
gno, ma nel prelentarecon uantaggio il fatto d’arme al nemico & me 
naado le mani vincerlo.Gli apparecchi della guerra dunque accoppia 
ti con l*efecutione,&co’ filtri lono il thema,& il l'oggetto di quello li- 
bro. Horueggìamo fe nei titolo fi abbraccia tutta la difdplina della 
guerra, ilchc apparerà dalla diuifione del medefmo libro . 
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Diuijtone dell operai . 

I V I DE S I quell’opera in tre parti principali, 
nel prohemio , nel trattato , Se nella conclusone. 
Nel prohemio fi inoltra la cagione, che mofltj 
l’Auttore a fcriuere quello libro : nel trattato po- 
fciafidifcorrediffufamentc di tutte le materie alfe 
militia pertinenti,& è partito in io. capi principa 
li ciafcuno de’ quali noma egli in Tua lingua hot 
come al capi, i o. al num. 4. hor cioè ordinanone , o 

cópofitione,come nell’ulr. nu. del 1 8. cap. ; & hor leggi.comc nel fine 
del ao.cap.& libro, tutto il uolume come nella fine del num.?. dell 'ar- 
gomento del libro, &nel io.&lepiu uolte che lignifica com- 

mandamento ò colli tutione reale, 8: legge da ollèruarlì da tutti i Capi 
tani,& ordini dati dall’ Imperatore d’intorno alla militia. Ma perlapo 
uerta de uocaboli della noftra fauella,a comparatrone della Greca,ma 
lageuolmente fi puore rapprelentare quella parola : tutrauia 

per hora la tranflateremo commandamento militare : volendo inten- 
dere, che l’Imperatore in ogn’vno di quelli commandamenti rauni le 
rego!e,o gli ammaellramenti conueneuoli Se utili a quella tal materia 
che tratta. Se commandi che fiano offeritati quali leggi, & decreti Ira 
penali, & effercirari da’ Tuoi Capitani,& foldati, come per atto di else 
pio, nella Diataxi ò commandamento dell’affèdio accozza infieme 
tutti gli infegnamenti,& li llratagemi che nell’alTediare hanfi da me- 
nar ad effetto, &cofi del rello. La conclulìone in fine c argomento, & 
fiamma di tutte Iecofediuifate nel libro , le quali uà ritoccando, 8^ 
reaffùmendobreuemente per cagionedellamemoria,che fi compiace 
molto deH'ordine,& della corrczza,& alcune etiandio ue n’aggiunge» 
Hor l’ordine, che offerua nell’infegnare il mellier della guerra èuera 
méte ammirabile. Conciofia che fu la natura della cofa vadi iiueramé 
te appoggiato ; Se fecondo , che le cofe naturalmente fono latte, oc ac 
cadono, coli egli le propone,& dichiara in generale. Vera colà, c che 
in particolarità uedefi alcuna fiata qualche confttfione, reperendo egli 
le cofe medefimc, ò pur mefcolandouene , che di quella materia noi» 
fono: hauendo egli compilata (per coli dire) quella fuaintrodutrione 
di uarij libri, &ch auuenimentidiuerfi antichi, & moderni, comeap- 
puntogli fono uenuti in mente ; fotto capi nondimeno, & determina- 
te materie. Etpercioche auanti il trattamento di arte alcuna, fà bi- 



Sopra Leone Imperatore^. 7 

fogno fapere in certo modo, che fia quella tale arte, Se hauerne cono- 
scenza, almeno del nome ; egli come Filofofo , Se Capitano , Primie- 
ramente defeditela difciplina Militare, proci ucendo lediffinitioni an 
tiche , Se le moderne - Lequali diftìnirioni fono al parer mio , di due 
maniere , peroche l’nne defcriuonol’arrc militare conuenienteal Ca- 
pitano Generale inquanto egli gouerna, Se regge tutta la Comma dello 
edercito.Se il negotio della guerra, che e ilo appella •v*‘ r ‘V'**,cioè oflì- 
cio,& cura del Capitano Generale; & l’altre partegono alla notitia del 

10 fchierare inbateaglia l’eflèrcito , chiamata *«*•»*; diftinguendo per 
aaenrura con qualche ragione quelle due profellìoni: non perciò, 
che io (limi edere elleno tanto diuerfe, che ambedue ncceflàrie-* 
al Capitano dell’elTercito non fiano: ma ben differenti alquanto. 
Tra gli antichi furono gli Spartani, che fecero principale profes- 
sione dell'ordinanza , Se leruiuano i Principi nelle guerre , che gli pa- 
gauano, quali madri d’arme, come foleano fempre i Cartaginelt, 
Se nota Polibio.che Annibaie , ail’hor che pafsò in Italia Ceco ne con- 
dufle due.per cagione di modrargti l’ordinanze ; & Xan cippo ftaua al 
foldo de’ Cartaginelì , da loro chiamato per quedo effetto medefmo . 
Ondeinfegnò loro conrra Romani à fchierar Federato in con ueneuo 
le battaglia, & uinfe,&:prele M. Attilio .Tra gli Auttori Greci, che ei 
fono rimali Eliano piu s 'attiene all’ordinanza, cheaU'uffitio del Ca- 
pitano Generale nel libro, che egli compofe delfordinanze de Greci: 
6c Onofandro Platonico maggiormente all'uftitio del Capitano Gene 
tale; li come fanno etiandio Frontino, & gli altri fcrittori de’ dratege 
mi-Puodì creder dunque, quede due parti della militar Scienza edere 
tra loro differenti, &perciò hauer loro anco elio varie difhnitioni affé 
gnato . Qni auuertilco , che l'Imperatore hi per codume di chiama- 
xeil medier del la guerra, hor arte,& hor fcienza;nè fchiuali punto di 
chiamarla feienria ; la qual cofa potrebbe forfè ellèr trouata llrana da 
qualche Loico , non uolendo , che il uocabolo di fcientia li addarti à 
notiria ueruna,che non poda dimodraregli effetti perle uere caufe. 
Ma per certo queda c troppo fomle didintione, peroche tra Capitani 
è conueneuole il faucllare chiaramente per edere inceli, & non legui- 
re quella coli accurata maniera di ragionare delle lcole . Vsò ( oltra 
l’Imperatore nodro) il uocabolo di lcientia nella militia Vegetio, 
Auctore Latino; il Boccario parlando della medicina la chiama Icien- 
tia, laquale è, (comedi Sopra fù ricordato ) fomigliantealla Militia ; 

11 Cala nell’ orationecoli fcriue, il valore, & la fcientia della guerra . 
Se dunque la Grecaja Latina, & la nodrauolgar lingua hanno dome- 
dicato quedo uocabolo nell'ditt etumlio, che non Ione fchiettamen- 

> -* te 
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te faenze , non debbe altri marauigRarfi, che anch’io nelcorfo di qtie 
Hi miei termi indefferen temere me ne (erua . Deferì tta la militar feien 
za,& dechiarato l’utile, & il line di lei,diffìnifce criandio gli apparec 
chi della guerra: Se perche la militia ha medieri efi un Capitano, con- 
fèguentemenredefcriucil Capitano Generale deU’c(I<:rcico,il luo pro- 
prio ofHcio,& il fine,a cui egli deeafpirare . Hor confiftendo tutta, la. 
fomma deU’imprefa nella petfona del Capitano Generale, ragiona dif 
fufamente delle conditiont,3c delle uirtù, Se doti del Capitano, for- 
mandolo, come haurebbead eilère. Si che forniti di buon Capitano» 
le valente, & manifeftato bene quello apparecchio, (eguali piu auanti 
aU'appreftare il rimanente dell arte militare . Dopa l'hauere ftabilito 
il Capitano,Bifogna dargli l'edèrdto^nó cófufo, ma. ordinato, effènda 
Tordi ne l’anima deH’elerciro ; perciò diuide generalmente l efferato- 
nelle fuepar.u,cioc in quei che comandano, & in quei ch'vbidìfconoj, 
le in quelli che combattono,& in coloro , che feruono i com batteri Se 
Se numera tutti i capi minori, Se maggiori efq-uifiramente, talché pre*- 
fenra un’cffei cito nelle (ue membra compartito , quali animale umo* 
Se atto à far ogni mouimento militarc.Ec conciolia che non badi l’ha- 
uere l’elTèrcito lolo, & nudo,bilogna armarlo di arme da offeià, &da 
difefa ; ragiona delle arme in uniueri’ale, &comc le nTiabbiaa fare ili 

S roucdìmento.comprendendoui anco le machiue. Se gR inlh untemi, 
a guerra, che IT conducono co’carri :-legue pofeiain particolarità vn> 
altro difeorfo delle arme della. caualleria,& della fenteria,adornando r 
Se ueftendo d’arme ciafcuna forte di foIdati,(lcaualRere, Se fi pedone» 
Hor perciochenulla gioita l’hauere preparato il Capitano Generale 
ualéte,& (aggio, & un efercito buono Se armatolo, Ce no è co'buoni or 
dini ammaelìraro, Se elcrciraro>in(lituifce difiefaméte gli efercirij del 
la caualleria,& della fantcria,infegnando all’efercito da fcherzo tutù 
i modi dello fchierarfi in batraglia,&i mouimenrì militari,che pollo- 
no nelle guerre interuenire, li cne poi non fianoi foldacinuoui , &ro- 
zi per accidente veruno nelle zuffe fatte da douero. Armato l’effèr- 
cito, &addcffratolo nell’arme, & ne’ moti della guerra, c necellà- 
rio auuertirloche non falli , nc faccia ingiuria o danno al trui;però gli 
propone alcune leggi militari, dentro alle quali ogn’uno habbiaari 
tenerli, affienando le pene a’ misfatti . Fatto quello feguitanarural- 
mentc,chef’efferàrofimuoua inuerfoil nemico, Se perciò dà l’im- 
perarore ammaellramenti del modo del far uiaggio,<Sc come dee mar 
ciarc 1’efferdto nella contrada amica , & nemica. hr douendoneceffk- 
ri amen te condurfeco bagagli e, de impedimenti : moftra eriandio in 
che grufa fi habbiano a menar le bagaglio nella terra amica , Se nemi- 
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caj. SS' variamente collocarle hor dinanzi, horaalle fpalle, Se quan- 
do nel mezo , Se a fianchi . Ma percioche l’ellèrcito non puote con- 
tinuo Ilare in uiaggio, mac-meltieri alloggiare «n campagna , anfe- 

Ì ;na>n che maniera fi habbia ad alloggiare Se fortificare il campojnul- 
a méttonefaccdo de' guaftatori, comefouerchi , prefupponendo che 
ogni ioldato nehilogni in ciò fi fatichi. Finalmcte fi crouail nemico^ 
■viòli alla giornata, & fuoleellér’il fine delle guerre j ragionadel gior- 
no auanti , .che-fi habbia a commettere la publica battaglia ,' del gior- 
no 1 Hello del fimo d’arme, bC nel terzoiuogodcl di, che fe^ue quel- 
lo del fatto d’arme, ricordando utili filmi partici , Sedando ottimi 
-auertimenti . Che fe ottieni! la 'vittoria, fogliono gli eflcrciri uin- 
citon immantinente alcuna volta andar all’alledio di qualche fortez- 
za , oue fi fiano ricourati gli auuerfari ; perciò tratta dello allèdio; 
«mero fé fi perde , ( come auuiene ) dell’etfère afiediaci , moflrando 
in die guifa altri s’habbia a gouernare nella profpera fortuna, 
nella contraria . Allecofe dette feguita, che lì tratti delle lcorxeric, 
pofciache allevoltefi guerreggia etiandio in quello modo; coli dà 
precetti de gli difeorrimenti aperti , Se ptrbliri : ma percioche quello 
lì collumaadoprare anco d’impronifo,& fenza , che lo làppia il ne- 
mico .ragiona ancora delle (correrie fatte alla fproueduta. in fino a 
qui trattali dell? guerra terrellrefolamente.mancando uno principa- 
le membro di lei , cheè la maritima . Per la qual cofa fauclla etiandio 
ideila battaglia Nauale di languendola & porgendo moiri, &. profitte 
aioli ammaeflramenri. Et in quelli capi lembra conchiuderfi quali 
tutta la militare fetenza. Ma non contento di ciòil no/lro Imperato- 
re ferine a lungo le maniere diuerle che ufaronoi Romani, Se lealtr^ 
piu famofe nationi in guerra , dello fchierare in ordinanza gli efièr- 
citi j & maflìmamcntede' Franchi ,chr Francefi horafidicono , de* 
Bulgari , de' Schiauoni , de’ Turchi , de' Saracini , & d'altre , fi che 
porgeunapiaceuolehilloria , Se vtiliflìma dottrina. Etnon fatian- 
dofi ancora di recar diletto , & profitto al fuo Capitano , che infli- 
tuifee , Se forma , affinché non mancaile nulla a quelli ordini, 
leggi militari , che qui a Tuoi Capitani mette innanzi , Se impone-, : 
xauna infteme la fomma d’aflàifltme fentenze militari , cne fono 
come regole£^__ precetti uniuerlàli pertinenti ad ogni parte del me- 
flier della guerra. Per condufione ultimamente ua ritoccando con 
marauigliofa cortezza tutte le cole dette, accioche altri polla median 
te l’ordine. Se il breue modo di dire, mandar a memoria fenza unta.» 
fatica tutta la midolla. Se il fugo di quanto in tutto quello uolumo 
fi dichiara-. 
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lntetitione deli Autt or tS 



V I N D I l’inrenrionc dell’aurtore è palcfe, per- 
ciochc haucndo Tempre a guerreggiare chi c Im- 
peratore, Se maffìmatnente in quei tempi , conti 
nuo qualche Prouinciaal Romano Imperio ribel 
landoii, biTogna lapcrlo fàre,percioche egli c dan 
no, &ucrgognail doucr cilindrare un’arte per* 
neceilìtà Se non hauerla apprcfa.La militare feien 
_ za dunque, buona antica ellèndo in quella ftagio 
ne preffò.che adatto perduta, intende l'Imperatore, come arte pro- 

Ì jriadelPrencipe.di redimirla nella prilbna dignità Tua, &dimollrar 
a ragione di bene intenderla , &di menarla ad effetto accondamen- 
te. Perla qual cola compilò quello libro a'Capitani de gli efferati 
fuoi.accioche lo ftudiaffèro continuamele, & mandaffero ad efferati» 
ne gli ammaeftramenti , & le leggi militari, che egli infogna, ^im- 
pone loro , quali publico bando.o qual li uoglia altro piu necelliri® 
naturo , che lì olierai fra gli huomini córra i nemid dell’Imperio Gre 
co , Se prindpalmente conrrala nationedc’Saracini ; per reliftcre al- 
la quale Tariffe egli quella introduttionc , come teililica nel capitol* 
1 8. al numero 14}. 


Modi di fcriuerc dell' Auttore~> • 

S O* quello Imperatore nuouo modo di fcriuere* 
percioche dettò quello libro tuttoin Afbrilmi, o 
breui Tenrenze, quali precetti , &ammaeftramcii 
ri , ad ogni Tenrenza ponendo il Tuo numero , a- 
punto come colluma l’antichilTìmo Hippocrate 
Prenci pe de’Medici : & diuide quello uolumc in 
20. piccioli libri, come Hippocrate i Tuoi Aforif- 
miin Tette; &ogni libro in diuerlì AfbriTmi. Ol- 
tre Hippocrate fegul il medefmo collume tra Latini Suetonio T ran- 
quillo,iI quale comparte le uite de gli Imperatori in AfonTmi , oucro 
fenrenzc.ma piu lunghi , affinando ad ognuna il Tuo numero • On- 
de poi quando s’allega quel! hillorico lì dice nella uita del tale lmpe- 
retorc a 1 numero tale . L’ifteflc> adoprò Seneca ancora come fi vedrf 

ne’ vo- 
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ae* aolumi fcritti a mano , & nelle uecchie (lampe . Che quello Im- 
peratore habbia tenuto coral maniera di comporre all' antichi (lìmo 
ufo di Hij//ocrate lo dichiarano rutti i libri , che i n ogni luogo fi tro- 
aano ; percioche quello del Vaticano, che io ho veduto , è in quella 
gui(a co'numeri rimilo ; quello (omigliantementedella libre- 
ria d’Inghilterra;qu elio del Sig. Gio. Vincenzo Pinello,6c 
del Sig. Giaeopo Contarmi, quantunque non tutto, 
per (allo ( (limo io ) dello (cntrore , non del li- 
bro: & altri volumi ancora, cheto pur ho 
in mano d’altri ueduto.DeUa lingua 
polcia non curò molto, percio- 
che , { fi come egli predi- 
ce) ìeruefi d’ogni vo 
caboto , pur- 
ghe fia in telo nella militia di quei 

tempi , Se ve ne mefcola anco A 

, de Latini adii, &di Bar- 

bari, & molti (tra- 
ili, & noui. 
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DI LEONE» PER LA 

GRATI A DI CHRISTO 

IMPERATORE, 

BREVE TRÀDITIONE DEL 
modo dello fchicrare in ordinanza gli efferati . 

DE gLl tAPP JKECCHl DELLA 
guerra , Commandamento Primo. 

L E LL~4 difciplma militare', & del Capitano 

Generale. 

Quale debba efiere il Capitano Generale , 

Della diuifione dell' e fi eretto, & della /celta, & 
dello Hato dc’Capitani. 

In che modo bifogni prendere tonfigli « 

Delle arme. 

V I. Delle arme della Caualleria , & della Fanteria. 

VII. Della efiircit aliene delta Caualleria , & della Fanteria, 

Vili. Dei Cafligbi militari, 

I X. Del viaggio. 

X. Delle bagaglio. 

XI. De gli alloggiamenti. 

XII. Dello appareccbiarfi al combattere. 

Capi deU'ifkffb Commandamento . 

i In che modo fi debbano mettere le banderuole onero B pennone elli / opra * 



* 

1 

4 

5 

6 

7 

8 

3 


Del tempo del conflitto . 

De i luoghi de ’ Capitani nel conflitto. 

Deiluogb:,che fi baratoci ricono/cere auantiil conflitto* 

Della lnfigna del Turmarca. 

Dei cenni , & moti di quella Infogna* 

Della differenza delle Infegne. 

Delle Infegne de’T urmartbi,lequali debbono t fiere tra loro differenti. 
Che il Soldato dee riguardare nella Infegna del juo Capitano. 

io GB 
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De gli Apparecchi della Guerra. i $ 

X o Gli fir avieri dover fi feparare dalla ordinanza de' tuoi . 
ji Che cofa faranno i Drungarif , & i Conti. 
i z Del cantare la mattina , & la fera , il Santifiimo Homo x cioè Salmo - 
tf Del confìituire , & ordinare i C ontubeml 
1 4 DelF armatura delle fchiere. 

if Chei riamali , ò vero Banderuole , fono £ impedimento nel combattere. 

1 6 Dei Deputati , così nomati . 

17 Delle S pie, & della guardia deWlnfegna nel tempo del conflitto . 

1 8 Del Cantatore così nomato . 

i p Che cofa debbono portare i Soldati nel di della giornata per mangiare, 
io Neffimo corpo morto dover fi fpogliare avanti il fine della giornata, 
x i Dove fi debbano collocare le bagaglie. 

ix Da quelle cofe, per mego delle quali fi vincono gli nemici, da qucll’iflep 
fe effere conveniente guardar fi . 

X 3 Non e fiere da feguitare gli inimici difordinatamente. 

Che il Capitano Generale , non debbe prendere à fare alcuna imprefit 
‘temeraria , ma por in opra co fi fatte cofe per via de Capitani. 

1$ Del prudente Capitano delle fiercito. 

X III. Del giorno avanti il fatto d'arme. 

Xllll. Del porno, ebe fi ha da combatter co'l nemico. 

XV. Dette cofe, che attengono dopo il conflitto. 

XVI. ‘Detr^ffidio. 

XV II. Delle rmpromfc feorrerie. 

Capo dell’ifleffo commandamento delle fentmeUt. 

Capo ded'ifìe fio Comrhandamento delle fi>ie. 

XV 111. Della cura delle genti diuerfc,<*r de i Romani d’intorno il modo di mti 
t ere in ordinanza. 

XIX. Che non vii. 

X X. Somma di uarìe fentenge militari , 

^Argomento dell’opera in conclufion*. 
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PROHEMIO DELLO 

IMPERATORE- 

£' la? nardi a Regale 3 l* licenza y 
nè della licenza, la potentia 3 O’ la fi- 
pr abondan\a , nè della fipr abondan 
tta la fflendida apparenza 3 (fip il go- 
dimento ; nè qualunque altra co fa di 

quelle y che tra gli huomim , fi appetii 

fono , (fìj pregiano 3 aggrada tanto lo Stato nojlro Reale 3 
quanto de' fudditi la pace 3 (èf la tranquillità -, tg) che per 
loro fiano le cofe ciudi migliorate 3 & corrette . Si come 
per lo contrario nuli' altro fi fattamente cruccia , & attri- 
ta il cuor nojlro 3 che il fìnifiro loro 3 gril diminuimento , ^ 
mina ,per tr afe urr aggine , de' beni fuoi . Periioche fi l efal 
t amento al meglio ddjnhuomo (limato degno della noflreu 
protettane , ci cagiona letitia ineffabile 3 (tfi la caduta nel 
peggio intolerabil dolore alt ànimo 3 che non poffiamo patt- 
re noi per tante decine di migliaia di genti , le quali ( per U 
gratia di Dio ) dalla nojlra prouìdenfia dipendono 3 a cui 
effendo debitori di fiollecitudme 3 fifi dtligen\a 3 neghiamo 
fila notte 3 come il giorno procuriamo } che da tutte le mole- 
file , (fp danni uengano guardate ; godano couurneuol- 
mente ogni allegrcHfa quiete . Et per certo fi le altre 
cofe al gouerno degli fiati appartenenti 3 riceuono perauen 
tura qualche detrimento -, non conofiiamo già cotanto dan 
no 3 ma effondo caduta la ragione de IH arte della guerra j 3 

anta fono ritornate a dietro le cofe de Romani 3 quanto Ia 

tocrìnat/i 
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(ftrienza del tempo , tutte minifefle dinanzi a gli occhi 
di ciaf bedano chiaramente propone. Ben faceua egli mefite 
ri 3 che tutti i mortali, de Ila famigliando. di Dio ,& de 11 <l> 
ragione priuilegiati , abbracci afferò la pace 3 &fauoriffro 
la chanta fra loro , & non armajfero le mortifere mani can- 
tra quei dell ifleffo genere . Ma pofia che il Dianolo 3 fin 
dal principio micidiale 3 & nemico del no firo genere 3 fatto 
pofiente per lo peccato 3 ha dtfpofìi gli huomini al ribellar fi 
contra la propria fua natura , egli è del tutto neceffario 3 
che gli huomini guerreggino contra gl'ingegni 3 {tfi artifici tj 
fiioi , da gli ifìcjfì huomini mejfi loro innanzi > nè fòttoporfì 
ageuolmente a quelle nationi 3 che uoghono le guerre 3 an- 
%i con le dottrine militari falute procacciarli , con elle 
guardar fi da fpraflanti nemici 3 (fp adoprare contra loro ciò 
che effe di patire fono degne ; affinché Jlerpato il male 3 già 
imprefò a fare da maluagi 3 (ffr abbracciando ognuno 1<L> 
fua propria fluatione 3 la pace da tutti fia amata , (fff mini 
firata . Mentre le 'Romane guerre con le buone regole del- 
lo fchierarein ordinanza gli efferenti <i>eniuano gouernate , 
[ Imperio godeua dell'aiuto diurno 3 ma bora , che l'arte del 
collocare gli effendi in battaglia, & dell affitto del Capi- 
tano generale già non pochi anni è trafurata 3 per non dire 
del tutto dimenticata ; fi che nè anco le cofe ifieffi , che do - 
urebbono hauere per le mani coloro , che prendono a regge- 
tegli effreiti non fanno ; molti infortuni 3 & di maniere di 
uerfe habbiamo r vcduto interuenire. P ero che effen do cadu- 
ta quella faenza ^ che fu cagione di molti beni 3 per cui quan 
te fu la Republicade gli antichi Romani auucnt uro fa 3 t un- 
to ueggiatna 
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to ueggiamo per lo contrario eferfi la beniuolenza diurna* 
partita j la sfiata vittoria della Republtca de Romani 
combattenti allontanata . ‘Temo che pur vn poco , che fa* 
negletta la df opima del ben ordinare le fchtere nelle guer- 
re, &T elfercitto ; fi trafeura etiandto tnfìeme la fortezza* 
dell' animo de’ ualorofì. Cosi alcuna volta incolpiamo il non 
ejfercitarfi , o uero la viltà de'Joldati ; qualche fiata poi fin - 
ejfrien^a, ft) l* paura de Capitani Generali accufiamo:& 
jfeffo la notitia de’ modi antichi del mettere in ordinanza co 
me ofeuriy & difficili [fregiamo. Volendo noi dunque ( còl 
fauore di Dio ) ricuperare quefìa vtihfjima fetenza 5 & dal 
la nofìra Romana Repubhca ( come difacciata ) riuocare ; 
nona f amo infìnti ( in cotanti altri affari ) di fòttentrar da 
noiflcffi à total pefo , £*r far gratiofo dono à fuddtti nofìri 
di quefìo commune profitto . ‘Ter la qual cofa hauendo noi 
comfìudiofa fatica dato opera alle antiche , q) moderne dot 
trine del guidare, (fp gouernare gli ef eretti , fpdel difforre 
in ordinanza le f quadre , & tnurfìtgate etiandto le altre hi- 
forte'.gr fé alcuna cofa di quelle ,che alle guerre fono necef- 
farie et è parata profitteuole -, dindi f habbiamo raccolta :&* 
quel che ( per me^ana efferienza ) dalle operazioni medef. 
me habbiamo imparato al nofìro tempo , & al prefente fiato 
delle cofe conueneuole,& accommodato : Que/ìe fecondo la 
poffibihtà nofira,& br lenemente , congiunte convna euiden 
te vtilità denegocij, dtamoy ft) concediamo come qual fi vo- 
glia altra legge ,per douer apportare g randezza maggiore, 
& ville in fatti yche in parole ; à gufa duna certa introdut 
tione militare à noflrt Luogotenenti (generali , & à quelli , 

a cui 
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à cui ejftndo commejjì gli affari dello flato, in nome noflrogli 
reggono: affinché di qua fia in pronto a coloro che vorranno y 
lauan^arfì per certo ordine, & grado ui coffe anco maggiori 
di quegli antichi della militia . 9sT on balliamo già poflt 
niente di cura allah elleff^a del ffauellare , ma lenpiù loco 
fe,&lx cortesia, (gl/ agevole ff^a del dire procurando. 
*J>er queflo effetto balliamo ettandio dichiarato t vocaboli 
Greci antichi dell arte del dtfforre in ordinanza, ft) inter- 
pretati i Romani , & vffato le altre parole anchora, che nel 
la confi nudine de' fidati ffogliono dtrfi , per ageuolare f in- 
tendimento à coloro che leggeranno. eJ Male coffe non necefla 
rie, (ffp le fouerchie y ò vero mutili balliamo tutte levate via, 
affine di porgere à coloro , 1 quali del tuttofi ffo no dati alla co 
no f enea del porre in ordinanza i ffoldati , & del reggere gli 
efferati , una corta , effpedita ragione della guerra , %) 
delle impr effe utile non ffolamente in parole , ma etiandio ap- 
provata per li ffatti de maggiori , fg) infino a’ nofflri tempi 
tramlata , non già per le imprefe mandate ad effecution<Lj , 
per le quali fiorì ne ffecoli preteriti il Romano Imperio -, ma 
per via dello ffcriuere , (éjf delle lettere : mediante le quali , 
le coffe dalla olliuione quaffitralaffciate , fi ricuperano, al 

la priflina dignità fono reftituite . Che ffe le cof da noi det- 
te pareranno profittevoli , rendanfi gratie al datore di tutù 
i leni Chnflo Re del tutto , Dio noflro ; // quale anco ha 
donato gratia a gli ffcrittt noflri ; & ffo qualchedun altro 
conia ffua diligenza, & effperientia ritroverà coffe di quefle 
migliori , gratie parimente all ottimo iddio : & a noi, (per 
cagione di queflo pronto Jludto ) fi dee perdonare . H or chi 

C umlc 
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r vuole molto ò poco attendere alla, wilitia , (f governare 
efferciti , egli è bifigno , che s affatichi negli effercitij , 
nelle confidcratiom pertinenti allo fìhierare in ordinammo, le 
genti , Qd all' '-affa o del Capitano Generale y però che none 
come alcuni poco fermentati eftmano, che perla moltitu- 
dine degli hu omwiy & per l' ardimento, fi traggano à buon 
fine le guerre ; ma per £ amore di c Dio inuerfo gli huomini 3 
& con la notitia del governar le imprefe , fg) del metter in 
battagliagli effercitt ; in cut maggiormente bifogna Stu- 
diar fi, che nell importuna raunanzj. della moltitudine: per- 
che Cuna reca fìcuran^a , & utile a coloro , i quali bene 
Cadoprano ,• ma C altra afflittione , & dannofe (f>efc. Per 
certo fi come non è poffibile il condurre per lo mare un nani 
lio fcn^a Carte mannarefcx z così non fi pofiono Aggiogare 
i nemici fen^a la notitia del governar le guerre , (jff delle 
fchterann ordinanza ; con laquale è pojfibile fùperar ( aiu » 
tando Jddio ) non folamente pari quantità de' nemici, ma 
di gran lunga più anchora . A gufa dunque di qual fi uo- 
glia altra legge militare , che fia piu in pronto ( come è det- 
to ) il prefente trattato à uoi dettiamo , (gjf ad ubidirne 
continuo, fg) con fatica ui commettiamo. 

Hor egli fa me fieri primieramente defcriuere C arte del 
lo fchterar in ordinanza i fidati nelle guerre ; & che fa il 
Capitano generale dell' ejfirc ito . Dapoi chi , quale hab- 

bia ad eferetl Capitano (generale Jùdetto.fgf come bi fogni 
pigliar con figlio . Dindi (latuirc la dtuifone dell’ efèrcito 
in quei che comandano , in quei che fino comandati, & 
dell altro apparecchio 3 (gjf dell appref amento dell arme; 
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i& dell arm atura di ciaf uno de' combattenti . Oltre à ciò , 
trattare de gli effercitij , che il Capitano generale dee far 
aitanti le battaglie da dotterò . Dapoi determinare degli 
impofii caftighi militari . Qmfeguentementc , del far •viag- 
gio fi nella propria fontrada 3 come ne Ila nemica', (^p del 
Tuldo, così nomato , ciò è delle bagagli e , (Sp de gli impe- 
dimenti del Campo : degli alloggiamenti dell ejfercito; 

Cr del di forre innanzi , (frp confortare , fg) far animo: 
di quello che bifògni ad»prare auanti il giorno del fatto d ar 
tne : di ciò che nel di flefo del fatto d arme fa r vtile:(*g 

più deli affé dio . Apprefò ; delle cofi che fono profitteuoli do 
po il fatto d'arme : (^p degli infdiofi , (fpp improuf dtfcoT- 
rimenti 3 affliti , sì denoflri , & fi de gli auuerfari, 
etiandio della confderatume 3 O 4 cura che hebbero le altre 
cationi , (gr i Romani d'intorno al collocare in ordinanza 
gli e f eretti in maniere dmerfe . Dopo le predette cofe , ra- 
ionar anco della battaglia nauale , (gl finalmente efforre 
alcune fintemi appartenenti allo fihierarcgli efferati , fg) 
all'officio del fapitano (fenerale.incui mirando il Capita- 
no Generale, che fàuio fa, $ dingegno acuto 3 J feriamo , 
che ne diuenga più fàggio . Et prima quinci è da incomin- 
ciare^ . 
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Annettanone (opra, il Prohemio. 

ETTE quelle cofe in generale , regniamo al p articola? t'. 
T{el principio del Trohemio fembra , ebe non fi lafci inten- 
dere : ma tutta via chi confiderà con attenimt , dice fag- 
giamente l’ Imperatori , àoèinchemuna cofa piu gD agra- 
da , che la pace ,& la tranquillità de’Juci vafalli. I bevi , 
che fogliono piacere , &far alteri , & riguardeuoli i Signo- 
rigrandi fono quefli , che propone , la guardia reale , onde nafee la potenza 
d’onde viene la pompa , & vna fplcndida apparenza , che fi gode , & dalla 
fotent'u l'auttcrità liccntiofa di fare ciò che vogliono, & le mctbidezz*.& 
il concorfo , & le douitie di tutti i beni che foprahondano loro . T alche quelle 
tonditioni fi confeguono l’uria l’altra , & fono attaccate ; quafi vole/Ji dire ; 
i’ejjere m fatto , & l’apparere grande , & il potermi trarre tutti gli appett - 
ti,&le voglie , che mi fopr agiungono , non diletta fi fattamente il mio cuore , 
quanto lo flato buono de’mieij additi. CbcH vocabolo fignifichi licenza, 
CJr autorità liccntiofa, lo moflra nel Commandamento 1 X. al numero 
frano oue commanda , che non fi dia libertà, & licenza cioè 
«{■ria a’ Soldati di prendere nel paefe amico :& forni- 

gUantrmcnte che ttiS4*(r, voglia dire la pompa, > • * 

, . l'apparenga', vedefi nel commandamen- 

to. X Hai numero 54 . oue con h 

mette , che i pemoncelli fi *' s, 

lettino via dalle lan- / , ..«u’v 

cte,perocht, . >. 

fi come 

fono vtiG per far pompa, & a f* -<*■ 

parerla, cioè '•**•4.*?*, ^ 

tofi nel combatte- 
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DE GLI APPARECCHI 

della gver r a 

COMMANDAMENTO 

PRIMO. 


T>eU' arte Militare,^ del Capitano (j entrala 

" I. 

NOTITIA militareèfdentiade’mouimeH 
ti della guerra; & i mouimtnti della guerra fono 
due: gli vni per terra,e gli altri per marc~>. 

1 la 

LA NOTITIA militare è arte del Capitano 
deU’efferdto d’intorno alle ordinanze. Si alle ar- 
me^ a’moti della guerra^ . 

I I I. 

Ma l’arte del Capitano deU’eiTèrdto è medierò debuoni Capitani 
d’elTerdti, dò è ftudio,& elTerdutione , con raunanza di ftratagemi» 
&di Trofei. 

I I II. _ 

• llpropofito della nonna militare c con quanto accorti agguati, & 
configli fia poflìbile , Si con l'operationi uincerei nemici. 

V • 

- L’utilità della nonna militare è l’azzurtkrfi con gli auuerfàri in fi» 
auantaggiofo,in ben diuilàta ordinanza. 

VI. 

Il fine della nonna militare è ildifporrein ordinanza l’eflèrcito 
quanto è poflìbile lenza difetto. 

V I L 

Gli apparecchiameli ti compiuti contro i nemrd fono due,l’tmo pe 
deftre i n terra, Si l’altro nauale permare. Delnaualeparlarem poi. 
Hof della moltitudine degli huomini ammaliati per ufdr alla guer- 
ra, parte c bellicofa,ò guerriera, 6c parte non bellicofa,che uà con efli 
lei per fuo ufo . Quella parte che è guerriera, fi difpone in ordinanza 
contra nemici, come nella militia amroacftrata; ma il redo c non bel^ 

licofoj 
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• licofo, come i Medici , i feruidoti , i Mercatanti , & quegli «Itti tutti 
A quanti fono, che feguiranojpcr li fetuitij . Della nartegucrriera, ciò i 
dell'cdercito bellicofo, quella < pcdedre, & quella cauallerefca : & 1« 
parte pcdedre propriamente uà per terra, & la cauallerefca è condor* 
ta da Caualii, & anco già tempo da cani (empiici , Se da carri armad 
di falci ; Se da Elefanti che portauano torri piene d’hubmini . Ma di 
quefti al prefenreniuna turimene lati latta da noi, fi per non edere 
utile cotale maniera di apparecchi, & fi per edere del tutto difufata. 

Vili. 

Edendo adunque la noti tia militare deferitra coll mezanamente, 
fa medieri dime Arare anco che cofa da il Capitano dcll’cilèrcito ; Se 
chi colui che è degno di cotanta imprefa . 

1 X. 

11 Capitano decederci to dunque, c colui, che dopo il Rè haue mag 
gior auttorità di tutti nella prouincia che è fotto fc . 

X. 

11 Capitano del l’effe rei io c Principe della gente militare à lui con- 
fegnata, podo dal Rè : ma gli altri Capitani lotto lui, fono approuati 
parte co’l fuo uoto , & pane mandati dal Re, & parte ancora (celti di 
propria auttorità fua. 

XI. 

Il proprio del Capitano dell’edèrritoèrauanzaretutri gli altri,! 

3 uali fono fotto alla fua canea , di prudenza, di uirilitì,di giudi tia, de 
i temperanza. 

X I I. 

Il torre in fe i reggimenti delle Pruuincie à lui commette^ ò milita* 
ri fìano,ò priuate,ò pubhche. 

XIII. 

L’edercito che hà riceuuto fenza ordine, diuifàrlo bene; Se fecon- 
do la conucneuole militiadi quella occafione,difporlo in ordinanza. 

X I I I I. 

Il propofìto del Capitano dell'eflcrcito, è l’aumentare la gente 
che hà fotto fe, & guardarla da i danni de’nemici , dalle ingiurie, da 
idifordini , & dalle quedioni , Se brighe. Ma gli auuerfari affliggere 
in ogni modoòcon guerra, òuero condifcorrimentiimprouili:& 
guardarli di non patire da’ nemici quelle cofc eh’ egli c per adoprarc 
contraloro. 

X V. 

Il fine del Capitano deU’effércitoèil con feguire buon nomeapref 
fo tutti , <$cil godere della bcniuolenza diuina, Se della Reale : ò uero 

trafeurando 
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tirafcurando le cole conueneuoli, & apcoramodate , (offerire il con* 

trario * XVI. 

Cofi dunque abbozzata l'immagine del Capitano deH’cflèrcito.fì 
tneftieri , che noi quali co i colori uiuificjiiamo la rondinone Tua ; & 
inoltriamo chiaramente chi,& quale debbia elTere colui,ilquale à co- 
tanta auttorità è (celco. 

Annot&tlone (opra il primiero Commandamento. 

« L primo commandamento ò capitolo fi J pende nel defcrìuere 
1 l'arte M'ditare,pertmente al gouerno vriaurfale degli tffer 
citi , & degli a fari della guerra . nomata ( come è detto ) 
& nel definire anco quella parte , che fi occupa 
nel dij porre in battaglia legati diguerra appellata *«»*«»« 
& pinti Capitano dell’ e finito ,etrilfuo finenti che à prin- 
cipio fi di/Ji . Ma oltre acid deefi notare , che quantunque quelle difiniiiom co- 
vengano ad ogni Capitano di efercito,tuttauia C Imperatore, qui riguardalo- 
larnente al Capitano particolare di vna ò piu regioni affegnate al fuortggrmt 
to,nonad vn Capitano Generali fimo di tutto L'Imperio; percioebe effendi 
l’imperio grande , non haueano per coflumegli Imperatori di attribui- 
re tutta la fomma de gli e ferriti ad m foto , non e fendo po fòl- 
le , che nel tern po medefmo per tutto fi trouafe prtfen te 
ma à diuerfi Ca pitani ; chiamando vn tale gouerno 
!" • *!■.« cioè 'Proumcta di cui ha carico il Capi- n . n.j 

tono con m' t f eretto ; laqual cofa i ma- b 

nife fiata in piu luoghi di quella 

introdut itone, & maffima - ni . ? f 

mente al numero . n] j|. i-. 
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Quale debba ejìere il Capitano dell ejjèr cito . 



OMANDIAMO dunque, che il Capitano del 
l’elTercito fu afta. ère d 'incorno al corpo, modera 
tonel uiuere;fobrio,& uigilatcìfemplice ne'ferui 
tij, & bi fogni necccllàriitolerante le fatiche inten 
dente, & lauio: abhorri(cal’amordeidanari:fia 
Illuftre & (limato: non vecchio, nè giouin e: atto à 
. fauellare di memoria nel raezo del popolo: &, fe 

coli porteràil cafo, fi a padre di figliuoli: non amadorcdeJ traffico mer 
catantefco, òuero di cofa tale: non di poco animo, (1 chele minute co 
fedefideri ; & uniuerfalmente generalo d’animo, & di corpo anco fe 
egli c poffibile,& in ogni cola magnanimo. 

Fi bifogno , che il Capitano dello efferato Zia attinente, acciò che 
tirato da i piaceri della narura,non tralalci la cura, & il prouedimcnto 
delle cofe uccellano . 

I I I. 

Moderato nel uiuere,hauendo à torre fopra le tanto gouerno.però 
che le dishonefte,& ingorde cupidi tà.qnando una uolta pigliano fèr- 
ia, &uigore,perlalicenza,chc hanno in ogniatdone,sfrenaiamente 
nelle libidini traboccano. 

I I I I. 

Sia ancor fobrio, &uigilante, affine, che nei grandi affari, & impor 
tanti polla fiat dello , perciòche di notte tempo, all’hora.che l’anima 
è grandemente queta , molte uolte il difcorlo del Capitano dello ef- 
ferato fi dirizza ,& corregge, & fi fi perfetto. 

Che fia nelle cofe neeeffàrie femplice, perciò che la molta, & poro 
pofa feruitù fi trapalare il tempo indarno , & quello che di ragio- 
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ne conmene alle fpefe delle ncceflàrie elpedirioni, li cofuma ne i dtlec 
ri,&agi dei Capitani. 

VI. 

Sia patie»te delia fàtica,acciò non paia, che egli fia il primo di tut- 
ti i fornati a cercare il ripofo , anzi più collo lì porri in modo , che fìa 
f(T f m pio a gli altri di prendete gener olamcce,&: fotfcrire i trauagli. 

Intendente, & faggio, però cheegli c mclKeri cheti Capitano dell’ 
«Aèrei to liaacuro & douunque li troni preftiflimamenre riuolgal’ani 
no al fine delle cofe, perciò che molte uolte incontrano turbamenti 
impenlari.per li quali fono i Capitani de gli ellcrciti conllretti à confi 
iderar di fubiro al rimedio . 

Vili. 

AbborrifcaTamor de’denari, perciò che il non fare ftima de’danari 
cómenda, &approuail Capitano deH’ellèrcito.quando non filafoian 
do corrompere adoni, magnanimamente trattagli affari, & da perla 
fola uirtùigouerni del parie, Se delle genti che ha in caricati per cer 
to moiri farebbonodianitno forti ,&di corpo robufti contra i nemi- 
ci, ma quando rittolgonogli occhi nell’oro, perdono ogni ualoreA'fi 
acciecano.Cóciofia.che terribili arme fiano contra il Capitano dell’ef 
fercito la cupidigia, & la brama de’ danari &c potentilfime à u incedo, 
Se ruinarlo- - 

V I I I I. 

Non fia nègiouene , nè uecchio perciò che il giouìne perl’età fre- 
ca hi l’animo incredulo Se inconllante. Se mutabile, Se il vecchio ha 
le forze del corpo fiacche: &: non èalcunodi loro, che fia fermo, i5e fi- 
curo, quelli perciò che lo irrarionale ardire audaccméte Io fa feorrere 
in errore ,& quegli affine che perla naturale debolezza non tralafci 
alatna di quelle cofe, che fono conuenièn ti à farli, Adunque la ottima 
ferita non de edere di perfona giouine, òuecchia, ma di età mezana. 
Se collante. 

X. 

La forza, & ferocità fi troua ellèrein quello,cbenon è ancora diue 
nuto uecchio , &Ia prudenza, &collanzain colui, che non è molto 
giouine : ma coloro, che ammirano la ferocità del corpo lenza la pru- 
denza delPaninio, ouero per lo contrario, inalzano l’animo pruderne 
fenza le forze del corpo, non inrendono il buon fine, perciò che, le la 
prudenza manca di forze.niente gioua ; Se le forze abbandonate dalla 
prudenza, non fono di profitto. 
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Commandamento Secondo . 


x r. 


A !.. 

Noi ueggiamo quel Capitano di efferato edere molto pii! approu* 
to, Se riputato , il quale è dalli Tuoi ióggetti amato , perciò che facil- 
mente, &uolentieri gli huomini ubidiicono quello , che amano , & 
non fono difficili à credere alle fue promellè , & à fuoi detri; Acquan- 
do corre à qualche pencolo-, non ricufàno di aiutarlo; Se la forzadella 
beniuolcnza c tanta che non èhuomo , ìlquale rifiuti fpcndere la vitti 
per colui,chc egli ama.. 

X 1 r - 

Deuefi anteporre il Capitano dell’efferato, ilquale hi figliuoli 3i 
quello , che ne è priuo, non già, che quefto fi debba ricufare, fe è ua- 
let'huomo. Se da beneima perciò che il Capitano, che è padre di fami 
glia , Se hà figliuoli piccoli, farà molto più caldo per l’amore, che egli 
à figliuoli portaci ell’adoperai fi negli affari, & fargli profperamente 
fuccedere:&fe faranno di età matura, & cóftate.fene ualerà ner fideli 
miniftri , Se Configlieli ; Se più faranno partecipi de i trauagli del pa- 
dre, & aiuteranno à reggere leimprefe tolte per la fallire comune , Se 
perciò fi dee ragioneuolmente anteporre il Capitano, che hà figlino 1 
à quello , che ne è priuo , per cfTere quello, che ha figli uoli degno dtt 

maggiore honore- X I I r 

Sia atto à ragionare,*: ad'arringare, perciò che io ftimo per quefk' 
aia potere egli grandi Almamente giouare alfedèrciro , perciò che fe 1 
«gli hauerà meffo relfercico fuo in battaglia per Combattere', median 
cc il conforto, cheegli porge col fuo parlare, molte uolte Io fa difpre- 
giar le cofe horribili , &la morte ideila. Se defiderare le honorate, SC 

piaceuoli - 

* x 1 1 1 r. 

Nè cofi efficacemente' della , Ac inanima i cori al combattetele' 
Trombe, come il parlar faggio , Se prudente.riuolge alla virtù, & rem 
de coloro, eh e afcolrano arditi, & incita alle fpauenrofeimprelel ani- 
mo;*: fe accade, por, che il rimore entri nel canaponi conforto.che ap- 
portai! fauellare, rinforza, «Se rinuigorifee gli an.mi;& c molto più uti 
fe il parlare efficace del Capitano dell' efferato , col quale confala 
Fe (lerci to de gli infortunij.chc gli incontrano , che non e L opera de a 
Mèdici d’intorno gl'infermi, perciò che foli coloro, . qual, fono feri- 
ri, con le medicineloro curano, & perauentum in molto tempo v Ma 
il Capitano dello eflercito incontinente gli affaticati,*: gli inalati fot 
lena,*: fa Ilare piu lieti. Sei robufti eccita alla fortezza,*: allo (lare d* 
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XV. 

Habbiamo detto elTerebifogno, chefiahuomolllu{lre > & : eftimato 
•perciò ebe Tempre il -volgo Ti crucia,* rurba,quando mede oliere lotto 
Eolio à perfona ofeura & ignobile, perciò che nefluno paufee uolen- 
tieri ubidirei Capitano di eflircito,ilqualepenfi di più balla codino- 
ne di fe Hello. 

X V !• 

Ma egli mi pare, che Ce il Capitano deliberato farà trouato,haue 
•« quelle eccellenti virtù,che poco di fopragli hò attribuito, di necéffi 
tì farà anchelUuftre.però che tali virtù non lafciano il piu deUe uol- 
Ce rimanere l'huoruonon _conofciuto,&ofcuro. 

XVII. 

Noi diciamo ancora che non fi dè fare l’elertiane del Capitano del- 
Teflército ricco per fuoi denari. Te prima in lui chiaramente non ueg- 
giamo queUevirtù.chc dicemmo: nè aU 'incontro il pouero per caeio 
ne della Tua pouertà dourà elTere difpregiato , ellendovralorofo ; Ne 
rifiuteremo il ricco per le fue riccheze.ma bene,fc egli non poflederà 
quelle virtù,che conucngono à Capitano dell elTercito, Nc eleggiamo 
il pouero per elTer pouero, ma per hauere animo generofo, & dell’ar- 
te militare prattico . In fomma non rifiniamo per caufa della forruna 
ama quegli,* quelli piu richiediamo noiper la loro virtù. 

1 b XVIII. 

Mail ricco'buonotanto il pouero generofo auanza, quanto le ar- 
me inargentare, & dorate, quelle di ferro, & di metallo , perciò che le 
primiere hanno fopra vantaggio le altre di iplendidoornamento, ma 
•quelle nel vigore della Zuffa combattono . 

Io chiamo pouero generofo quell o,chec difpregiatorede'doni, 8: 

•de'p relenti , & non procaccia di far guadagno per male llrade , però 
vno tale , con tutto , che egli folli ricchilfimo , non torna bene , che 
•egli fia eletto Capitano di efferati giamai, mancancora colui, che ftu 
dia al guad agno, trafficando con fuoi fudditi . 

X X. 

Però che egli c necellario.che vno tale fia di poco animo , & ballò , 
& volto à i guadagni, & lludiandofi di smallare danari, niente di buo 
no fi ingegnerà egli di operare giamai. 

X X I • 

Se egli lari difeefo da predecelTori chiari,& ellimati, ciò veramen 
te bifogna anche tener, caro , ma non però del tutto ricercare cotale-» 
nobiltà,fc nó vi folli ; nè per quella giudicare il Capitano dcll’ellerci 

Da to in- 
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X X V II. 

Sianci piaceri del corpo adinente madell’animo nonmaifatio, 
& fatollo nella lode delle imprefe belle , Se lodeuoli . 

X X V 1 1 1 .. , 

In faper intenderei ftatuirc ciò che conuiene,ingegnofo,& acuto. 
r XXIX. 

Dalle cofe manifede cautamente fcorgere quelle, che fono afcofe . 

XXX. 

Nell'ordinare, armare , & adornare reilèrciro prattico , & dotto . 

XXXI. 

Poffente di follcuare in ragionando gli animi dc’foldati.feauiene, 
che frano afriitti, & abballaci, & riempirgli di buona fperanza, & ap- 
parecchiargli à i pericoli. 

* XXXII. 

Delle fueconuentioni,& promefle fcrmiflGmo mantenitore. 
XXXIII. 

Sia il fuo parlare certo, & non dubbiofo,acciò che noi» podi edere 
da i u alenti nel feucllare , tallhora tirato altroue , & incelo in mala_* 
parete . 

t X X X I I I 1 . 

Nello fpendere danari per li Cuoi piaceri parco, & di poche cofe 
contento , ma per beneficio di coloro , i quali fono Cocco la fua cari- 
ca , Se per lo publico fia largo , & abbondarne . 

XX X v . 

Tale adunque elTendo il Capitano dell’edèrcito da noi eletto, qua- 
le habbiamo deferirto di natura, di coftumi, & di prefedrone.bi fo- 
gna poi che egli haurà prefo il gouerno, fia anche benigno affabile, 
pronto , Se piaceuole & in trepido . 
r XXXVI. 

Nè fia tanto clemente, & manfueto, che fia difprcgiato, nè coli 
fpauenrofo , che fia odiato , affine, che per trafeuraggine l'cderciro 
non fi corrompa , 8c egli cada in difpregio , & per lo timore, che lì 
ha di lui , fi vada procacciando odio . 

XXXVII. 

Nel redo fabifogno, che egli , pigliando fopra feil eouemodi 
ogni cofa, fi vada alla giornata accommodando da fe dedo , percio- 
che in vero faremmo troppo lunghi, ricordando ogni particolarità ► 
Ma ci sforzeremo benenelrampiczza de’nodri ragionamenti del l'ar 
te della Guerra di fauellarne più panicamente, cne fia poflìbiic , & 
«li non lafciar cofa à dietro di molta importanza., . 

XXXVIII. 


Commanda mento Secondo. 

XX X Vili. 

Se il Capitano dell’eflerciro eletto dalla reale noftra Matfti fari 
•tale , & cofi manterralL , noi fperiarno , che egli fia per godere della 
gratiadiDio, della beniuolenza noftra, della falute della Republi- 
ca , & guadagnare grandiffima riputarione apprellò ogn'vno , Se final- 
mente vna vita tranquilla in Chrifto , Dio iolo Re perpetuo j Se fcin- 
pitemo dell’ vniue rio. 

Hauendo noiadunque in quella guifa ridotto àperfettione lo lb* 
to del Capitano dellellercito dell'Imperatore , homai poniamolo in 
atto , & quafi dinanzi a gl’occhi della reai Maeftà noftra , & con li fe- 
guentinoftri auuettimenti dichiariamo turtequelle cofe, cjhefono 
conueneuoli allvfficio del Capitano deireflìercito , Si acconunodaie 
alla feienza dello fchierare in ordinanza le battaglie-». 

XXXIX. 

Io ti auifo adunque ò Capitano dell’eftèrcito atlanti ogni altro con 
fono , &auuerrimento che babbi à coreil culto diuino , & la giufti- 
tia , & dauanti gli occhi Iddio, & temerlo, &: amarlo con tutto il tuo 
core , & con tutta l’anima tua , & oftèruare perfettamente 1 luoi pre- 
cetti , Se mediante quello riceuerc la grana lua; aitine, che nella for- 
tuna aduerfa, come 1 amico all’amico ( quantunque fia prefontuoGu 
cofa co'l padrone commune ) gli podi porgere prieghi , & hauendo 
tu la fperanza della falute in lui in ogni cola , ne ottenghi fullidio . 
Verace ben fu colui , chediflc , il Signore adempirà la volontà de* 
timenti. Se vdirà i fuoi preghi , & gli farà lilui . 

XI. , 

Sappi certo, che fenza Famore diuino, (benché tu conofca in tee! 
fere gran prudenza ) non fei per conseguire cofa , che tu defideri ; nc 
fei per lottomettere il nemico , ancora che egli folle mal atto alla.» 
Guerra ; perciò che tutte le cofe grandi, Spicciole fono amrainilU*- 
te. Se rette dalla prouidenza diuino. 

X La I « 

Si come al nocchiero, ( quantunque valente Se efperto) hauendo i 
venti contrarii , farà l’arte lua quali 1 nurilc ; ma quando fono prolpe- 
ri, & fecondo (evi aggiungerà anco l’arte fua, ficurament» raddo- 
pierà egli il corfodel fuo viaggio , cofi anco l’ottimo Capitano dello 
cllèrcito/e hauerà la Aedi beniuolenza&raiucodi Dio& le genti be 
ne in battaglia laperà ordinare &vfare con vigilanza , & diligenza lo 
officio del Capitano dellellercito ; reggerà fenza oflelà l’eflercico alla 
fua fede commciro;& con la grandezza del fuo ingegno potrà con- 
rraftare à i dilegni fagaci de’ nemici : però che la prouidenza diurna- 
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gli farà maedra , & guida in tutte le cofe ad vtile , Se auuenturatilfi- 
mo fine . Quelli adunque pietofo nella fede Se in tutte le fue attioni 
giufto , fatto quali vno ltabile, & buon fondamento,, fàbricherà il re- 
do felicemente. 

X L I I - 

Sia fiumano, & intrepido, &quetocon tutti quelli, che conuerfa- 
no con ellò te, perciò che i fieri, coftumi , & afpri fonoodiofi , & fa— 
didiofi . 

x l i i r. 

Nclviuere, & “Vedire lia femplice, &rmoderato , però che le ma- 
gnifiche fpefe , Se la varietà de i cibi , & de i vedimenri , contornano 
lavano i denari > che nellefpefe neceflàrie dourianofpcnderfi ♦- 

X L I I 1 L. 

Non tralcuratamente , Se per inauertenza, ma con vigila» ria, Se 
con illudio prenderai à farelcimprcfentfiedarie; percioche la perfe— 
ueranria , & la diligenza riducono ad ageuolezza le cofe malageuoli 
& al'pie' . Ma chi mette le cofcia abbandono,, dalle ideile cofe vie- 
ne abbandonato . 

XIV, 

DelIecolégrandementenecefTirienon fare alcuna fenza cófiglio 
Se fe perauentura maturamente , & tardo haurai confultaro, Se che la. 
dcliberatione fia utile, tronca; ogni indugio , Se menerai ad effetto la. 
cofa configliata ficuramen te , quanto fi puote . 

x l v i- 

Dimodrati giudo egualmente à tutti i tuoi todditi , Se fenza par- 
teggiare più con l’vno che con l’altro, & fecondo la natura dellagiud£ 
ria* con bontà , & equicà tratterai gli affari . 

X L V 1 I . 

Non farai lento, nèjjigronel punireimalefici fatti per tratourag- 
gine , ò per malitiar, affine ili parere buono , però che non appartie- 
ne al buono concedere punto alla malitia,&alla poltroneria nelle co- 
fe grandemenreneceffirie * nc per Io contrario a dimodratione di fe- 
uerità , ( non intelaia cagione, ) punire temerariamente &confofa- 
mente i misfatti, percioche quello partorifee difpregio,& ditobedien 
za» maquedoodio conucniente. Ragioneuole è anco il timore con- 
giunto con la giuditia , Se parimente dopò il commedo fallo , la pe- 
na, laqnale non topplicio , ma vn cerco correggimento da faggi vie- 
ne appellata . 

X L V I I I. 

Primieramente armato in Guerra *rifguarda.fe il mouimento. Se 

laca- 


32 Commun&immto Secondo . 

la cagione della Guerra , che fei per inrerprendere è giuda , nè por fé 
mani adoflo à gli auuerfari ingi u ftamen te, le prima em per la loro via 
raimpierà non d.prouocano, SC facendo genti, adàlrino i noftri 
paefi . 

X L I X. 

Perciò che abbracciando noi fempre la pacecofi verfo i noftri fud- 
diri, come anco in verfo i Barbari, (pcrgrariadiChriftoRe dell’vni 
uerfo , Se Dio ; ) fe le genti fi ritireranno dentro à Tuoi confini, & non 
tenteranno farti ingiuria alcuna, allhora aftientidal dargli noia , nè 
co’lfanguede’ tuoi , ò co'l ftraniero, brutterai la Terra, però chee- 
gli inteiuienc , che fi come tu danni , & riprendi in altrui , fe quello 
nuioue Guerra à popoli innocenti, che mai lo habbiano ingiuriato, 
parimente tu farai colpato, quando offenderai coloro i quali , fono 
pacifici, &non hanno giainai tentato di fàrcontrai ludditi delRe- 
gnonoftro. Egli è cofa giuda, che noi ,i quali, per quello, checi fi 
conuiene, con tutti gli huomini facciamo pace ; con quelli, che vo- 
glionocffere queti , & non ingiuriano noi, nènollri fuddiri.llabilire 
Fa pace , & aftener fi dalla guerra , però che noi preponiamo la pace 
ad ogni altra cofa^ . 

Ma fe li nemici faranno prefontuofi , & auttori delle ingiurie, tac- 
cheggiando i noftri paefi , all’hora hauendo noi giufta cagione di di- 
fenderci ( fe da li nemici contra il doucre ci è mollò guerra) animolà- 
mente, & confidentemente piglia l’armi contra quelli auttori d’in- 
giuftiria , & contra quefti,che trauagliano, & offendono i noftri fud- 
diti : all’hora ftà di buono animo , che hauerai Dio giufto fauoreuo- 
le ,*& mettendoti à pericolo per li tuoi amici , Se fratelli, in ogni mo- 
do conlcguirai llluftre vittoria-. . Laonde noi confortiamo la eccel- 
lenza tua , che diligentemente in tutte le cofe confidert la cagione del 
la guerra , & da giufti principi) mollo , rompi la Guerra , Se contra i 
fcelerati huomini i tuoi foldati arma ,& te dello . 

L I. 

- Adunque in tutto , Se per tutto sforzati di portarti in modo , che-* 
tu ti dimoftri ellére migliore di tutti i tuoi , Se riguardatole per fede 
in Dio , &per pietà ; Se in fontina in qualunque virtù , percioche il 
v o go de’ ludditi ageuolmcnte fi luole accomntodarea i pcnlìeri , Se 
aicollumi de i principi. Se come fi dice , in prouerbio, chei Cerui 
non commandano à Leoni , ma i Leoni à Cerui . 

L I 1. 

Quelli ammaeftramenti ò Capitano dcli’edèrdto ti Stabbiamo noi 

quali 


Di 
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^uàfi dinanzi a gli occhi prbpoftiin poche parole , perciò che quello 
noftro breue commandamento non porta,che noi pili di flu farti ente ci 
allunghiamo, ma egli ti farà ben ageuoleda quelle cole, che in quella 
comptofitione fi tratteranno, &oltreàciòdaqueHe , che noi più am 
piamente habbinmo diuiffito in vno libro , che habbiamo fcritto dei 
paragone dello fchierare in ordinanza gli cilèrciti. D’indi piu diffida, 
& foffici ente vediti cercando , potrai ritrarre. 

liil 

Sforzati dunque in quelle colè con diligènza , & fa ogni opra per 
accrefcerle, & adattarle a tuoi farri, affine ; che (operando ru con la-, 
prontezza delibammo tuo b moltitudine de gli ammaeftramenti, pri- 
mieramentetu habbia Iddio ottimo maffimo lodatore delle cole fat- 
te , & dopo il noftro Imperio,&dàmbidueriportihonore,& degna 
mercede delle tue fatiche. 

Annotatione fopra il Secondo Commandamento. , 

E L Secondo poi recita le doti , & le conditiorù , ebe debbe poffe 
dere il Capitano Generale , da lui formato , & fono per tutto 
chiare , & fenica difficoltà. 

| ^il numero 1 8 .fi nglcfe era differente dal mio teflo , peroche nel 
la feconda parte della fenten%a , co fi hd.per fioche quelle egual- 
mente fono efficaciin guerra ;ma quelle oltre all'efficacia recano anco orna- 
mento. 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA GVERRA 

C O M M A N D A M E N T O 1 

• TER r o. 


Della diutfìone delìeffircuo , & della J celta , 
ft) dello flato de' Capitani ^ 


I. 


i le i 



• M MANDIAMO adunque alla tua eccellea 
za che, fecondo fa primiera & priftina vfanza , Se 
coftume elegga i faMati , & i loro Capitani , tali 
che tu giudichi edere fpecialmcceatcì all'vfo del- 
la Guerra. Di tutta la giuridittioncà te faggete» 
fa la lecita di faldati , che non fiano fauciulli , nè 
vecchi » ma viriti robufti Scanimofi; adagiati di 
vendita : acciò che quando faranno occupati nell:» propria militia.al- 
.lhorche fi va nella efpeditione, & alfa mafia dello eflercico, & al fofi. 
dato , cioè a gli alloggiamenti, habbiano da lafciare nelle proprie calè 
altri lauoratorijiquali pollano Tenerli forniti d’arme, &di qualunque 
iti tra cofa fa meftreri al faldato . Hauendo le fue famiglie libere da tue 
te le altre publiche feruitù . Perdo che noi non vogliamo , che i no- 
ftri compagni di Guerra (che coli io chiamo quelli,che tono per con» 
battere valorofamente , Se adoprarfiper lo noftro Regno, Se perque 
fta nofira Romana Republica, che ama Chrifio) nelle imprelè milia- 
ri , fiano fottopofti à qual fi voglia feruitù» fuori che al publico tribu- 
to (blamente - 

1 f - 

Diuidafi adunque rutto l’efièrcito , che alla tua Carie* è fotromef' 
fointagmi cioè in bande feparatecofi dette Se più diuidafi ancho in 
decuri e, & (ano difpofti Se i (labiliri li contuberni eofi nomati o carne 
rate, che fiano di cinque & di dieri huom ini,&cofi auuerrà,che alca 
sa vola la Decuria farà vn contubernio, & alcuna du«_/ , 

I I b 

Diuifo in quello modo tutto l’efiercito in tagmi, cioè in bande , Se 
n i in 





De ÌU impone ielt esercito- ) $ 

In decime, bìfognaftatuire, & preporre loro attirimi. Capirani feconr 
«lo i tagmi, ò le Bande Se i Dronghi, & le altre conuenienri dignità, Se 
gradi: quelli cioè che fembrano fedeli, & amoreuoli alla noftra Roma 
na Republica, & quelli , che rendono reftimonianza della virilità lo- 
ro, Sci valorofi- 

Neimporta,che fiano eJetteanco per Capirani quelle perfone, die 
liano ricchiffime,# nobile per parendo, come per virtù di animo.No 
bili fiano affaccile nelle fiibiteoccafioni fiano pronti a menar ad effet 
to le imprefe impoftegli , Ricchi accioche pollano con le fue fàculti.' 
(pelle volte, fe egu farà bifogno 4 aiutarei fornati. Er veramente piccio- 
lo dono fatto da Capitani ani foldati , che fono fotto la fua carica,ge- 
nera beniuolenza , &affertion nella moltitudine verfo i Gioì Capita- 
ni, & la difpone , & apparecchia ad entrare nei pericoli,# combatte 
re fin’alla morte, 

I I I I, 

Hora i maggiori di loro , & i più honorati Giano appiedò la pedo- 
na del Capitano dello efferato & fumo configlieri partecipino anco 
«li qual fi voglia fecretiffimó,'# ocailriflimo difegno: perciò che-, 

2 uatunqueil Capirano Generale fia perauenturahuomodi giudico 
ildo,dilcorra/ra fe fteffòciòche fia vtile à farli. Se tutto quello, che 
«glifeco fteffo perda, creda fenza dubbio, che fia perfetto, & ottimo 
tuttauia,per dire il vero, quel difcorfo.&r configlio, che ha da fe fte 
fo prima altri farro, eflèndorTvn folo huomo , Se non potendo tignar 
dare fe non in fe folo j di leggiero puote errare . Ma fe fi accompagna 
co*l parere ancora d’alcun altra giudiciofa pedona , molto meglio fi 
edam ina. Se appare quale egli fi fia ; perciò che vi fi vede entro più 
efpreflàmente la verità , Se l’vtile ; Se quel configlio , che vna volta-, 
da molti è approuato , non c tenuto hauere in fe nulla di leggiero , Se 
dubbiofo , 

V. 

Egli adunque è cofa ragioneuole , che cìafcuno Capirano di effer- 
ato, ( per ritornarti di nuouo à ricordare le iftellè cofe ) non fia di co 
fi incerto , & dubbiofo animo nelle fu*«peraiioni , che in tutto di fe 
medefmo fi diffidi ; nè per lo contrario di tanto confidente, «Scoftina 
ta fentenza , che difpregi gli altrui configli , perciò che , fe egli farà 
inchinato al parere, & configlio altrui , &chein tutto fi gouerni per 
altri, fpeffè volte caderà in falli graui, & offenderà molti non volen- 
do : Se l’ifteffo gli auuenirà. quando di fe folo fi fidi. Se non amerà di 
vdireanco l’opinione degli alrri , Se trafeorrerà in verpognc.fi difor- 
dini . Retta hora , che noi primieramente.ritorniamo à repereie , &à 

fc i nomi- 
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nominarti i nomi de’ Capitani fempliccmentc, dopo con breuifiìme • 
parole efporti le conditiont loro . 

V I. 

Adunque Capo primo c il Capitano dcH’eilèrcito , & dopo lui Ce- 
guono i Merarcni & apprettò i Drungarij , pofeia i Conti, cioèi Ca- 
pitani delle Bande, poi 1 Capi di cento, dapoii Capi di diece , cioè i 
primi , che danno nelle acie, cioè fchiere, dopo i capi di cinque, Se 
ciap oi i Capi di quattro ;i quali per edere collocati nelPvlcimo luogo * 
delle fchiere fecondo la larghezza ouero profonditi della ordinan- 
za, -vragi fi chiamano, cioè caudini , che danno alla coda, perciò 
chei'vlbmodi tutta la acieo fchiera da come alla coda di detta fchie- 
ra. Quedi fono i nomi dei Capitani. Vi fono anche altri in ciafcano 
Tagraa, doc banda compar riti 8c fèparari , come i portatori dell'infe 
gna , Ò della banda , i Trombetti, i Medici, che i malati Girano, i De 
putati, i Mandarori , i confortatori ,i quali col parlare incitano l’ef- 
ferato alla pugna.Se alcuni altri, i quali fono dedinari alti bifogniche 
accadono, come fcriboni, Si gli 3lrri .Quedi vocaboli fono, hoggidi 
dati conosciuti , Se accertati nella Republica , Se trapadati gl) antichi 
con filentio. Se mandaci in obliuionc - 

V l 1. 

Il Capitano dello eflcrcito adunque , fi chiama quello, che è Capo 
«li tutto letterato, Se Duce Se tiene il primo luogo , Se il vice Capita- 
no , o loco tenente c colui ilquale hi il fecondo luogo nel campo. Mai 
io dimojchci più antichi di noi chiamadcro i loco tenti Capitani del 
cdèrcito;percio che il Capitano di tutti era propriamcrc il Ree perciò* 
che dalla fua pfona in cialcnna Prouincia era fatto il Capitano deH’cfi- 
fercito, Si per queda cagione dedà il Capitano deH’elFerdto è chiama, 
to luogo tenente. Mail Capitano dello etterato propriamente fi chia 
ma quello, che dalla perfonadel Re vien mandato capo di tutti. Se 
ha fotto fe i luogo tenenti Capitanidcllc Profonde, ò delti ederdti 
loro commefluMa hora non fi conofce, altro luogo tencnce Generale, 
che il Merarcha , doc colui , alquale è dato confidato il gouerno del 
Mero - 

Vili 

Il Turmarcaè Capitano di tutta laTurma, ilquaTe anticamente fi: 
chiamaua Merarca y cioè prepodo al gouerno di vna parte , 

I X. 

Il Drungario fi chiama quello, che commanda ad vno membro ò 
particella dello edèrdto, ilquale è ordinato fotto il Turmarcha, Scia 
Turmajjdi cui c capo il Turmarcha,è compodadi tre Drunghi ouero 

par- 


Del/a dìuifìone dell ejjèr cito . 

x. 

Il Conte e conduuiero di vna banda; o uero dì vno Tagma^ . 

dlfcl al Co.ua"' f .¥ k «nto b„om, nI , dedala vb,- 

XII. 

II Decano è quello , che è il primo di diece foldari , lì come il csdo 
d, cnque * intej.de effi-requello , che è di anq Ue> dqurftTnel me! 
zo della acie à fchiera , che c dj dieci huomini . ^ ‘ 

X I 1 I. 

Il capo d. quattro è quello,.]quale fi dice cu (lode della coda , & (là 
: ^^7 0 *Uafch , era. Hora il Are cofi fpdTa diuifione di quefti 
•C|pi*da altrui *d intendere>che nell’effército fi rrom maggiore copia 

fnulT Va ° r j fi i L & , dlmoftra - che vi <«ano di molto più gagliardi 

dieM^dla^ndarf^ 11 '^ 0 *'^'^ 011 *^^^ oucto l’infegna o ban- 

X V. 

ni gii foIt r cfuamarfi quelli, che hora finomano Scribo- 

m,. qual, fono vna forte d’huomini, che feguuanoloTnanze* 

n^raedid^totaigìc' < t ue * lC ^ e nc *** pugna runangono forili" 

XI J .a. XVI. 

d a ri > a r i i tQn o r ° n ° que,, Ì * che fanno intendere con preftezzai man- 
dati à foldan,& 1 comandamenti de’liiperiori . * 

noma C (o,l° ( {i*‘. ma CO '“'^'^' 1 luogo della feluca,*; fa 


XX. Cor- 
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x x. 

Corritori fi domandano quelli, che vanno ì combattere manzi gli 
altri, &nell’attaccarfi il conflitto corrono auan ti l'ordinanza, &fe gli 
inimici fono volti in fugagli in calciano velociifimamente, & fi noma 
no anche sfidatori , 

XXI. 

1 difenforì fono quelli,che veramente feguitano quelli, ma no feor 
ronoauanti,comee(Iì fan no, fi che fdolgano l’ordinanza, ma (errati 
infieme,& ordinati in battaglia marciano 1 vendicar i corri tori,fe pe- 
rò pigliaflero la carica & fodero volti in fuga t ilchefuoleauenire, Se 
in quello cafo ragioneuolmente fi potrebbono chiamare vindicatorì. 

XXII. 

Menfori fono quelli, cheordinanogli alloggiamenti , Se mifurano 
i folli, gli (leccati, Se le trincee dcll eficrcito, liquali nomanti anco mi 
foratori , 

X X 1 I I. 

Sopra cenfori poi , ouero fopra mifuratorì dimandauano gli anti- 
chi Romani quelli, i quali al pronte (G come io (limo) confonden- 
dogli co imiluratori non hanno alcuno certo nome, co’l quale eilì di- 
dimamente gli appellino : hora quelli nel mutare gli alloggiamenti 
vanno auanti , & diligentemente trouano le uie più commoac , i luo- 

5 hi, &i lìti più agiati i porre gli alloggiamenti, Se confid erano quali 
ebbano e fiere , Se che forma fia loro conueneuole . 

X X I I I I. 

Gli afcolratori fono le fpie, lequali (piano, & ricercano fecretamen 
te i fatti de nimici, & gli rapportano i fuperiori . 

XXV. 

Guardatoti de i lati fono foldati,che danno \ lato , & alla guardia^ 
de’ fianchi della p rima ordinanza . 

XXVI. 

Circondatori de i corni fono quelli, che fono ordinati à circondare 
le corna de nemici . 

XXVII. 

Ma gli infidiarori fi chiamano coloro ,che da luoghi fecreti, & oc- 
culti fono parati à faltar fuori contra la ordinanza de’nemici. 

X X V l I I. 

Quei, che guardano le fpallc fono quelli che ordinati dietro i tut- 
ti, vanno dopo l’vlnma battaglia . 
t • X X V I I I I. 

Il Tuldo, cioè gli impedimenti fono tutte quellcbagaglie, chefe- 

guono 
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guono l’eflercito per vfo de’ folclati , come bcfliame da Coma , Se da- 
giogo, Se alrrc maniere d'animali per adoperare , & fe altra cola vi è, 
che per Io ieruitio de gli alloggiamenti lì conduca . 

XXIX. 

Si può diuidere la caualcata , Se efpedi rione del Capitano dello ef- 
ferato con certi altri capi quali polli alla cura della fua cafa, & al go- 
uerno delle cofe pertinenti alla Prouincia datagli dal Re, come ui c il 
Conte della (uà corte, quafi maggiordomo & il Cote della iuridittio- 
ne domestica , So per dirlo brieuemente ne gli altri feruitori, che fe- 
condo il co fiume fegnitano la corte, i quali numerare qui habbiamo 
Rimato ellcrc fouerchio. < -e 

XXX. 


ni al . 


Perciò che iti fono anchealtri uffici, come il protonotario della- 
Prouincia, Se il Cartulario, &il Pretore, cioè il giudice della Prouin- 
cia. Quelli ha atra di far bene amminillrare le cofe ciuili & della poli 
tia; Si quegli defcriuc,& tiene la lillà di tutto l’eflèrcito, Se fi inquili- 
tione. Quelli è auditore del campo , & giùdice. Se ha incarico di rilol 
nere , & acquetarci litigi. Se i difpareri.che nafeono fra foldari. Iqua 
li fopraderti ufficiali quantunq; debbano Rare lotto il Capitano dillo 
eirercito, tutta uiain quanto fi afpetra al fatto & alle ragioni delle prò 
prie loro amminiRrationi, habbiamo Rimato doueme hauere la rico- 
nolcenza la inaeRà noflra; affine, che.intefo da loro lo flato delle cofe 
ciuili, & militari, «Se il reggimento, lìano dirittamence elleno gouerna- 
te Se con più licuranza . 

XXXI. 

Ellèndo tutto I’eflèrcito dunque ò Capitano Generale diuilo coli 
in Bandediuerfe,&diflinte, preporrai (come fi è detto) Capitani pru 
denti,& uirili,& conti enicnti loro . 

XXXII. 

Daciafcuna banda, cioè tagma. fcicgli li capi di cento, che lìano 
generolì, & prudenti, 8e uirilqdapoi li capi di diece. Valenti anch’eflì 
gener°lì,& forti;& feegli è pollìbilc.che (appiano tirare d'arco;& di 
poi i capi di cinque &pofcia, i capi di quattro ciò gli caudati!, & pari 
mente i cuRodi delle fchiere.cioè de gli ordini fecódo la larghezza, iy 
altezza della battaglia , i quali li chiamano capi della Decina ,& lono 
due in ciafcuna fchiera, in modo, che ui lìano in cialcunafchiera cin- 
que fcelci h uomini : quelli, che rimangono nella fchiera ordinagli in 
maniera, chei uecchi, &igiouini lìano compoRi , &mc(colari inlìe-- ' 
iuccoa propocuonc tale, cherilponda bene à cucco l’ellcrcwo . 

XXXIII. 
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XXXI li. 

Poi che in quella guifa tu haurai difpodo quefti carichi; quelli,cfi« 
fono redari, comparti uariamenre,cioc fecondo la loroquaIità,& pel 
rifpctto alla forza, & natura i migliori poni dinanzi,gli altri di dietro, 
& nel mezo a proportione , come meglio ri parerà , che IHano bene . 
X X X I I I I. 

Bifogna eleggere due roandarori uigilanri, Se accorri, Se due porta 
banda in ciafcunoTagroa:& fare una talefcelra , Se ordine nelli con- 
tuberni, cioè n elle acie, &fe nonni fono fèrui coirteli conuiene , egli 
e mefticri pigliare dei più debili foldari Se aflègnarli alle fonie, cioè, 
ad ogni tre ouero ad ogni quattro fome, un'nuohio, & oltre di ciò 
egliemeftieri fcegliere di loro loldari un altro huomoaueduto che 
porti, lainfegnadel Tuldocioc delle bagaglie. Se impedimenti del 
campo, ilquale legno debbe edere feguiro dal detto T uldo. 

XXXV. 

Determinerai ctiandiole fchicre,cioè i con mberni,quali,& quan- 
ti debbano dare in ordinanza nella dedra parte della banda. Se quali, 
& quanti nella Anidra di eda. 

XXXVI. 

Ordinerai anche i contuberni di cinque,ò di diece huomini, come 
è detto, ouero di quattro, et di otto, ò pure di fedici,come potrai cono 
feere il meglio, fecondo l’occa Itone; affine, che col praticare inficine li 
leghino di beneuolenza , Se l'uno l’altro aiutandofi nelle pugne fi fa- 
ranno più ualorofi. Se pronti alla fortezza: & farà bene,cne ogni con 
tubernio habbia communanza , Se coniferfatione, & ufo tra fe, come 
habbiamogià determinato. 

XXXVII. 

Ma tu farai da faggio , fe metterai infieme,& maffimamenre, nella 
zuffa gli amici con gli amici, & i fratelli co i fratelli; perciò che quan- 
do l’amico uede che l’amico combattendo c in pericolo, eglifisfbrza 
di loccorrerlo , c riparargli i colpi ; SeCi modraanimofo, Se pronto à 
metterli ad ogni rifehio per Tatuarlo : & parimente l’altro , cne fi ue- 
de edere tanto aitato,&fauorito da reputandoli la fortuna, fi uergo- 
gna à non renderti il pari, & ti fi latte obligato molto , Se perciò non 
ti abbandona ne’tuoi perigli, nè fiiggc il primo. 

XXXVIII. 

I, contuberni debbono edere mefcolari,come di fòpra èdetro di vec 
chi. Se di giouini; perciò che i u cechi per fe fono infermi, & fiacchi ; 
& i giouini per la loro poca cfperienza troppo uolontcrofi,& inconfi- 
deran.i uccelli con tutto , che habbiano poche fòrze , nondimeno fo- 
no 
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no fperi mentati , & prattichi nell’armi j ma igiouini, come che fiano 
robufti , & po dènti , tutuuia fono ignoranti , Se inefperci dell’arte. Se 
ordini della militi». 

XXXIX. 

Compartire in quella guifa le bande , c bifogno eleggere i fuoi C* 
-ita ni , che Conti fi chiamano ; & la banda tua non dee edere di mag 
ciore numero , che di trecento huomini, & coli effèndo mezana fona- 
ma , uerrà à dar bene ; &: con tutto, che tu hanefli grandidìmo eflèr- 
cito.nondei tu mai accrefcere la tua banda in maggiore quantici, 
che di quattrocento foldati per ciafcuna banda, ne meno di dugen- 
to, habbia pure picciolo eilercito quanto tu vuoi . 

X L» 

Di quelle bande comportarli Drunghi, gli Capitani de’ quali fi 
chiamano Drungarij , i quali fiano forti , & prudenti , & le eglic pof 
fibileriguardeuoli per nobiltà di fangue, & per ricchezza^. 

X L I « 

Hora di quelli Drunghi, ò particelle che fi chiamino, comporrai le 
Turme,&i Capuani loro faranno eletti dallo arbitrio. Si parere della 
Maeftà noftra , Se quei che hora fi chiamano Merarchi, cioè Capitani 
de i Meri, già tempo fi nomauano Capitani di eirercito.ma hoggi per 
commune vlanza fi dicono Turmarchi, cioè Capitani delle Turino. 
Quelli Capitani hanno ad edere prudenti.faldi, virtuofi.efperimenta 
riT& Ce egli è podibile anco letterati j & fopra tutto quello, che dà al 
gouerno della Turmadi mezo, ilquale fi cniama loco tenente Genera 
le, &hà carico di fupplire(lè ne farà bifogno, ) tutte quelle faccioni , 
che appartengono al luogo dei Capitano dell’ellcrciro. 

. X L I I . 

Bifogna adunque flabilire tre T urrae, à ciafcuna dellequali fia Ca- 
pitano vnofuo Turmarca.fi fattamente cheladiuifione prima,&gra 
de di tutto l’edèrrito farà in tre parti vguali , cioè Turme ; nella de- 
lira, in quella di mezo, & nella finillra : quelle tre parti contengo 
no tutta l’ordinanza , laquale c al gouerno del Capitano dello eflcr- 
cito . 

X L I I I. 

E adunque mellieri, ( come è più uolte detto, ) che la banda della 
quale è Capitano il Conte, fia non di maggiore nur. Tro, che di quat- 
trocento huomini, Se parimente, che il Drungo ilquale c compollo 
di piu bande di Conti , non formonti il numero di tre mila huomini. 
Se cofi nella Turma , laquale fi fa di Drunghi , non auanzi il numero 
di fei mila huomini . 


F XL1I1I. 
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x l 1 1 1 r. 

Ma fé egli alieni , che l’eirercico Ha di quantità maggiore di quef 
che è già fiato detto, tornerà bene, che tu lo ponga fuori delle parti , 
cioè delle Turine in vna feconda ordinanza, & dietro alla primiera, 
che combatte dinanzi,cioè ne gli aiuti ouero alla cufiodia de fianchi t . 
& anco per guardare le (palle, & di più per fare da luoghi occulti le' 
imbofcate &pcr circondarei nemici- 

X L W 

Si come già è detto , non fi dee far le Turme, & i Drunghi di mag> 
giore quantità di foldati di quello, che difopra hò inoltrato; acciò 
che accrefcendofi in più numero non fi metta confusone nel com-f 
mandare , & i foldati iiano meno vbidienti - 

x l v l. 

Di vna cofxvtile ti voglio auuertire ; che tu non facci à modo afcrf 
no i T agmi tuoi, ouero le bade di numero pari tra loro , acciochc per 
lo numero delle bande la fòmma di tutto il tuo efiercito non fi polla-» 
fàcilmente annoucrare, &fapereà punto la quantità determinata-» ; 
i Iche è di grandi filma imporraza,& per quello cauenuro danno gran' 
didimo , quando i nimici hanno potuto lapere il numero giufto del 
tuo ellèrcico r & c anco da auuertire, ficolTeruare con diligenza , che 
la tua banda non fia di maggior numero, che di quattro cento folda 
ti al più, nc meno di dugcntO - 

XLVlIr 

Per laqualcofa noe fiato molte volte in vtile nel tempo, che fivuo 
leattaccareil fatto d’arme, ordinare, & diuidere cialcunoTagma , ò 
banda in due parti, affine, che appaiano i tuoi in numero maggiore- 
pcrifcomentarc inculici- 

x l v 1 1 n- 

Di più è meftieri allignare in ciafcuna banda, come fi è detto Mari' 
datori, iquali fiano vigilanti, & giuditiofi,& di chiara voce , & inten- 
denti di molte lingue differenti & chefappianoparlare,& i Trombet 
ti acciò che quando occorre, & nei bi fogni necefiàri) diano nelle-» 
Trombe fonando il folito Tuono, & ancora gente, chefàppiaforbi- 
re, & le arme aguzzare & fare archi, faette, Scaltre arme da lanciare , 
Se fare coperte d’arme ; fecondo la forma dell’vfanza de gli cflerci ti ^ 

X L V 1 I I J- 

Oltre a - ciò ordina alcunialtri , che habbiano cura di ritrouare> 
lecofe perdute da foldati, &da altre perfone , che accompagnano 
gli eflèrcid>&ritrouate le raccolgano, & rendano àloro padroni ^ 

t. Et ’ 


Dell 'a àiuìjtone dell efferato * 4$ 

' ',V L. 

licorae fono prepofìi alcuni capi, i quali han.curadi gouernare 
le bagaglie della caualleria , coli anco egli è neceflàrio eleggere htio- 
mini fufficienri, chehabbiano curadeìle bagaglie della fanteria.,, 
j&vbidifcano al capo de’ carri , checarragoii chiama cioè condattic- 
*e dc‘. carri* 

1 I. 

Capo de’ carri, ò conduttore de’ carri fi chiama quello, cheha cura 
( di menare i carri con l’e(Iercito,&: i Triboli, & altri inftromenti & cdi 
bei per circondare , Se fortificare gli .alloggiamenti , Se per ficuranza 
dcU efferato . 

L1L 

In ciafcunaTurma bi fogna mettere vnprimo fouraflante i Car- 
riaggi , Se vna infegna , Se li come à caualli , cofi ancora à buoi ,& 1 
ciafcunaaltra forte diimpedimenri attribuirei! fuo particolare re- 
gno ; affine , che più ageuolmenrepallànoellereinanifeftì , & cono- 
iciuti da fuoi per la varietà de’ colori . 

Màa propofito habbiamo ricordato della ordinanza della fron- 
te da pie; perciochedi quella .ancora bifognafcriuereladiuifione,& 
allegnarui i fuoi Capitani,& altri condottieri gcandi,& piccioli, & di 
tnoftrareiloronomificomedagli antichi fcrittori della militia gli 
habbiamo riceuuti , Se fi cornei più moderni di maao in mano ci han 
no di loro lafciato fcritto fin al rempo noftro: in che modocioè fi met 
tano legenti in ordinanza , Se fi formino, de in che forte di battaglia-, 
iliano m celio fecondo le loro vfanze^, . 

L 11 L 

Gliantichi haueano gra moltiuidinedi quei foldati,cheairhora fi 
■diceuano Armati; & bora chiamanfi fcutati:anzi che quel nome ilef- 
Ià per -vnacompiuta trafcuraggine della difriplina militare, non è più 
quafidaniuno riconofciuto.Quefti Tagmi dunque, ò compagnie de 
gli feutati che fi componeuano di i 6. acie,ò contuberni , ouero ordi- 
ni,chefi nomino fi fàceanodi dugento cinquanta fei huomini, dando 
à cialcuna arie ò fchiera id.huomini con numero quadrato. In quelli 
Tagmi.o compagnie fi rroua la falangedi 4096. fanti a pie ; laquale 
chiamaronoftratigia,cioc reggimento defièrrito,& riduce di lei lira 
tios, cioè Capitano Generale . 

L 1 I I I. 

Ma la intera ordinanza , è battaglia faceuano di fellanra quattro 
Tagmi, cioè compagnie, & di fchiere mille ventiquattro, che in turto 
fommano 165 84. huomini . I nudi, che faetratori fi nomano, ouero 

F a lan- 
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lanciatoti , & dalle donde erano 8 1 91. tal che quelli foldati nudi era- 
no la metà de gli armaci, onero fcucad. I caualli,ohemetteuano in or- 
dinanza Se m elcolauano con la fanteria erano cauailieri 4oy 6 . La gui 
-da di quelli li diceua il Capiuno Generale dell’edercito . 

L V. 

Quelle genti compartiuano in coral maniera . Le compagnie dei 
fattaci collocauano auanti nell’ordinanza prima , che combatte con- 
tra nemici : Se la faceuano in quattro parti eguali, nella delira , nella 
lini lira, nella (indirà del mezo,& nella delira del mezo. 

L V 1. 

Ma la battaglia de i nudi, perciò che era fatta di foldati deliri , Se ga 
jliardi.&amazzatori, ouero Iamerteuano auanti à tutti in luoghi op- 
portuni. à fpingere innanzi Se perfeguiraregli inimici, ouero da fian- 
chi , ouero alle (palle della prima battaglia , ouero come ricercaua la 
■occafione,la difponeuano indiuerli luoghi: di tutte quelle cofe ra- 
gioneremo più didimamente al fuo luogo . 

L V I 1. 

La Cauallcria diuideuanoin due parti , óTurme, che tu le voglia 
chiamare, lequali poneuanoà fianchi della baccaglia della fanteria^ 
acciò che aiutaflèro prettamente, & aliai raderò i nemici . 

L V I I I. 

Ma acciò che egli non paia, che io Ila troppo curiolb , Se fotrile in 
andando coli minutamente raccogliendo, & ritrouando ogni cofa, io 
l\ò penfato,che farà bene , che noi lafciamo di inuelligarc coli ogni 
nome,&ogni parte deIPefIercico,& delle ordinanze de gli antichi , Se 
dc'gradij&de’ Capitani, che furono in lui, li perciò che già fono ulci 
ti della memoria di coloro, che attendono alfa militia,& grà fatto più 
corali nomi negli efferati non s’vfano,& fianco perciò cne fono dif- 
mifurata quantità, & non polTònocoli à punto edere dal fbldato iena 
ti à memoria . Onde lafciando quella parte, come inutile, io mi por 
ròàfcriuere quelle cofe.che faranno molto più necedàrie, Se piùage- 
uoli à mandare alla memoria,& più breui. La moltitudine de' foldati 
ii da piò,comedacauallo,loleua già edere più grande, in tanto, che li 

f ocena fare le bande,ò compagnie più grandi, polcia,che tanti valenti 
uomini erano nello edèrcito. 

L V I I I I. 

Ma , conciolia ò Capitano dell' efferato , che in quelli tempi ui fi* 
molto minare copia di foldati negli ellèrciri , di quello , che già fole- 
ua edere, egli non è ageuole cola il determinare coli à punto la quan- 
tità dc’foidàci , laquale lì debbe porte nelle compagnie fi de’fànti , co 



me de cauallieri ; acciò che fe tu le accrefcerai di maggiore numero,’ 
che di ducento cinquanta fei foldati, non fiano orioli, ouero fe faran 
no aggiunti ad altre bande , rimangano inutili , Se come fuor di ordi- 
nanza. 

L X. 

Per la qual cofa ordinale Bande , ò compagnie fecondo il numero 
de’ foldati , che ti pare nella efpedirione potere hauere 5 Se difponi la 
moltitudine de gli huomini fecondo la occadìone & la poflànza . A 
dafeuna banda , ò cópagnia che ti piaccia nominarla , proponi il fuo 
Conte, che fia prudente,*: forte ,& ualorofo , nel menare le mani. 

L X I. 

Egli è bifogno, che tu oflèrui con diligenza , che i contuberni oue- 
ro le adediciafcunabanda della fanteria fiano ordinati di xvj.huo- 
mini ualorofi , Se atti à fofferire le fatiche della battaglia , & formare 
la ordinanza fecondo la quantità dello efferato, che ti trotterai ha- 
uere. 

L X 1 I. 

• Sia di quanti contuberni , Se di quante compagnie il uoglia quella 
gente ordinata , à me pare ( come già più uolte ti ho detto ) che tu la 
diuida in quattro parti eguali, nella delira , in cui llarà il deliro 
Turmarca , &ne faràgouernatore;nella lìnillra della quale tanto ha- 
ueràcura ìllìnillioTurmarca: & nelle due Turine del mezo, ouc 
flarà la banda, del Capitano dell’clfercito. 

L X 1 L I. 

Egli è conueneuote , che del foprauanzo dell’ ordinanza fi faluino 
alcuni pochi fi nudi , come feutati , per gli aiuti , Se foccorfi , i quali 
habbiano il proprio capo , o pure à loro dare in quel tépoaflegnatoi 
affine , che accadendoli bilogno , che le battaglie fodero ridotte all’ 
«(Iremo, dando efli fuori della caualleria, ouero tra carri , ò in altri 
luoghi co i loro Capitani,corrano à foccorrcrc. 

L X 1 I 1 I. 

Bj fogna, fe l’e(!ercito è di minore numero, che di uenti quattro mi 
la foldati à piedi non compartir le genti in quattro ordinanze, ma in 
tre fole ordinanze , & nel mezo mettere la banda del Capiuno dell* 
etterato, alla quale tutte le altre bande ubidìfeano, 

L X V. 

Mafel’ettércitoauanzeràilnumerodi 14000. foldati, deuefi far- 
ne la meta nudi , i quali fappiano tirare' d’arco, ouero pollano ini para- 
re Se fiano fieri , dcgiouini, atti à (altare doue uogliono. Ma le i’cflèr- 
cito farà minore di Z4000, foldati , pigliarne la terza parte di ciafcurt 

numero. 
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numero , Se ordinargli in Decurie, & aflègnar loro i fuoi capi di du^ 
ce, che fiano ualenr’huomini,# eleggere olrra ciò un Capitano , che 
ii chiama arci faectacore, cioè capo di rum i laettatori. 

JL X V I. 

te reftanri due parti diuidanfi in fchiere, che arie & contuberni fi 
chiamano, lequali iiano compode di ìS.uecch^&giouinidiquedi di 
ciotto piglia doi , in cial'cheduna fchiera cioèquelli , che (iranno più 
deboli. Se manco atti alle fatiche, della guerra, & ad opragli per cullo 
dia de carri , & ad altri (eruitij ; & gli altri Tedici diano in battaglia j 
&à quelli debbano edere allignati i Tuoi Capitani, cheli chiamano 
lochaghi, generoli Se ualpnti, cioè capi del contubernio, ò della carne 
caca. 

lxv;i, 

Hor di quedi i£.piu ualcnri comporrai il locho, mettendone l, 
dinanzi,& 8.di dietro.& (ippiche la acie,ò fchiera di itJ.huominiera 
da gli antichi chiamata Iodio. Gli ordinerai anco,nel primiero luogo. 
&nel fecondo Se nel terzo &nel quarto & più incomin dando dal/ 
ultimo nel 16. luogo, nell 5-nel 14. Se neh $. di maniera, che infino 
à quattro huomini (la diter.minata la larghezza,òla profondità della 
acte, ò fchiera, lì alla fronte , come alla coda di lei. Gli altri S.piu fiac 
chicollocherai nel mezo di lei. 

L X V I I t 

Quelli 1 6. oltra ciò nomerai ad uno per uno feparatamente primo, 
& fecondo ouero prima dante, & dopo dante: & due dilorohanno 
due nomi, perocheil primiero lì chiama lochago, & prima dante; 6c 
il lecondo Decano , Se dopo dante. Talché fìa tutta lajlchiera diuiiàta 
in primadanti , & dopo (lanci, 

L X I X, 

Et alfine , che facilmente podàno i Capitani maneggiare quedi fe- 
diciloldati ,& elfi anche habbiano occalione di conuenientemente 
uiucre tra loro; egli c meglio dirgli in due feparati contuberni, lì che, 
i prima dami liano co’l Lochago ,• ma i fotcodanti col Decano ò capo 
di diece : & quantunque queili nella uita di ciafcun giorno uengano 
diui lì, turca uia quando fono in fchiera ordinati,edèndo uniri infieme 
quedi. ló.di parere,&diconfiglio,ubidifconoal Lochago. Et quinci 
confcrueralììl’ordinanza,& ageuolmcnte poilòno edere maneggiati. 
Se co ra mandati. 

L X X. 

Egli è profitteuole ( fe coli c potàbile ) l’ordinare i Cedici non fo- 
llmente lecondo la forza , Se uirilita , ma ctiandro fecondo la datura 

loro: 
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foro! di modo che collocandoli i piu grandi dauantr , rendano la bat- 
taglia piu fpauentofaraente. Che fe non farà potàbile l’ordinare que- 
lli fecondo lauirilità;'& datura loro, fi è egli del ratto meftieri (come 
habbiamo ricordato) il difporre in ordinanza i più gagliardi, & gene- 
ro!! di ciafcheduna feltrerà ne’luoghi dinanzi,& di dietro; & i piu de- 
boli nel mezo, nel modo che' da noi è detto. 

L X X I. 

Per quella cagione gli antichi diterntinarono , che la larghezza, 
altezza delle fortiere della fanteria foibe di fedici huomim , eflèndo 
cotalenumero proportionato & Efficiente, &agcuoleadederenu- 
merato, &mifu rato perciò che nelle diuifioni è tanto delirò-, ti ac- 
commodatoall’ufo, &al compartimento de i foldati,& delle fchiere, 
che li pitote ailottigliare , & diuidere fin ad uno huomo. Queile fono 
le cofe, che noi della diuiiione dello edera to, & dello fiato fuo, & 
de i Capitani , i quali arrederei «>■ fono ailegnati coli piccoli, come; 
grandi, habbiamo diterminato.. 

Annotationi (opra il Terzo Commandamenro.. 

nel tergo commandamento propone la diuifionedi tutto' 
l'efjerdto, laqualcper certo fembra malageuole ad inten- 
der fi per cagione de'nomi de' gradi militari, vfatiàquei 
tempi , iquali già fattiranci , & rifiutati à qticHi fecola, 
paiono monTbri ,nèfi intendono . T ut fama non fono tanto 
nafeofli , ciré con vn poco di attentione non fi apprendano 
ageuolmente , promettendo l'Imperatore di manifeflare chiaramente tutti 
i vocaboli ofeuri di Militi* , & in fatto attendendo alla promeffa. 

La Militi a antkbijfima de' Greci , & de’I{omani folcita principalmente co 
fifierenella Fanteria, & con quella fi compiuano le guerre, feruendofi poco 
della Cavalleria, Dapoifuccedendola decimatone del Imperio Romano, fegui 
etiandio la diminuitone dell'arte della guerra, & la f dando la Fanteria i Tri 
dpi , incominciarono adufare piu la Cavalleria nette guerre, & per non andar 
piu funge à trovarne gli e ([empi, alt età dc'noflri avoli, mentre fiorirono quei 
valent’buommi, Bartolomeo Coglione, Tqicolò piccinino, Francefco Sforga, 
&gti altri di cotale feoto, coflumauafi in Italia d guerreggiare più à cavallo. 
Lungo farebbe il pr odurre l’hifloria di quelli mutamenti, Li qual cofa per auul 
tura fi menerà ad effetto net nofiro Cefare.Ma tornando à Leone in queflo co- 
mandamento egli pone la diuifione dell'ejfercito prima della Cavalleria, come 
più adopr atd in quei fecola, & poi della Fanteria. Tuttala difficoltà nafee 
da i nomi Greci mont i noi , & difrfati ; ma intefi , ogni cofa riefee ebbra tf- 

apcr - 
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aperta . T urna è parola latina Jaquale fignifica vtt rumerò di cauaUierìaffe 
guati folto vn cape.^i quefìa parola Latina aggiunge Leone vna Greca, doé 

.&• fa T armar cba cioè capo della Tarma ; & queflo capo è grande nel 
Tefiercito,bautndo in fuo carico fà mila faldati à cauallo .Vi è polii Dmngo 
vocabolo volgare Confammo politino, & non vfato da buoni greci ne intefo 
da Grammatici, che vuol dire vn numero di tre mila cauallieri ; fottopofii ai 
vn capo, che fi noma Drungmo,& quello i il fecondo. Vi è il Tagma paro- 
la greca, che pur fignifica vn numero minore de* Cauallieri fotto vn capo , co- 
me zoo. ò ìoo.ouer 400 .che co fio determina l' Imperatore, & lo chiama _» 
anco banda, ft ebe T agma,& banda è il medefmo capo di queflo i il Contea 
& queflo T agma ò banda è come à due vna compagnia ,& fe ne ferue non 
folamente nella caualleria , ma nella fanteria ancora . Vfa queflo Impera- 
tore il vocabolo banda, non falò additando vn numero di faldati , ma etiandio 
la propria infogna, & bandiera, ilchefù coflttme degli antichi Romani, come 
Cefare , & SalluRio te Hi fica , iquali intendono perfguum vn numero di fot 
dati. Vfafi al prefente ancora à dire vn infogna di faldati , per vna compa- 
gnia-/ . La parola banda , fa Confìantinopolitana òThedefca ouero Italia- 
na baila , ebe quefle tre nationi iadoprano in Guerra . Teroche il T edefeo 
noma Baner fio , che in Italia fi dice Bandiera & banda è pur T hedefeo vo- 
cabolo . Vi èpoila Centuria , di cui è capo il Centurione. Vii la Decuria j, 
cioè il numero di diece, che rihà cura il 'Decurione , ò capo di 1 o. Tfe Ila qual 
Decuria il qmntano flà nel nwgp t & il quartano in vltimo alla coda & ha cu 
ra di tener diritto il contubernio , cioè la fchiera in largherà , ò profondità . 
Beco i nomi , ebe habbiamo à trattare , & à maneggiare in quello comman- 
damento & con loro fi diu'ide & accogja infume tutto l’ effettuo della caual 
Uria, di cui l’Imperatore fanello. ^ . 

Trenderemo dunque tutta la maffa di quelli nomi & andremo componen- 
do l’effercito , acciocbe quafi in vriaprtr d’occhio fi vegga tutto ; & quan- 
tunque non cofi bene fi ditermini del numero dell’ efferato , ordinando ebe à 
ciafcunocapo fi attribuifeahor più ber meno faldati per rif petto alla quan- 
tità delle genti,che nell' efferato fi trouer anno. Tuttauiaiotorrò vn numero 
determinato , & melano ( come egli dice ,) in ciafcuno grado , & carico di 
queflo efjc rcito.Trimier amente il Capitano Generale dell’ efferato c di tutto il 
Signore & padrone . Dopo flegue il Turmarcba, ilquale tiene in fiua carica _/ 
fti mila cauallieri ; nel tcr-zo luogo è il Drungario , che n’ha tre mila ; & nel 
quarto grado il Conte, che commanda 4300. Cauallieri , nel quinto è il Cen- 
turione , che riha 1 00. nel fiflo U Decano , ò Decurione, che riha 1 o. nel fiet- 
. timo il quintano , che flà nel mego della fchiera , & nell’ ottano , & ri timo il 
quartano che è T vltimo della fchiera , & alla coda diriga la fchiera . 

H or facciaful conto 1 o, Decurioni t fanno vn Centurione, tre Centurioni for- 
mano 
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marioli Conte ; dìe ce Conti il Drungarìo, due Drungarij vn Turmarcba ; & 
tre Twrmarclnt e(fercito,cbe farà di Ore T urme di fei mila cauallieri C vntu> ; 
che vanno fchierate in ordinanza , come f Imperatore mofira al numero 41*' 
di quello commandamento.oltre à ciò per vn altra via fi dìu de in cola/ manie 
ta'. due cinquine fanno vnadecma,ò decurta, di cui è capo il capodiece, ò De- 
curione ; diete decine fanno vna centinaia .ò centinaio , di cui è capo il Centu- 
rione : tre centurie {anno ti T agma,ò la banda , di cuiè capoti Conte : diccela 
bande compiono vn Drongo di 3 000. Cauallieri , di cui é capoti Drungarìo : 
due Drungi formano la Turma, di cui è Capitano il T umana ,&ha 6000. 
Cauallieri jtre T urme fanno l'efier cito intero di 1 i.Cauallieri;dc quali è Sign& 
re il Capitano Generale , & da vantaggio con ragione diuerja proceda/} à far 
quello conto : l’ efferato afcendealla Jomma di 18. mila Cauallieri compoJ 
fio di 1800 .Decurie, Je 60. Bande di fei Dronghi & di tre Turmc_j . Legga (i 
dunque lietamente qurflo capitolo ebeniuno intoppo incontrera/fi contatela 
( per dir cofi) anatomia dell' t[f ertilo. Oue chiaramente fi vede rna armo- 
nia mirabile ne' membri piccoli, & grandi , <èr vna I cala dall'infimo f coglio- 
ne al fommo, per cert i gradi : & come ageuolmente fi puote muouere , & mtt 
tere in battaglia vn’ejjercito coft fattamente diuifo , & ordinato. Qm fli fo- 
no i fidati , che hanno in ordinanza à combattere ; nomina apprtfjo coloro 
« quali hanno ad aiutare , & feruirei foldati , tanto apertamente clx Joucr- 
chio farebbe L’ aggiungenti parole . 

Toi che egli ha diuifato te[f eretto della Cavalleria, ragiona etiandio della 
Fanteria al numero fi.& rapprefenta la fomma di quanto Ebano di ff tira- 
mente infegna nel fuo libro delle ordinanze de' Greci : talché qui non ho io à 
fiendermi ut manife Ilare ciò clx altri a belio linàio hanno trattato , ma/Jimx 
mente non vi e/fendo difficoltà, che meriti la f attica d'e/J'ere agcuolata . fola- 
mente mi accade ricordare, che qui l'Imperatore chiama indifferentemente^ 
Locho contubernio, ordine , &acie per vna eofa fieffa & io hò voluto mante 
nere falde quelle parole , fi perche fono proprie dell arte , & fignificanti mol- 
to & fi perciò clx la moderna mtiitia, & corrotta non le conoftendo,mam o 
fomigliantementc il noflro linguaggio di vocaboli par cf premergli. Locho i 
parola Greca v/ata da diano , buon maeliro di Guerra , e*r da altri ancora , 
& vuol dire vn certo picciolo numero di foldati pollo in ordinanza t vno die- 
tro l'altro , non al pari m fila ; & al capo di queSo Lochonomà/i Loihago , 
cioè condottare , w capo del Locho, &và J chinato in battaglia nella te- 
fla , ouer nel primiero luogo del detto Locho. Contubernio parola Latina fi- 
gnifica l'ijlcffo , quando i faldati fono mejji in battaglia ; ma nel p.ù s’inti nde 
la camerata che alloggia infieme , cioè il Locho , che viue, & mangia , & al- 
berga fatto la medefina tenda : ma quando il contubernio è in battaglia , al- 
ibi# all capo del contubernio è il Locbago t cbe fi può dii eitundio capo del 

(j Contu- 
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Contubernio, & fe il contubernio , ò Loibo è di dieci, (Graffi decano , ò deca * 
rione . Ordine parimente pur Latina vuol dire il Contubernio, ò il Locho.onde 
appreso Ce fare Duffcr ordmum fignifica il capo del Contubernio , & il Lo- 
chago. Fi èacies parola Latina tatuale propriamente vuol dire il taglio 
dell’ arma, che ferifee, & per tronfiatane lignifica quell’ordine di fildatt 
collocatiin battaglia per ferire : che egli vfurpa in queflo fìgnificatomedef- 
mo, nn felli f ani) le parole Latine all’ hor che bene gli torna. Quando dun- 
que incontreranfi quefli vocaboli-, non gli faccia altri mal pigliò, però chc^j 
non pare disdiccuole ,fe l’Imperatore ( che ferifje m Greco ) nò ie parole 
fchktte Latine per meglio dar la fua intentione ad intendere, che io parimen- 
te traducendo ritenga i fuoi vocaboli , & poi gli dichiari . "Piacque al Si- 
gnor Valerio Chieiigatto ,gran maefìro di quella fetenza nel libro, che egli 
fcriffe della MiGtìa ( che a"' tempi nottri è parto [ingulare ) di chiamar il Con 
tubemio, & il Locho , & Mine & l' arie, non fila, perche la fila fi 
da fianco à fianco ; ma fchicra, pigliando! foldati difpofii l’vn dietro 1 alt ro m 
o rdinan 7 a:& io fedendo cofi buona guida l’appello fempre fchtera, / già, 
intender dofi in Latino firiga tra gli agrieolteri , gli alberi piantatigli vni te- 
tro rii altri in firigfìa . Vjtl fine del tergo commandamento Leone dice la tc^ 
■za de gli ordini f co fi* ì donde fi può tranemanteflamen 

te che rii ordini Romani fofiiro fimit i in quanto alt ordinanza ài Lochi de 
Greci , & Ce fare fcriue fempre Dutfores ordmum , & non mai della ( fante- 
ria parlando ) Decani , ò decurione) . Ma di quella materia f aveller affi pii* 
à lungo nel nofiro Ce fare . In vltimo ponga fi mente , che quantunque l im- 
peratore in tutto queflo libro chiami gli Joldati di armatura leggiera, (noe 
alla Romana favellando! Veliti.) K udì non per ciò marginar dobbiamo 
che eglino foflcro del tutto nudi , ma poco armati , & alla leggiera , come 

^ Sptffe fiate l'imperatoreba ricordatolo quello libro, che negli efferciti ter 
n/lri ut erano i cantatori,iquali confortavano i faldati al cantare ammofamtn 
tene' pericoli ,& gliùmigorauano nel furore dellamifihia, come nel tergo 
commandamento al numero 1 6 . nel commandamento 7-* »»*?'• *7 & nd 
Trai rumerò tir. lo onde pormi che non farà diJdiceuole,ni forfè ingra to, t 
mòflrarc che etianfio nella Militia natale ciò fi adopraua, trouand.fi mafitma 
mete che anco in lei erano in Pituite cotali perfone. Hor effendo drogare opra 
che fi facon tempo, & mi fura , egli , fuor d'ogm dubitarne , farebbe utile 
alla militia natale il diterminar la mifura alla uoga pretta,m^ana,& Unta 
con qualche fuono , come fi cottimo nel medierò a pie della milita terrcflre 
ouelol tamburo daffiil tempo, &la mifura del paffoa foli iti, quando m or 

Jinangamarciando fanno le rajfegne, non à cammo,che per taU f^ d0 J^ 

ma qucU’inftrumnto adopròto in Guerra da quafi tutte le natio tu 


c Annotatìonu fi 

Me : & più affine di folleuare dai rmcrefcimerrto dtl viaggio! finti - y farono 
vii antichi spartani , ufcendoalla Cuerrail fuono della pina, ò piffero , come 
ferine Thucidide nel quinto libro, acciodte l’efirrcit o andaffe in rguale batta 
glia mediante quella mu fica ; nè in marciando fi tye%fajf c l’ordinanza : & 
Taufania nel tergo libro dice , che efficaminauano non al fuono delle Trom- 
be ; ma delle pine , & delle lire, perle cagioni iìc(fr-t . St veramente olir a* 
thè il fuono militare ferue à quanto dicono quelli auttori ; filettargli ancor*-* 
il tedio del caminare, & del prfo detrarrne, & (fogni altra f attica. Racconta- 
no tantiebiffime florie , Enfiane gran maeflro di fuonare la lira, baucre fabri- 
tatole muraglie di Tbebe con la mufica di quelle demento , mouerdofi Ics 
dure pietre da fe medefme à chiudere le mura di quella Citt à, cioèà i’trcs , 
{ fecondo, che interpreta il Signor Giulio Sauor guano,) ebemedianie quella 
armonia rendeua piaceuole il lauoro à muratori ,& agli altri , che aiut atto- 
rto . il che fu con nera fperienza prouato da quel Signore in cinquanta Batoar- 
di , che egli grandmimi , & ottimamente intefi , ba puntato in dtuerfe Città , 
Trouincie affcgnavdo ad ogni luogo , douefi trautgliaua un fuonatore , il - 
quale continuo fuonaua , mentre alauorare fi daua opra ; affermando, ches 
quella Jpefa m apparenza fuperflua , diminuina la fpefa in fatto , & affret- 
t aita grandemente l’operx-i . Ciò conofceffi efpreffo ne’ contadini , & in al- 
tri, che durano molta fatica , che effi , grande refrigerio fentono del tratta- 
rio , & paffanfela meglio cantando , che non. Loderei dunque , che in ciafcbe 
duna Galea f offe m’bumo dipendiato , che fapcjfe ben fuonare la piua , & 
con qutl fuono determina ffc il tempo , & la mijura della voga veloce , tar- 
da,& megana ; & per confeguente rendeffe ageuoleil fadidioafpriffimo del 
vogare . La militia m. intima è forella carnale della terreflre,nè tra loro cade 
in ciò punto di differenza ; anzi quanto è maggiore il tedio del vagar e,cbc del 
marciare armato , tanto più quella di quella merita alleggiamelo : & fi 
come il Tamburo con battute ditterfe mofira vari tempi, & mi fiore di paf- 
fi » & differenti mouimenti di Guerra alla fanteria : coli mi piacerebbe ebes 
quello ftromcnto U quale fi adopraffe nelle Galee, fojfe piua, ò df altro , hauefie 
a da tiare le mi fiore, & t tempi di tutte quante le maniere del vogare à~galeot- 
ti , & fempre , che il vafello andaffe à remi , continuamente fi fuonaffr ; te- 
nendo falda quella battuta , ò mutandola ad arbitrio de chi commanda . In 
quello modo àgli antichi Greci maedridi quell'arte affomigliandofi , & à 
Cartaginrfi , & à Romani , iquali ad ogni raffilo da remi teniuano urì affi- 
ttale deputato à dare il tempo, & la mifura del vogare à galeotti , cantando , 
gfi- 1 donando tutta via , mentre vogauano , & l’appe ««xiith > Celeufie cioè 
confortatore & quel canto, ò fuono, ■•>!■/«, cioè conforto & imito in fuo 
no ò canto al vogare con mifur . si canto Tediano Grammatico antico nel 
commento deli' or adone per Anione lo due chiaro . Soleafig:à cantare à vo- 

G 2 gatori 


jl> tAnnoutxonì . 

£<xfori i/ Celeufma. da feriti mubci , d ciò deflinati , con la rote alcuna voltai 
della fua propria bocca, come nella Tratte detta uirgo , & alcuna fiata con 
la Cetra. Maffiiio Italico manifelìamcntc dimoRrò conia voce bautte gli 
antichi vfato il determinare la mifura delle battute de’ remi a’ dogatoci, con 
parole tali nel libro della Guerra Cartagine fé , rolgarh^ate da me in proftU) , 
affine , che meglio s'intendano . T^cl margine del mrj'o dilla poppa (li colui, 
il quale con la voce tempera i col pi de’ vogatot telati alternatamente , & det- 
ta il fuono a’ remi & batte il mare , cberifuona al numero , & alla mifura -. , 
ritirando effi le pale con pari ttmpo . Ecco dunque, che per uia di colui,ilqua- 
le dimora a poppa, la mi fura i determinata à vogatori ;& [idee avvertire w 
tue dice. Qui voce alt ir nos nautarum temperai iElus , eleni' uafeili di pii 
ordini di remi , come di due & di tre, non vcgauanogli ordini de’ remi tutti 
ad un tempo battendo nel mare : ma primieramente danaro delle paleuct- 
l'acquairemidelprimoordine,checra de’ Thraniti ; & mentre leritir.iua- 
no fuori, il fecondo ordine de Zigiti per catena nel mare ; & cofi era la ma- 
niera di quel uogare à uicenda l’un appr effol’ altro, alternando i colpi Di que- 
Jlo Celeufma fe mcntione Marciale ancora al quinto libro favellando à certi , 
che ur gallano lentamente al canto , & fuono del Celeufma , ò Cekuma indif- 
ferentemente cofi detto . 

Che ne’ vafelti cardi nauiganefo , 

Al Celcuma vogate i tardi remi , 

Quello Celeuma, fi pr citava nell’atto del uogare à vogatori da colia, che ne 
banca la cura , il quale fi chiama il Ctleufle , dee il maeflro del canto , ò fuo- 
no , determinante la mifura della voga , & agi vola il travaglio fatieuole del 
remare , raffreno andò facendo animo con favellar foaue. -4 co(lui Sni- 
da altri incarichi attribuijce net vocabolo, per detto di ^tr- 

oiano ui figgunge anco quelle parole . In ciafcwi nauilio queflo huomo banca 
cura di dare il cominciamento , & la mifura di l movimento del uogare , con- 
fortando. Baftlio Tatritio nel tergo capitolo affegna ni fuo Ormone due 
ufficiali , UT rombetta , & colui , che tiene il Flamulo , cioè la bandiera, noi* 
raccordando bene , ( fi come io prefumo )• co’t commune in quello negotio, 
come fi vede in quefle parole . ^ tggiunganfi , à ciò il Tiffcro di Ila natte 
il CeleuF e , l'uno de’ quali é A trombetta ,&U Celcujle tiene d F tumulo 6> 
pure il fello è corrotto . Ma Tlutaribo affegna quello ufficio a due perfine r 
all’ una il canto , & all’altra d fuono , più dilìintamente parlando in ciò de 
gli altri nella mta d’ Alcibiade; oue narra l’entrata di quel ualent'hmnio net 
Tire co , porto di ^tt bene , dopò un lungo e fillio , con dugento va felli , a ma- 
rauiglia poni po fi & adorni ,& forniti di nemiche prede , in cotale manie- 
ra quafi ragionando. Che nel uafello di -ikibiadc Cbrifogono uincitore dei 
Tithifuonaffe con la Tina la voga d vogatori , cr Caltipede recitatore .• 



csfnnotatiom. 

& Tragedie tantaua loro il Celoma , con la ve Ha mdcffo , <$• co'l refi » 
de gli ornamenti , i quali falena egli portare in f iena . & thè lana* 
ue Capitana di ^Alcibiade corfe in porto con la vela di colo* 
te porporino, qua fi, fittegli ve nifi} ebbro, & ben fa * 
follo . In che auucrtafi , che le Viue , le nacche - 
re, tir h tamburi coturnati al prefente da 
certe nattom , già non fono per alci** 
tti da gli effetti, thè babbi aj 
proporti ; ma in pompa » 
non fi conofctndo 
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In che modo fide prender confglto . 

L 

D ognioperatione dee precederei! cófiglio.pcrò 
cheì'affare lenza cafiglio è mal fi curo, fe ben qual 
cheduno fi gloriad’haue»e fornito qualche nego 
rio fi torto, che l'habbia & fatto, Si configliato in- 
fieme . Ma quello che rade uolteaccade , non lià 
da eflèrleege. 

1 I . 

Onde noi fopra ogni altra cofa ti con foniamo, auan ri che tu pigli 
ìmprefaueruna d’importanza mallimamentc di guerra , che tu debbi 
ricercare il configlio di quei Capitani i quali ti parranno atti à ciò, Se 
di quelli fono, iTurmarchi Si alcuni altri -,Si quando tu hauerai 
conofciuto, che la diliberatione prima fatta fia conueniente,&r di fer- 
mezza , all’hora fludiati di metter in efleatrioncturtociò, eh e lini pri 
ma riloluto douerfi fare ; fe ncn ( cola , che molte uoltefuolc alleni- 
re) in quel tempo tiluccedeflc qualche finillro, che dilturballè il tuo 
configlio. Che cofa fia configlio, &in che modo altri ien'habbiaà 
prcualere, &in che maniera s lubbia fermamente ,àpigliarlo,alpre 
lente mia intentionc c di manifèftare. 

1 1 I. 

Ilconlìtdio c certa deliberatione , fefi debbe far una cofa, ònon 
farla: fe la cofa, che tu configli non e da fare, tu Albico abbandonala 
ma fe fi dee imprendere, c neccllirio confidcrare il mododel menarla 
ad effetto .Olierò in qual maniera , il tempo , il luogo, checofa fia da 
farli , con quale perfona , chi è quello , che fi mette à fare cotale im- 
prelà , come la puote condurre à buon fine , Se in fonima idre fine pi 
glia quello pattilo. 



mi. Co- 



7 » che modo fi dee prendere confluito • jj 

1 I I I. 

Colui , il quale c per deliberare fra fé dello qualche cola d’impor- 
tanza foura rutto habbia la mente libera da ciafcun’altro penderò, Se 
d’ogni paffione; &ifpetialmenteda Amore , Seda odio, fia lontano, 

& da ogni altro turbamento , che polla recare danno à colui che è per 
deliberare. 

V. 

Dopo eleggi non (blamente quel partito , che è più ageuole , & in 
quello sforzati di porre ogni ftudio; maancora confiderà, &antiuedi 
tutte quelle particolarità, che ri pollano interuenire. Perciò che, inco- 
minciata già la imprefa , riporrà forfè tornar’ à memoria alcuna iti 
quellccoVe, che grandemente farà per te, laquale dianzi tu haueui la- 
feiata à dietro. 

V I. 

Che fe ti piacerà nonfolo configliarti conte fteflò, ma ancora con 
altrui, portati in maniera, chetimoftri lontano, &priuod’ogni paf- 
fionc , come fe tu loto foflìà deliberare, piglia Configlieri , che fiano 
circonfperti, Se ifperimentati nelle cofe, accorti, accompagni de tuoi 
dolori , & delle tue letirie, ingegtofi in ritrouare partiti ; fedeli , 8c 
non adulatori ; i quali dicano liberamente il loro parere d’intorno à 
quello , che fentono, accerchino andarti à uerfo , &non badino ad 
indouinare ciò, che tu uorrefti, che fi facefiè,& à quello, che penfanQi, 
tu habbi caro, che dicefièro; ma fiano tali , che non ilperino gua- 
dagno alcuno, & fenza rifpetto efpongano la fentenza Ioro;& (empli- 
cemente. Se con animo incorrotto inoltrino quello, che ella e (limano 
e fière utile à farli. 

v 1 L 

Sono alcuni.i quali, quando ueggono potere col’configliar più 
ad un modo, che all’altro trarre da ciò grofli guadagni ò per loro, ò 
per altri fuoi dipendenti ,& cari ; i quali amino; tuttala fortuna del 
loro giudido,& configlio piegano à quel fine , oue fentono il prò lo- 
ro ; Se perciò che fonooflinati , «Se pertinaci, leuano tutto il configlio 
dalla commune utilità, &lo uolgono al profitto particolare, chcètuc^ 
to ciò,che uanno effi cercando. 

V nr. 

Nelle cofe occulte, & fecrere piglia per tuoi Configlieriperfone fe- 
deli , & temperate, & taciturne, & quelle, che fono libere, & non in 
potefiàaltrui ; perciò che non torna bene , che le cofe fecrete. Se d’ 
importanza fiano rifapute dal Tolgo , Se quello affine , che diano , Se 
in perpetuo lilentio occulte, &fepolte. 
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IX, 

Delibera tardo , Si adagio ( fe qualche neceflità non ri conftringe 
ad altramente farete i pretto rifjìuero)ma poi chehauerai contìgua 
to (<e non li nnpediice qualche altra imbarione) quanto prima Ha 
polhbile, metti in decurione le cole configliate. 

X. 

Si cornee flato di (opra detto, eleggi il luogo, & il tempo acconcio 
all'impreù, & quello non credere a te fedo , ina comunicalo con gli 
ufati tuoi conGgtieri, & quello, che farà più utile , Se ragioneuole à 
farli , con elio loro conchiudi {Se quello , che hauerai dihherato ado- 
prare lignificalo à poche perfonc ; & poi che lecito hauerai il miglior 
parere di tutti , non Io confidare ad alttui ma ri enlo pi elio di te lólo , 
acc.òchei nemici non lo rilappiano, & poi tu lìa da loro in qualche 
jn lidia colto, 

X I. 

Le cofeillellè danno occalione, che gli huomini propongano di- 
uerli pareri , Si dicano uarie fenrenze (òpra le.cofe mede innanzi , Se 
forfè auerrà, che più manifefla fi farà la cola, che tu cerchi, fc ciafcu- 
na opinione de’ tuoi Confìglicri (mentre tu deliberi ) lì ridurrà in 
uno, & la loro differenza più chiaramente conofcera (fi. 

X I I. 

Tutti debbono riguardare quello fine, & accordarli , cioè in con- 
feruare la moltitudine faina Se lènza oflefa ; & in hauer cura, &pro- 
eudimento di colui, che gli ha raunati . 

XIII. 

Tu dei proponerti per finedel ruo con figlio quello, cioè fe dei , ò 
non metterti à quella imprefa & come , & à quale tempo debbiano,ò 
non debbiano ellèr fatte le cofe,che fi propongono. Si per qual cagio 
ne fi piglia il negotio. 

X I I I 1. 

Nella tua deliberarione. Si in tutte le opinioni, che cadono in 
quella, egli bifogna,che fiano quelle due conditioni, il poter fare quel 
ia tale imprefa , & quella ideili edere utile ; (è quelle due condinoni 
non vi fono , incontinente fi conofcetale deliberarione edere temerà 
ria,& infcrma,& quali auanti gli occhi vi fi feorge il fuo difetto . 

XV. 

Se egli auerrà, che ciò che tu deliberi non fia profirteuole , non fo- 
lo di cotale tua deliberarione non fentirai commodo ; ma reiterai gra 
uemente offefo ; Si fe quelle co fe , lcquali tu hai configliato di fare , 
non fi polfono menar ad intero effetto, quella confidcratione, ò deli- 
bera- 


c Annoi aùoyù . f? 

fcerationedineqtlTità àpericblofo fine inchina, ilclje con ogni dilr-, 
centia , Se induftria fi debbe fuggire. Haiti dunque primiefcmiefiteà 
lchiuare quei danni , i quali pollono di prefcnte offendere,perciòche 
il volgo de gli huomini fuoleben co’l penfiero delle cofe, che hanno 
à venire dilettarli , accagionarne , pronofricando fpefle uolre ciò che 
ha dà riufcire; ma à pericoli, che ci fopraftanno , non fanno eglino 
rimediare in alcun modo „ 

XVI. 

Egliècofautiliffimanel' tratrare i negoci vfarvna quafi perpetua 
vigilia d’animo , Se efperienza , ancora nel confiderare quelle cofe, 
che con qualche ragione fi pollono fare, onde auerrà,cofi adoprando, 
che non incorrerai in pericolo alcuno per ignoranza,nò manco tirato 
da troppo defiderio caderai in qualche manifefeo ritchio . 

XVII. 

Di piò il timore fenza qualche audacia non è lènza vino, Scolai, 
che teme ogni improuifo accidente, fpeflc uolre rrafeuratamente co- 
rnette cofc contrafe medefimo, & non conofce quelle, che à prò gli 
ritornano, & abhorrifce di far ciò che gli èprofitteuole . 

XVIII. 

Hauen do noi dunque breuemente, o Capitano daH’elTèrcito,ragio 
nato fin qui del configlio, refta, che trattiamo dcllecofe pertinenti al 
laCuerra , Se di tutte l'arme militati . 
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"Delle Arme . . - 

L 

OMMETTIAMO dunque aIl’ecceUenza_, 
taa.chehabbia cura delle arme &d’ogni altro ap 
parrecchio appartenente alle Guerre, lì della fan- 
teria, come nella caualleria, di maniera tale, che 
non manchino giamai , & lìano in pronto per gli 
bifogni, fecondo le occafioni , che poteflero au©> 



turo. 


I I, 


CiÒ potrai menar ad effetto parte da te ftelTo : & parte per uia de i 
Capitani maggiori,*: minori , i quali fono fottopofti alla Prouincia-, 
del tuo gouerno , fi fattamente ciré l’eflcrrito , che dee combattere-/ 
habbia arme, & feruitio - 

I I L 

Come Archi con Te coperte loro r faette con le pharetre, ò Turcaf 
fi ; fpade aguzzare, & forbite . Scudi, & altri feudi grandi , che fi no- 
mano Thirei . Altri feudetri da Tanti a pie.che già fi diceuano Pelte r 
Altri feudi di ferro rifondi, forbiti -, Halle picciole di otto cubiti.Eta 
no già rempo prell'o de' Macedoni,*: de’ Romani le halle in fino à fe 
dici cubiti lunghi . ma l’vfo d’hoggi non le richiede , peroche al pre- 
fente l’arme fi clanno à ciafcheduno per rifpetto alla forza, & poter 
fuo , Se che fene poffa valere utilmente. Arme da Lanciare. Picche,o- 
uero feu ri crine, & altre fcuriccinedi due bocche, l’vnadeltequali ha_. 
come vna fpada,& l’altra come la punta d’un Dardo eon le lue coper 
te di cuoio *: coregge : cinture : fpade grandi d’un folo taglio che il 
portano alla cintura * 


HIT. Lo- 


'Delle arme. j<> 

U1L 

Loriche , cioè Corazzine lunghe final calcagno, lequali fi portano 
allacciare di Copra con Aringhe di cuoio, actaccace 1 fibbie , con le fue 
foorfe di cuoio, ò Cacchecti , & fìano,fe egli è po (libile, tu rte concatena 
te inficine, & compofte, che feoon ; faccianfi almeno di comode- 
rò di Pelli di bufalo Cecche : Copra vedi per le dette corazzine : Cli- 
bani ò CorCaletti di ferro , &c d’altra materia ancora, come è dato dee 
to. Elmi, & celate intere. Maglie di ferro per armare ipiedi,ouero 
d’altra materia .per coloro , che ne mancano . Golette , & arme che 
difendanoli colio, & il petto, di ferro.fàtte iguiCa di corazzine.fode 
rate di dentro con Feltro, & di fuori di tela di Lino : ma quelle chela 
ranno di nerui,ò d’o(Ià,fìano foderate, & imbottite di Feltro doppio, 
& quefte in vece di Loriche, ò corazzine di ferro.per coloro, chene./ 
mancano. Feltri grandi, che vertano agiatamente il Coldato con le Cue 
armi. Solidari con le loro picciolefaette& con gli Cuoi Turcaflì: Fion 
de: Bifacce , ò (àccocce da Cella grandi , facili , &eCca_>. Taftoie lu- 
nate di ferro con gli Cuoi chiauirtelli. Cuoio, & Cubie, ò lieCene : lime, 
Tefliere, ò frontali per armare i caualli. Pettorali da caualli di fer- 
ro, ouero di feltro : collari da caualli parimente . 

V. 

4 

Bandiere grandi*. & pennoncelll ò bandi role perlTiafte: Bande di 
colori diuerù. Trombe piccole, & grandi: Falde: Cc uri : & falci pie 
cole da tagliare ilgrano: A fee per dotare: & altre Ccuri piccole. Tri 
bolc annodati con falce , attaccate à verghe di ferro intere . 

V L 

Carri leggieri , che fiano atti 1 portare gli apparecchiamenti necef 
fari all’vfo della Guerra j cornei decti ordigni, & malini da mano, & 
feghe,& Vanghc>Zappe, picconi, pale, & al tri i nitro menti da xrauar 
la terra per fare i foffi: martelli: Lime: Cofe,ò celle da portare U 
terra. Cilidj , che fono coperte da carri : & Ce vi è altro, che il Capita 
no habbia inueCtigaro di materia piu lieue, verte al circondare con ftec 
cati,& con trincee il campo di Cuori, & alla Cua diCcCa. 

» t T 

V I I. 

Altri carri, che conducano le balertre da Caetre : & i difici da man- 
ti a ganeg- 


Co Commandamento Quinto . 

ganeggia peli , che Mangani s'appellano, & Argani, che fi uolgonoat 
torno vi fiano i maftri che fappiano fabricaie le baleilre da faetre, Se 
farei Mangani,&lauorare fottilmcnte di legname, & fcolari,& inta- 
gliatori : fabri con gli ordigni loro. Altri carri in luogo di riparo , ò 
fteccato,&di trincee. Altri carri, che portino vittouaglie , &arme da 
vantaggio, &dirilpctto, tante quante il bifogno richiede, & oltre à 
ciò beltieda tirare,aecaualli. Salmeria per portare le bagaglie, &gl* 
impedimenti dello ellcrcito , & qualunque altro ordigno , Si ìnftru- 
inento l’vfo del campo ricerca . 

Vili. 

Per lo bifogno dell’aflèdio pronegpafi eriandio di natie maniere 
di Mangani.^ di (cale di legno, le quali (ì pollano fnodare , Se feom- 
mettere,&: d’altri ordigni,come à te parerà conuenirfi, oltre à ciò prò 
ueggafi per ualicare le paludi , & i fiumi diNauicelle piccole fatte di 
cuoio. 

1 X. 

Procura etiandio,& apparecchia delle tendecon i Tuoi legni , pah’. 
Se altri ordigni, che à difenderle fann j meftieri, padiglioni , & limili 
coperte per difenderli dalle piogge, & dal caldo del Iole . 

X. 

Il Capitano dell'armata di mare debbe apparecchiare uafefli arma 
ti fi da combattere, fi da condurre bagaglie fi da portare i caualli : de 
tutto ciòcche è uccellano allo apparato dell’armau nauale . 

X 1. 

Dapoi che tu hnurai mèfib ad ordine tutto quello apparecchio, 
che da noi c flato racconto, parte da te ftello,partc con l'aiuto de’ tuoi 
Capitani . Hauerai anchora arme fi da offendere il nemico , fi da di- 
fendere i tuoi, che combattono, A: fi per altri bifogni , che di cótinuo 
occorrono adoperarli, & principalmente per difenderli dalle arine 
nemiche. - " • .•£ • ' 1 ■ »J ■ . ’ ; > 

X I I. 

Sopra tutto dei hauerà cuore, che le arme da guerra fiano riluce» 
ri, forbite, & aguzze, & fi conferumo tali, alfine di lpaucntare i nemi- 
ci. 


Delle arme . € j 

d » Adiinqùéufa ogni diligenza, perche i tuoi foldati tengano le f«e 
armeforbire & acconce, & m ogni parte all’ordine, acriò.che quando 
ne uerràil tempo di pigliare l’arme in mano, non fiano occupati nel 
raflèrtarle;& quel tempo , ilquale lì dourebbe (pendere nell’ordinar- 
fi , & in battag*ia fchierard, con (limare d’intorno all’arme . In forn- 
irla tuodebitocdi apprettare quelle, & alrrecofe.le quali pollono ef- 
fe re tralafciate da noi, & dimenticate : 8c le da te Hello ritrouerai cofa 
alcuna da vantaggio.ringraria Iddio, & la tua ìnduilria : 

x i r i. 

Sonra tutte & in rottele cole, ri lìaauanti gli occhi il timore di 
Dio , & dei hauere la mente preda , & l’ingegno attento in ogni tem- 
po, & luogo & operatone, & commettiamoci, die tu dia pronto. Se 
preparato ad ogni cofa . 

X I 1 I I. V* 

Dello apparecchio dell’armi adunque, 1 ò Capitano dello ellèrdro 
( per quanto ci damo potuti ricordare ) habbiamo noi ragionare alia 
tua eccellenza. Dopo noi faremo parole della ordinanza della fante* 
ria,& della mefcolata ; ma hora dabiliremoil modo, che baia tenere 
lepararamente in armar ogni huomo canali iero, &foldato a piène 
gli clero ri j, 8c in ultimo nel tempo della battaglia , Se quali colè fono 
necellàne,che tu apparecchi dr portare nelle efpeditioni della guerra. 

Annotatione fopra il Quinto Commandamento delle Arme. ~ 

>A R M E con vna Generale diui fione fi comprendono m 
due maniere, dot 1 do difefa , ir da offe fa . ^il principio del 
mondo erano quelle da offcfa,fatfi,bafìom,& offa di anima 
li, nè conofceuano quelle da difefa . In procefiò di tempo fi 
■venne al ferro & fi può ver arn l ce dir e, che il mondo fia fla 
to infino ad hora molto femplice nell’arme , veduto che al 
nojlri tempi l’armi fono falitein tanta eccellenza che è vno flupore , cerne fi 
frano gli komini tato fludiati in ritrouare ordigni in perditione di loro mede fini, 
come l’artiglieria & gh archibugi fono. Laquale artiglieria non jù antica muf- 
rione, fi come à (ho luogo noteremo.Hor quantnnq ; farmi del noflro tepo frano 
vie migliori di quelle degli antichi fi a piè, come à cauallo,& per mare: tutta 
via non fard forfè ingrato il ccmftdcrare etiandio in cheguìja eglino armafiero 
il fuo cauallitre,& il fuo fanteria qual cofa vedremo in epa fio commandamen 
to & nel feguente. Qfl dunq; f Imperatore bricuemente tocca degH apparec- 
tbi delle arme in Generale irne fd qua fi ma lijla per dome pofeia adornar 

\ re 
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re fame ti Cauallkre,& ti fante, eJr adattane il Cenerate al particolare.!!) 
fonti» eia dalle arme da offefa , ma non fritte continuo in proporle fina vi rime 
[cola quelle da difefa , & pot ritorna a f attillare di quelle da offefa, come gli 
toma piu conmodo. 

In ogmfecolo del tempo antico fi ufaronogli feudi 4 pie & 4 Cauallo; ma 
bora la mHttia moderna de i Clniflianigli rifiuta quafi affatto . Tra gli foli 
Mungati , libane fi , che (Italioti fi appellano & Croati , & quelle genti che 
babbitano d'intorno alle ripe del Danubio, è rimafa l'ufanga, & fra T tirchi : 
piacendo à noi altri piu il Cor faletto : la qual cofa fe è ben intefa , ò non , qui 
none mio propofito di terminare. Molte maniere di feudi tifarono da gli an 
fichi , quefli che l'Imperatore qui noma Th'ireijicbiara egli à pieno nel com- 
mandamento xiiij- al numero i o i .che fono lunghi, buoni 4 coprire tutta l*-> 
lunghezza del corpo,& appellanfi T arponi . filtri feudettida fante 4 pie . 
quefli fono T birci la metà minori, & alcuni ouati & alla fèmbianza, d 
mera foglia d’Hcdera, altri rotondi, come rotelle, & alcuni anco di ferro : le 
pelte fono feudi fintili di figura alla luna quando è mcz*-> • Ratue 
antiche Romane , & nelle colonne fe ne ueggono d’ogni maniera-) . Le pic- 
che furono ritrouate da Greci nelle loro Falangi , & poi da Macedoni feguitt 
che fi nomarono fariffcjoa rifiutate da ({ornane infume con l'ordine della Fa- 
lange ancora , & di farifii fatti Ttii, fpezgando,<ir del gran battaglione del- 
la Falange ufato prima da laro, formate le coborii , Umidendole in piccioli 
corpi. Le fariffi poi furono meffe in ufo dagli Suizzeri,dopo che lunghiffi- 
mi fecali dormirono come piace allo fcrittore delle biflorie Fiorentine ,affindi 
reftftere alla Caualleria . Le fcurizzjft ,fono quelle arme, che cbiamanft pie •» 
chi uf at e da tutte le nationi predette, che adopranogli fcudi,&da Tbedefibi, 
dr anebo da qualche Italiano : lequait fono disimi e in due maniere dall’lm- 
pcratorc.come fi vede nelle fue parole ageuoli ad e fiere intefe . Tfonfa men - 
itone delle ma%je ferrate fe per auuentw a non foficrolcbarduccedicuiap- 
prejfo diremo qualche cofa ;maiT archi al prefente le adoprano , portando- 
le attaccate all’arcione . Ben fa egli mentione di m’arma , che appella Mat- 
Zuccbia , laquale ha il manico lungo d’intorno vn me^o braccio con vna pa • 
la,ò pomo incima, ficcato nel manico, & ivfano i pedoni 4 lanciare contra ti 
nemico . GliSchiauom l’ adoprano , & [pcfiom p'tnetia veggonfi tali armena 
inmano di quefic genti , che fanno gittate diritto, & da lontano . Lehaftu- 
ciuole che egli determina di 8- cubiti cioè di 1 2. piedi, fonoàguifa di mez €_* 
picche, ò f pontoni , & come meze fariffi , che egli alcuna volta chiama Me- 
nadi. Il Menaulo e fiere vno {puntone ageuolmente fi comprende da altri 
luoghi di quello fcrittore , per oche nel comm andamento 6 . al numero 4 3 .af- 
fegna ti Menaulo al Cauallure armato alla leggiera , & lo chiamò Loncbu -> , 
cioè Lancia , & al commandamento 9 . al numero 8 . fembra , chefta arma-. 
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digit tare , volendo , che i vfi ne’ luoghi folti & ponendolo tra Parme da gir- 
tare in che parte contrariar ‘ a quanto è detto : & nell’ 1 1 . commandamento 
al numero 15. pure fa mentione del Menaulo,ponendoloin quello frumento di 
legno , & al numero 16. del commandamento della battaglia nauale dice il 
Menaulo cffere armade’ Saracini ,iquali al preferite ancora vfanoin Ara- 
bia t in Barbaria ,&in Egitto . In Sona : fimilmcnte vfano cotali f puntoni ; 
& i Caua Uteri altretanto più lunghi , con gli ferri ad ambe due le cime , la- 
quale hafla nomano effi Magraat in strabo : conferma il mede fino etiandio 
al numero 6 j . dell’ifieffo commandamento , oue attribuifce U Menaulo à co- 
loro,'/ quali vogano nell’ordine da bafiò,per ferire il nemico, ruote , che fi pre- 
pari etiandio altre hafte più corte da gittare, che egli noma Rjptaria, & Pira 
te cofi appellate da Vegetio,cioè Veruta ,& i Romani più antichi chiamarono 
pili, deferii ti à fofficienga da "Polibio, & à nofiri tempi nomanfi Dardi, &au 
co in alcune contrade d’Italia Cuuarme & pertigiane . Gli Scbiauoni ben le 
dicono Giauarine in fua propria fauella,dr i Fr ance fi Iauelot,à laudine . In 
Hijpa &• fpetialmfre nella regione di Guicufyot , & di Bifcaiale fanno belli fi- 
fone, convn ferro maeflrcuolmente lauorato, nel melodi quelCbafìicciuo 
la poi annodano vno ) pago ò cordone di feta & con l’aiuto di quello traggono 
molto da lunge quell’ arma, ferendo mortalmente & recidono anco lefiere^r > 
dr le lepri ,& la nomano. 

In fortuna non è de gli antichi arma veruna , che più fìa re fiata in rfo di 
quello Pilo, perochein (frena in Italia , in Francia , dr in Spagna l’adopra- 
no . ruote dunque l’Imperatore , che fi appiedino tre maniere di hafle , dot 
farijfe di 1 6. cubai che picche polliamo dire ; Menanti , di 8. cubiti cioè /puli- 
toni ò mege picche ; dr R\ptari,che Giauarinc , ò pertigiane , ò Dardi accon- 
ciamente li pojjono da noi chiamare . Le fpade ‘ [ornigli antemente fono di due 
maniere, l’vna lunga di vn fola taglio, che fi cinge al trauerfo dell’ Intorno , dr 
l’altra corta , che fi appende alla ) palla deflra , dr pende folto il braccio fmi- 
flro,vfieata da Romani antichi. T^on voglio la feiar à die eriche vfa'm quello 
capitolo due volte quefia voce riwnh • attribuendola alle jpade , gir àgli 
feudi : hà tradotto lucenti, & forbiti. Ma di vero-non Pintendo,dr n’ho dima 
dato a diuerfi Caloieri , dr ad altri letterati, iquali non ne famonuUa. Snida 
ferine che *mri— è coperta d’arme, & di feudo. Forfè intende quii’ Impera- 
tore , che fi faccia prone dimenio di fpade, dr di feudi conte vagine, dr co per 
te loro , chenota co’l vocabolo »• Difòpra nel capitolo tergo , al nu- 

mero 4?. ragionando de mafhri d’arme , vuole c he nelPefjcrcito filano ancor 
S amia tori, io pongo quei c he aguggano,dr forbono le arme, fegutndo ciò che 
in qneflo numero dice delle fpade, dr degli feudi, dr per certo fono in Guerra 
neceff ari cotali artefici, c fine di tcnere ì’armc lucenti, & agngge ,fe tutta- 
via ciò non f offe proprio mefiiero del [oliato. Hd margine del teflo CreconeL 
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/Udetto luogo del tergo capitolo ha pi vtce di 'lyùivt . che fé 

ciò foflemeglio , vorrebbe dire fecondo Snida facitori di coperte peri’ arme 
perochc *iyu* è la coperta,& **ywt il maflro che le f<L Ma quefla è forfè 
troppo diligente mquifitmes . Fà mentione d'altre armi da off e fa nel cor fa 
del hbroyletjualiio a fuoi luoghi hò dichiarato ciré qui fouerchio farebbe il repe 
ter e : fi come etiandio il fàuellare dell'arco , arma nottiffma -, . Che co fa fu- 
rio cioè Salinari , veramente infino adhora non bò potuto faperc -, , 

ma fecondo d giuditio di dotti Greci , è ma maniera di ferro da porre netterà 
faette lunate,cbe non fi poffa cattar più della carne , ò rigittare con tra l’au- 
ucr fario . ^tulo Gelilo fra l’arme da trarre pone foli ferrea nel 1 1. libro, & U 
replica T'ietro Crinito pur nella maniera rieffa d’armi , & è cofa chiara ap- 
po i Greci rih»t effcrc ma rifonda mafia di ferro da gittare per effercuio , 
& per indurare le braccia alle fatiche ; laquale ritmo io, che fu à grufa dei 
Marcio barbuto pofloda Vegetio, che era la piombata, ò pallata di farro, <£r 
qui ancora dall’Imperatore porio feriuendo Matgo barbuto . La latria poi , 
che egli noma ancoZaba ,èvna co] a mede fina ilo afferma Snida nel uocabo 
lo Zab/Ls.Oue dice.Zabarion èdoue fiatinole Z ab e, che fono arme militari t 
&laZabaJla Lorica Ma veramente che arma fi f offe l‘vna,& Poltra no m 
è cofi ageuole à diùfare_j . Crede fi che la Lorica , &la Zeba s’mtendeffe- 
ro arme com pofle ai aueUi,& à lame di ferro , ò di neruo.à di offo,ò di pelli di 
bufalo , ò di materia tale , a guifa delle corr aggine , ò di piarir'me , ò forfeit 
anco de’ giacchi , & camice di maglia , lunghe in fino al talone & per certo 
fembra , chefacàa P Imperatore alcuna differenza tra toro. Ter la qual 
cofaio andrò dichiarando l’vna,& Poltra al meglio ch’io {apro. Vairone 
nel quarto libro cofi parla . _> . La lorica è detta da lori, però che fhceuano li 
pettorali di cuoio ; dopo fucceffero i Galli, che co'l mède fimo vocabolo vfaro 
no la tunica di ferro con gli anelli : & Tolibio nel feflo libro , oue arma la le- 
gione, afjègna aliiTriari,à principi, & agli baflatiil giucco dimaglianoman 
dolo T borace, che noi diciamo cor alga , fatto ad anelli , ò maglie ; laqnal co 
fa vede fi nelle flatue antiche armale di maglie. -j . Onde il notiroToeta te- 
nendo questa opinione, cantò cantra colui , ch’ogni Lorica fmaglia-, . Et Silio 
Italico , narrando i doni , che quei di Gallitia fecero ad -intbale , deferititi, 
la Lorica con parole tali ; volgarigate in profa . Oltre à ciò ma Lorica tef- 
futa ànodi , con vno camagko di tre licci d’oro: cioè (come io l’intendo) di or 
dini di maglie d’oro tutto aU’inlorno ; volendo dire tanaglio japo maglio, co- 
stumandoli al prefente tempo etiar dio l’ornare attorno ! giacchi di maglia-, 
variata di colore . Et nel quinto libro [oggtunge . Tortaua in tutte le batta- 
gliela Lorica fatta à groppi con ami torti di ferro. Et Tlutarco altre fi 
nella vita di Lucullo cifre (Jarnentc la nota folto nome di T borace . La Zabct 
parimente era òdi anelli , òdi lame di ferro ò d'aluo commeffe, & fopraporie 

come 
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tmt sUfa aVanofbra etd,& invece del fenovfarono anco Uneruo, &Voff% > 
&ne componevano ornature, tagliatigli in lame, & in putire picciole . Da 
laba -viene, flimo io Zappa & pubbone , onero Zappone , & Zac co fi come 
da Thetrax latino (itrabecoraggarfr cor faletto, mutandofi,& corrcmpcn • 
dafi i nomi con le cofe meiefme . Che gli antichi vfafocro le Zappe intreccia- 
te di ojfo in vece di fcrro,ecco Taufania che lo tefiifica nel primo libro ; nar- 
randola maniera , con chelauorauanoiTartarile corazzine , cofi dicendo. 
Opimo molti cavalli nodrifee , però che il terreno m parti non è diuifo , tal- 
ché appartenga à quefìo , &à quello , né produce altro ciré la fritta feluag- 
gu,& dimorano tùia campagna Jempre. Coprano qvefii cavalli m Guerra 
non folamente : ma ne fanno anco facrificio à Dei della patria, & j opra tutte 
gli mangiano . Raccolgono dunque le vnghie loro , le purgano , & le tagliano , 
tir fanno di loro peggi, fomiglianti alle fquamme de’ Dragoni: quefte poi fora 
no,& con certi nerui di cauatti , & di buàle fanno cucireinftme, & l'vfane 
per Tboraci , iquali nè di bellegga , nè di fortegga punto cedono à Greci ; 
perctoche re fi fono à colpi che vengono da lungi , & da preffo . *JMa li Tho- 
raci di lino non fono cofi vtili indoffo a quei che combattono , offendo trapaf- 
fati da colpi dell' arme, che hanno H ferro , (finte conforma : ma gjouano à cac 
datori di fiere , perciochc fi rintuggano in loro i denti de’ Leoni , & de’ Tar- 
di. Ecco la correggimi vfatainque’ tempi. Le armature dunque dall" Im- 
peratore nomate Incurie a & di corno pofiono intender fi in ma maniera tale . 

Si poffono ctiandiofare di cuoio cotto di 'Bufalo , che fono forti , & di pelli di 
Crocodillo, &fì come f atteggiano i nofbri Romangi di fraglie di fer penti . Si 
fanno ancora le Zappe difeltroben ruòte onero imbottite di Lana ò di Barn 
bagia , le quali reggono un colpo di faetta . Herodoto nel fecondo libro ferine 
che gli Egittij ufauano arme da difefa di tela di Lino,& e da credere , clrefof 
fero radoppiate , & ben cucite , & fra tela , & tela foderate di bambagia , 
è di Lana, come hoggi ancora in Leuante fi cofiuma . T^omina poi il Cliba- 
nio , che fu al parer mio armatura tutta mteradi ferro aguifa d’ un cor falet- 
to ; nèfaprei che mi dire di quefla armatura, non bauendo giatnai incontrato 
colai vocabolo in libro veruno , ò trouato , chi mene dia la tracciaper rinite- 

* n irli , nel libro , che fi intitola Tfotitia utraque tum orientò, tum occidenti! , 
nel capitoloThoromacus , fhffl mentione di queflo Olibano , clAamandofi ini 
Cliuano , & pare , che [offe di Lana fatto àgvifa di Camicia,come rapprefen 

• ta iuiil di fogno fe non ciré , Il legar fi poi le labe, & le Loriche alla cintar tu, 
con fibbie , & coneggie acóocbe nel caminare , ò nel caualcare , al tempo 
cbenonficcmbattc,d’impedimentononfianoalcauaUiere,ècofanaturalc , 

& conueneuole , & cofi etiandio r ha ut re i J acchetò f noi per allogarle & con 
fcruarlc . Negli apparecchi delle arme, fio. le altre cofe or dina, ciré fi appre- 
flino cuoi , & fubie . He l greco hi A'«- Stolto mifonofludiato in qne 
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fio luogo : alla fine Snidalo dichiara dicendo i *« Jlìffu^u <r^r«r« 

V •ìcyìf ri ìfn*. U Rjnotomo , è colui che taglia d cuoio, per oche Rinos /igni- 
ta il cuoio. Et ciò in grada de' fludiofi della lingua Greca, & vuole quefii 
robbe, come ne ce (farie al campo,per acconciarci fornimenti deicaualli , & 
icollarida tirare, etrrap oeg gare te cinture delle f padc,& nelle altri feruigi^ 
nomina in fua lingua «M»**** traduco Feltri grandijquaiì fono pii 

che neceffari al Caualhere per coprire l’armi fne al tempo della pioggia , eJr 
in altri v fi ben commemorati dall Imperatore, & replica alnumcr. 1 3 .l'ifief- 
fo, che il Feltro dee e/fer molto largo. F'fauanfi quefii Feltri a quella flagio- 
ne, & boggidì parimente èrìmafo colai cofiumc ne’ Turchi ,ne’ Greci, negS 
cibane fi , & in altri ; & nomanfi Cab anici ht , lunghi fin alle calcagna , & 
con le maniche larghe, ueHe propriamente da faldato che uoglia di- 

re il Fcltroja fauella Greca moderna lo tedi fica . Ma non è già cofa chiane* 
ciò che uoglia dire * «/><•« chiama fi à Cofiitintpoli fere gè la uefie,che fi porta 
J opra le altre con le maniche, tir lunga, ufata per tutto Ti or non uorrei io falla 
re a dir, che d’indi r*rA>* traheffef origine fua , & fimmigliandofi l’una uefie 
alCaltra, cofiancoi uocabcli fiano tali, alcuni affermano tbe FardiinTur- 
couuol dire uefle di calore di feta,ò Lana, & in quello fenfo bifognerebbe tra- 
dii re non Feltri grandi, ma che foffero due coffe, cioè Feltri, 

il Fercgc per uefbfi in pompa f opra le arme , & ciò fia detta à curiofi. *dl 
numero 4. ^tl numero 7, fa mentione de’ Mangani , & d’altri s Ir omenti tnili 
tari , tufo de’ quali quantunque la inuentione dt II’ artiglieria habbia del tutto 
/ferito, tutta uia piatemi , per chiarore quefìo luogo/li produrre quello tbe mi 
i accaduttofaperne . Manganai tratto dal uocabolo Greco Me ih anima*, 
tir Michana che nuol dire fir omento, è difillo, onere ingegnoda muouer pefi, i> 
dagittar arme, i d’altra cofa tale bcllicófa , & generalmente manifesta cià- 
feuh ordigno , ò artificio fottilmenteritrouato , che propriamente fi dice per 
merauiglia ingegno , ò macchina &in Latino l’appellarono etiandio mac bi- 
na, & machinamentum , pigliando dal Greco . Sotto quefli uoeaboli Hanno le 
torri mobìli , le ficaie finodate ,le catapulte , le Bilifie , i Baie tire , gli Scor- 
pioni , gli Onagri, te f tonde grande,! Tollc noni, le Sambuche ,gli Arieti ,.gtt 
^trigoni, i Monangoni àrgani, & qualunq-, altra macchina ,ò ìbr omento ado- 
pratodagli antichi Guerrieri fi per combattere le Città , & a /fedi arie, & di 
fenderle fér fi da campagna, come per gettare arme,& per miracolo fnùfwra- 
ti pe fi contro gli anuer fiorì :& tutti gii 40. difici da Archimede trouati fife 
tondo Tappo & forfè ufati nella difèfa di Shracufa patria fua, da Romani a fi - 
fediata « La fhbrica de i quali infirumenti, effendo già centinaia d’ami diftt- 
fata ( come è detto ) per cagione dell’ artigli ariani a me qui non farà prò po/l a? 
rimettendomi àgli auttori Greci fcritti a mano , come Tappo Meffandrmo . 
*dxhcneo t Hcronc « ileffandrino *1 ini altro Herone,Ctefibio, & Bione, & for - 
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le altri.Queffì hanno tra Crea accuratamente & con lefue •nifure , & figu- 
re dichiarate le macchine da Cuora predette & de * Latini Vitr un'io, & Vege 
tio. 'HeUe Guerre vecchie d'Italia furono chiamati alcuni flromenti bellici 
Mangani, & Balle fin à Manganello, che fi caricavano con quelle rotelle uol- 
tate col manico, & il bilioni nel 1 6 Mòro delle lue Croniche ufa quefla paro- 
la Man gatteggiare tratta dal Or ecco, come fi legge non ne’ Rampati libri jbe 
fono manchevoli ; ma nello frìtto à mano del Signore Ciou. Vicengo Tinel- 
lo emetto in quefle paiole, fanno apprejfo i Fiorentini fecero grande hafle . _ 
fopra a' Sane fi , cioè alla Città di Siena ,& affediarolla dalle tre parti , & 
con più difitij vi gì tt afono entro pietre molto graffe , &perpiù dijpetto, & 
vergognavi manganeggutrono contro rifinì, & motta bruttura : delie tolfe 
egli da Ricordano Malcfpini al capit. t lo.dtll’biflorìa fva di parola in parer- 
la . Scrive pei Gio. Morìa ^ingioltUoVicmtutojhe fi trono all’affedio,& al 
ia prefa di Negroponte,cheiTvrcbigittarmo in quella Città hvomini morti , 
<$r cavalli marciti con ord gai tali ;laqval cefo afferma il Cardinal Beffarlo- 
nc ancora m certe orationi ch’io volgari-gai non hà moli’ anni . Tavlo Diacono 
nel 14 . libro & Giorgio Cedrato mofirano , che Conflantino Imperatore il- 
quale con l’ejfercito ajfedixua Benevento ,gittò nella Città unhuomo morto 
con una machina bellica , chiamata Vetraria , che era il mangano da Leone 
qui propoflo. Egidio Romano nei libro del reggimento de’ Vrencipi nomina al • 
curi ordigni detti Briccole, tir Trabucchi , i quali gettavano [affi di fini furato 
pcfo.agiùfa di mole da molino , & fintili muffe. Colali flromenti adopranfiin 
Tofcana parimente , oltre à quanto ne recita il Villani , trouandofi nel tergo 
libro de i flatuti Firentiai , e/fere vietato , (he li Cittadini privatamente non 
poteffero tenere nelle toni loro Bùccolo. Ho veduto in Friuliin mano del Si- 
gnor giulio Sauorgnatto , ottimo architetto militare , & granmaeflrod’cgm 
Mangano, & di eia febeduna maniera d’antico & di moderno difitio di Guer- 
ra , una frittura fatta fin l’anno 1411. all’bor che Sigifmondo Imperatore 
pafiò con grande bolle nel Friuli ; in cui fi narra , che la commumtà di Ven- 
-gone preflò alla commumtà d’Udine un Mangano, ò macchina , con tutti gli 
fornimenti futi, per battere, & atterrare il Caflello dì Sauorgnano ,laqual 
macchina fu da nemici guadagnata, & pagata poi a quelli di Ven-gone dall 4 
comunità d’Vdinc per 5 00. feudi ^itheneo narra che nella gran nave di Hiero 
ne erano difitij,chegittauano pietre pejanti tre tale ti, & Verettonidi 1 1 .cubi 
tìffabricati da ^ 4 n)nmede,& la tratta de’ Vere ttoni era uno fladio cioè 1 2 J. 
pajfi à mifura,& U cubito è U’un pied ^ & mego, onero fecódo alcunidi due,gjr 
il tutelo pefaua 1 lo.tibre.Silio Italico dice nel primiero libro, chela balijlagie - 
taua fa(Jì come mole da molino & quella flefla poi,mutadoghil carico, tirava 
trocbi d’orno co la punta di ferro, cioè Dei tuoni, a’ quali 1 aggiungeva ah una 
volta foco lauorato, gir fi nomavano pofia Fdlàche,Con quefli ordigni dunque 

l a fri - 
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fermano da lontano avanti l’ufo dell’artiglierìa , de* quali cmmania Itene 9 
thè fi faccia apparecchio. 

Que/ìo Imperatore in dinerfi luoghi di quello fico volume nomina 'd Sifone , 
che era uri ordigno, che mandava fuori fuoco lauorato, &fumo con tuono, on- 
de pormi che non fia forfè lontano del noftro proponimento hauendo de » Ma» 
gatti fauellato , rammemorare che non perciò il Sifone par fmigtiarfi in tutta 
alla nofìra artiglieria. Per oche fe ben gittaua fuori fumo, con tuono & mate 
ria lauorata che arde facilmente, ciò era tuttauia fenga pala di ferro , onero 
altra muffa dura di qual fi uoglia materia-, . Ver amenti l’artìgjkria non et» 
in ufo al tempo di Leone ; ni? fu quell’ordigno trouato fe non a’ tempi del Ve - 
tr arca, che uiffe d’intorno gli anni iella noftra faluationc 1 3 8 o. come afferma 
• Polidoro Virgilio nel libro degli inuentori delie cofe . Furono primieramente 
vedute in 1 talia k artiglierie nella Guerra di Chioggia , & lo fcrittere dell’hi- 
fiorie Fiorentine dice, che l’anno medefino prima adopr aronfi in quella guer- 
ra , & della fentcnyi iileffa è U Biondo da Farli, & ciaf cheduri altro buono 
auttore, che io habbia letto in quella materia Lorenzo Valla ,che fune 
glianni 143 ojiel terzo libro delle fue eleganze afferma , la Bombarda effere 
fiata ritrouata poco auanti l’età fua , & Vlatina nella rata di Vapa Vtbano 
terzo, che regnò l’anno 137S ./trine in queflnmariiera .Vsò queft arte ancore 
il Barbarigo, effondo nata alThora primieramente ritrouata la Bombarda da 
certo Tedefco, laquale fu cofi appellata dal fuono , & tuono che ella mandi 
fuori. Kafaello Volaterano nel terzo libro racconta cofi.ln luogo dell Onagro, 
tr dell’ Ariete, babb'umo machine di metallo,lequali dal tuono chiamano B® 
barde, che ucmitano f affi di fmifurato pefo, diferratidalfocojaqual macchi- 
na fù primieramente da Tedefchi donata a r Venctiani ;all’harcheaf[ediaM - 
no li Genoucfi à Cbioggia . Ver laqual cofa vedefi efpreffo col telitmcnio di 
quefli approvati fcrittori per tutto conformi finuentione dall’artiglierìa effe- 
renata pocoauanrìla guerra fbpra detta. Ma non fi puote già Japere il tem- 
po a punto, però che ho io veduto farfi mentione delle Bombarde da Vietro 
Sublantio , nell’hifìorie del Re di Cafìiglia ilfonfoX l . chiamate da quello 
auttore,cbc vomitano foco , adoprate in Hifpagna da Saracini contea Chri- 
fliarit molti anni auanti, che in I talia fi vedejfero . €gli parimente è chiaro che 
Cartiglieria non s’adopraua negl’antichi tempi, ma ben ofeuro , chi nefoffeil 
maeftro,& àgran ragione, poftia che ha pollo nell vfo de gli huomirù un e difi 
ciò bombile, ciré porta feco la morte ineuitabile , il quale f caricato anco da vn 
m inimo fante , & vile, è badante ad recideteli più valenti di tutto l’cjfcr ci- 
to con effo vn colpo foto - Scriue Vlutarco negli u ipoftemmi , che uggendo 
u trebidamovna Catapulta,nuouamente portata di Sicilia, laquale gittaun-, 
fini furati faffi , gridò : 0 H ercole è morto il valor e deglihuomini : che fe egli 
haueffe ueduto una Colubrina da i 00 ohe cofa vogliamo noi credere, che ha w 
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' ^ 

nbbe fitto ? ^ilcum hanno Rimato lamentorc della Bombarda efiere Hata 
Saimonco, introdotto da Virgilio neU'mfemo a pagare la pena dcll’bauc - 
n trottato, & adoprato coft maluagio fomento nel fefio del endice - 

Ouedìce^t. h 

Vidiui l’orgogliofo Salmoneo 

Di fuatemerirà pagare il fio,: ^ .v . 

Che temerario veramente, & empio .1' .». ' 

Fu di voler, qual il tonante in cielo , 

Tonarquà giufo, sfolgorar àpruona. • . 

Quelli sù quattro fooi giunti deftrieri, ’ ir v . 

La man di ferro armata , alteramente 
Per la Grecia (correndo , & fin per meat> 

•» D’EIidcjOU e di Gioue il maggior tempio ui 

DiGioueftefloil nume, & de gli Dei 
S’attribuiua i làcrofanti honori . 

Folle , che co n le fiaccole , Se co’ bronzi . 

Et con lo fcalpitar de’ fuoi ronzoni . . 

- 1 tuoni, i nembi, e i folgori imiraua, - ^ 

• - Ch’imitar non fi ponno;& ben fu degno \ ^ 

Ch’ei protraile per man del padre eterno 
D’alno fulmine il colpo ,& d’altro vampo . 

Il Tetrarca , & il Val mìo vogliono , che fojji Archimede Shraeufano 2 
ritrouatore di quello Sfitto ; percioche egli fruente cantra Marcello adopra- 
ua foomenti , che gittauano [afri di fntifwrato pefo,con incredibile flrepito , 
& velocità , & Tclibiodice , ebeifafli pcfauano io. talenti, che erano 600 . 
libre . Ma non partanogli auttori , cioè U detto, & Liuto , & T lutar co , i quali 
hanno accuratamente Stufato gFmgegni d’Mrchimede , che egli vfrffe aiuti 
S foco ;& fi fanno gli injlromenti quali furono , cioè baie fin , tolenoni, ca- 
tapulte, & [ammalianti ,d pieno Schiarati da ^ ttheneo , & da altri , de 
qualihabbiam di [opra fatto mentione . Il Contagiano al fecondo capitolo 
del tergo libro , narra , che l’artiglieria foffe prima trottata in Colonia da vn 
tetto alchimifta , ìlqualt ( fi come egli dice ) battendo in vnofuo mortaio fer- 
baia certa poluere compofta di Salrùtrio , & Cinaprio , & d’allume , & te- 
nendola coperta convno mattone , accadi , che piuiola fcintilla di foco vi 
faltò dentro , & quella polite accefe ,& fi leuò il mattone fin nel folata del*- 
la Hangar . Laqtul cofa voggendo egli ; in luogo di Cinaprio, & d’allume 
•vi pofe Zolfo , & Carbone , &■ conobbe , che mentita furia , & forga mag- 
giore, & invece di quel mortaio corto, ne fabricò r no più lungo alla firn- 
bianga de’ mortai y che hoggi ancora s’vfrnoin Guerra , & piùs’adopraua - 
noall’etide’nofiri padri ► Coficjfcndo prima le Bombarde roge,& mJfah. 

te,& 
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te , & fcnga miniera tomteneuole , s'andò l’arte affottìgEando pei, & fi 
formarono li mortai più lunghi, voti di folto nella coda , per metter ui dentro la 
polvere : & allungandofi da vantaggio gli fecero aperti nellaculata, afffne^j 
di adattarui le codette ; tali he di mortaio corto riufiì bombarda lunga fatta 
di ftrro.Finalmcnte C ingegno bum ano, con quel premierò effem pio dtl morta- 
io , formò peggi più lunghi , & groffi , & meglio fatti : <jr mettendo in ab- 
bandono qua Ji del tutto il ferro, fi adopròU metallo, cioè lo Bagno bianco, 
me fi olito co'l rame , & bora fi lauorano Bombarde , leqnali rifiutato il pri- 
mo nome , sa ppellano artiglierie , cioè cofe fatte con attedi. Dall’artiglie- 
ria poi nacque lo febioppo h óuero archibugio , non tj fendo altro l archibugio . 
che vna pie dola Bombarda ^ . $' molto veriffmile, ebe qut fio fatto aue- 
nijjc nella maniera dal Cornagganorecitata, non come altri hanno creduto ; 
cioè che quella compofitione foffe di carboni pesìi f & di Zolfo folamente 
però die appicandouifi il fuoco , non farebbe mouimento veruno , nè mande- 
rebbe fuori quella miBura Strepito , ò fiato , nè altro s’vdirebbe , che un di- 
fpiaceuolepuggpipercìocbe non J tr uono ad altro U Zolfo, & il Carbone nel 
la pollare dell'artiglieria , che ad accendere agevolmente il foco . Tuttala 
forga confiflcntl Salnitro .ilquate accefo .mediante il Zolfo, &il Carbo- 
ne , fa tutta la fùria, &• l’empito da fie foto , mentre ardendo fi cornette, 
& rifolue ir, aria , della quale è pieno , & fa rara , & moltiplica quella j , 
che è nell’artiglieria . onde nafte la poffanga dello fingere con tanta uiclen- 
ga fuori la palla , & perciò net compare la buona poluere fi mette Salnitno 
affai, & poco di quel re fio. L’ ^triodo nel nono canto delfuo Fur'tofo vuole, che 
foffe vno C'mofco il trouatore dell’ archibugio , ma egli douea fapere forfè oue 
fondatala /ua opinione. Ver certo niuno de gli antichi, ( come è detto, J 
in ragionando , ò adoprando macchine di Guerra , à gittar faffi , ve rettcni , ò 
fuochi lauorati , accennò cofapiù vicina alla Bombarda del noBro Leone , 
ma non facendo mentione di palla ,ò d'altra materia di cacciami dentro , 
tengo per certo, che il Sifone foffe una tromba grande da foco. Horcbenci 
ferii tori antichi fi legga , come in Virgilio nel 9. dell’ Eneide , che T urnogic- 
taffi contrail nemico certa forte di arma ,che'm cima portaua fuoco .detta 
Falarica , che in notando per l’aere fembraua il fulmine del cielo , & in Si- 
lio Italico mi primo libro , che quella m antera d’arma Beffa , ma grande fi , 
che come traue era gittata da una baie lira , legataui alla punta Boppa im- 
paSlricciatadi materia lavorata per arder e, la quale mandava fuori negro 
fumo igtùfa' di fulmine , tah.be fi trouino due maniere di Falariche , l’un*-, 
da mano , & l’altra da balifla , deferitte da -dmiano Marcellino \&inV e- 
getio nel 2 1. capitolo del quarto libro quei di fili) di ferrare faffi furiofamen- 
teà fembianga di fulminei non dee altri la feur fi credere che quei tali Bra- 
menti f off aro Bombar de, per cagione di cotale Strepito . lmperocbc lana- 
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tufo, di tutti} còrpi /Mi, & duri, allftorebe fimo dajpanfor(àfof pinti, fen- 
dono l'acre con impkojé di [ire il tornare, & rimbombo fomigliante d 
tuono delle nuitolc , quando cacciate da’ venti percuatonji , <jr generali quello 
fpauentcuole flrepko , cbt ft dice tuono . lkhe makifeSlafi Mia tratta de i 
J'affi con le floride , &-con lo, mani/leffie^ Dunque flà falda quefla concia flo - 
ne , che le Bombarde frano di moderna inuentione , & in Italia primiera- 
mente allaffidio di Chioggia adoprate ,d quei tempi nominate Bombardel- 
k : e*r che ne’ Jèeolt antichi vfitffiro ben carne , e*r trombe piene di foco lano- 
rato , ma ferrea por ui dentro palla , ò altra ìfiateria dura , tbcferuijfc in ve- 
ce delle palle dell' artiglierie . ■ -i. 

Qui potrebbono por mente coloro , i quali ( limano che la militia antica _* 
non fi confaccia per niun modo con la moderna , per cagione dell artiglieria-/, 
di cuigli antichi affatto mancauano : che non perciò é diuerfa ella dallanti- 
ta , concio fra che * ft come l’artiglieria trahe dn britdMó pcft con fàco,& furia 
grande , & percuote, tir ruma, & atterra fquadtvrù di faldati, & muraglie 
l’iReJJo etiandio adoprauano le BaàQe , gli Scorpioni , le Catapulte , i Man- 
gani , le Briccole , & gli Trabucchi & le arme da lanciare con le mani 
oc come pili , Marita barbuto. ,\faette fonde, & pittili , che vccide- 
uano da preffo , in vfo de nonri padri . T alche in quanta 
J. , : . à quelli c flettila militia è la me de firn . Ma ben ' j 

aan in: la differenza è nell’ ordinanza, & ne' modi del ; , , . j 

lui,. - lo febieraregh e ff ertiti m battaglia-/ ^ 

, m che non fi vuol aprirgli occhi, 

il. . & peremebe alcuni dubita- . o<j 

no fe l’artiglieria ian .i. . , . 

fica ò nuoUM-t 

-■Jj£ sób MJ& 11 r - muentio- ■ 

r’iwigrpk-jrilft» ne \ f v;v iv'. d.t 6, itb 

«,!.<• fiatoni di effeminare qucjla. 'j ot-.f.liofj ù 
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DE GLI APPARECCHI 

della gverra 

COM MAN D A M E N T O 

SESTO. 

■ ■ ■ -, ■■ ' . I < Il — I . » 

Delle arme della Qaualleria (t) della Fanteria . 

' b’ *dta<un 3au^ i .ntaLi V.’t • 

L - 

-ilur.lW.. r..'.i t\v 'iViiinq nott^iL *. ouftiv.* v ov Sili'- iiit. : .. 

G L I è di' meflieri adunquechc li Soldati fiano a* 
mari da i propri Cuoi capitanr,&che fiano prepa- 
rare le cofe conueueuoii al tempo , fia ò quando 
l che fi iberna, ouero allhor che lì fa il follato, Se 
gli (leccati y & alloggiamenti : &: le cofe che fono 
per lineceilarrbiiogm della efpeditione, & che 
Riabbiano le cofe predette tutti a proportione, Se 
polTanza luali quelli che conunandano, come colorerà cui è coumun 
dato, fecondo 1* conditione. Sé punibilità di ciafcuno , & maflìmente 
i Capitani, cominciando dal Turmarca final capo di cento, &al ca- 
podi quattro, fopra tutti gli altri lapcrforia tua. Se la tua corte & 
compagnia. 

IL 

Qifogna , che ciafcuno huomo habbia tali arme ; Zabe cioè Zac- 
chi , ò Zappe intere, lequali coprano fina alle calcagna in'modo, che 
fi pollano poi an die, quando il Infogno lo ricerca.riuoltare all’in sii, 
& accommodarle, che non impedifcanocon alcune correggicattacca 
te à piccole fibbie, con gli tacchetti , ò borfefue. Habbiano anche el- 
midi ferro rilucenti , liquali tengano di fopra nel fommo piccoli Tu- 
phi , dot- buchi , ò percurgi per ficcami penacchi, ò altri ornamenti . 
Ciafcuno tenga areni fecondo la fua propria forza, & non fopra la fua 
forza anzi più tollo più molli , & teneri , i quali archi habbiano i por 
ta archi larghi , cioè le coperte , affine , che quando l’occafione lo ri- 
cercalle , gli archi teli porertèro capimi dencro.Habbia corde di foura 
bondanza nelle borfe ,& Tacchetti loro, & Turcalfi con faette, con 
gli coperchi loro, iquali Turcalfi portano come j o. ò <jo.faette,& nei 
porta archi tenga lime, &fubic . Habbia lance lunghe da caualliere 
-• -'3 lequali 
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Squali nel mezo Tengono alcune coregge per metterai il Famulo , 
cioè il pennoncello. Habbia fpade che s'attaccano alle (palle fecon- 
do il coltura e> Se ordine Rom ano ; Se altre Fpade , che £ cingono . 

III. 

Quelli che eflèndo più giouini , non Fanno tirare l’arco habbian® 
balta cioè dardi da lanciare , & feudi compiuti, &jntcri; che fe alcu- 
ni làranno Forniti anche di bracciali,ouero maniche di ferro , lequali 
iìnomano appredòi Greci chiropfellacio Se guanti di maglia . Sarà 
molto gioueuole-» . Habbiano etiandio piccioli tufi cioè buchi per 
mecterui peóne ò altra ornamento nelle coperte delle groppe, & pic- 
coli flamuli , ò penhoncelli di fopra le Zuppenelle fpalle, perciò che 
quanto il faldato comparitee più riguardeuole, & adorno nell’arme, 
tanto più fi itcndcj & rafforza il tuo cuore, &l'anuno>&à nimidla 
paura-. . 

I I I I. 

Se gliè poffibile, habbiano alcuni anchegli corfalerti , che fi chia- 
mano nora clibania, & quelli fiano fplcndidi & rilucenti . Habbiano 
arnefi , onero armature delle gambe, lequali fi chiamano hora Podo 
pfella cioè arme per li pie di maglia.. . Habbiano di più alcuna volta 
lopra le Zuppe, quando ne viene l’occafionc le foprauelti che le co- 
prano . 

V. . ’ . : 

* Tutti i più gioueni Romani fin all'età di 40. anni fiano conftretti 
portare l'arco, & il' turcaflò fempre, quantunque à fofficienza, ò 
pui e anche coli mezanamentc fapeflèro tirare d'arco ; perciò che eFr 
fendo del tutto Hata con poca cura , & diligenza edera rata l'arte del 
{àert&rc da 'Romani , in molti linifici hora fi trouano edere caduti . 

v 1 . 

Habbiano due halle, cioè due dardi, affine, che fallando I’vno, 
come ioteruiene, habbiano l’altro per lo bifogno . Quelli , che fono 
manco efpcrinientati.habbianogli archi più molli, & teneri,& fe non 
latine rirared’arco, co’l tempo ufiudino di apparare, & quello c tra 
lecole ndcellàrte . 

V 1 L 

. Ma fe egli è podibile habbiano fin due Ripari , cioè dardi , acciò- 
che prontamente al bifogno habbiano che gittarc concra i nemici. In 
quello modo atmerai il leidato Caualhere . 

Vili. 

' Ma i canal!», & maflìmamente de i.Capitani , Se del rello delle per- 
fone dette,. Se riguardeuoli habbiano frontali , & pettorali per arma- 
li re. 
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re. La fronte,& ir petto ili ferro , ouero fatti di feltro, groflìffimo, co- 
me le corazzine di nerui predette co i quali fi coprano i petti, & i col- 
li loro,& fe egli è puffi bue anche il ventre con alcune piccole attacca 
ture, lequali fiano appefe alle bardelle della fella ; perciò che cotali ré- 
pari (alluno fpeilé volte i caualli da grandi pericoli, & ocr confeguen 
te coloro anco , i quali fono da loro portati. Quefte fudctte cofe Gab- 
biano principalmente quelli» che fono polli alla fronte della ordi- 
nanza nel combattere - 

1 X * 

Le felle habbiano le fue cinghie, & fopradnghiegrollé, & grandi» 
& le redine, & li freni fiano ben accommodaci,& forò. 

X. 

Le felle habbiano due Gaffe di ferro , & vna (accozza di cuoio , 8c 
▼n paio di balze ò paftoie & vn paio di bifacce è bolgette, affine» 
che fe il tempo lo ricnicdeflè , vi fi polla portare da viuere per tre , ò 
quattro giorni . Habbiano nelle coperte delle groppe quattro tuphi» 
cioè pertugi, ò buchi, per metterai i damali , oue.o pennoncelli ò di 
altro ornamento, &in cimadelia teffa del cauallovn altro tuphio 7 & 
fotto il mento parimente. 

X L 

Ben fa egli del tutto meftieri, che il foidato catrJfìere habbia vn»j 
tzicuria, cioè feuriedna , laquale tenga due bocche , cioè, che ferìfea 
da due lati , l’vna fia , come il taglio di vna fpada verfo il lungo, l’al- 
tra come la punta d’vn Dardo lunga , & acuta , laqn'alc feuriedna fia 
attaccata all’arcione della fella, con la foa coperta di cuoio . 

XII. 

Livcffimenti dei foldati fiano di lino, òdi lana, onero di altra 
materia ► Ben è egli meftieri , che fiano larghi , affine , che nel caual- 
carenon gli diano impedimento , ma poflono con effi li loro ginoc- 
chi cbprire fi che bene adornati , de in buona fórma comparifcano . 

XIII. 

Habbiano i feltri larghi molto con le maniche foro larghe , aedi 
che quando faranno armaci , pollino ageuol mente portare le coraz- 
zine, &gli archi loro : die fe atterrà, come fuole, cne fia pioggia, ò 
l'aere più humido per cagione della rugiada, portando i feltri (opra-, 
k Zuppe o corazzine, defopra gli archi loro , difendano le arme 
fue, & leconferuino dall’acqua , nè fiano impediti , fe vorranno ado 
prare gli feudi, ò gli archi loro. Sono anche in vn certo modo gran- 
demente necedarii feltri per portare nelle lecite, cioènellefentinel- 
k, &i vigilie , perdoche non appaiono da lunge le Zuppe à nimica 

da 
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da effi feltri coperte, 9c nafeoffe; altra , die refiflono etiandio li col 
pi delle lkette« 

X I I i I. 

Ordiniamo di più , che dafeuno contubernio h'abbia falci de folti 
per gli auen intenti neceflàri,. 

X V. 

£• meftieri coftringere ancorai Capitani dalle bande, de i foldati, de 
i principali delle bande, delle bande della Prouinda ad hauerecura 
«Tuoi feruidori, fiano liberi.ò fcrui,de nel tempo, che fi chiamano à 
dare la paga ,de fa dì la liftade nomi torre in nou.de riconofcerei fer- 
nidori , de le arme loro ; affine, che lafdando elfi à dietro quella prò 
trilione, de poco conto tenendone.de mancando loro i ferui nel tem- 
po della zuffa, non fòdero sforzati cauar fuori de’ foldati iftefli per lo 
gouerno delle bagaglie,di raodo.che poi refbtflero pochi quelli, iqua 
0 nella pugna fi Hanno da adoprare . 

X V L 

Ma,fe come interuiene', fi troueranno alcuni , i quali non habbia- 
no il modo di tenere ferui, eglié necedàrio prender cura, che tra 
più bafsi foldati , fe ne elegga vno, ilquale fiaal feruigio di ogni tre, 
6 quattro foldati , fi che ogni tre, ò quattro ne tenga vno, che gli fer- 
ua.de fia per hauere cuftodia alle cole loro ; nell’iftedò modo fi debbe 
£kre de’ Somieri, di taudnecefsità per condure le Zuppe, deleten- 
<le loro . r 

XVII. 

Commandiamo di più , che i capi delle infegne, 8c bandiere di da 
feuna banda fiano di Vno ifteffò colore. Sci flamuli di ciafeuna Tur- 
ma , ouero Drungo, fiano parimente di vno proprio colore, acriò che 
ogni banda poflà ageuolmente conofeere la propria infegna. Bifogna 
eriandio determinare altre diuife de propri; fegni 1 i capi delle ban- 
de, conofciute da foldati.affine^he medianteloro noti fiano , & ma- 
nifefti , per le T orme , & per i Órunghi , de per le bande . Ben han- 
no da eilcrc.le infegne de i Turmarchi del rutto differenti dalle altre 
«etnanifefteà tutti, acciò che per lungo fpatio,& lontananza fiano 
da coloro, t quali fono fottoeffè, conofciute fàcilmente. 

X v 1 I 1 . 

Commettiamoti ò Capitano dell’efferato, che fi portino arme di 
auantaggio (opra la falmeria, de mafsimamentearchi, de faette, acciò 

«he venendoficome.econueneuolc.à confumare leatme,quelli,à cui 

ne mancano, fi pollano fornire de contra filettare . 

K a XIX. 01- 


A 
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xix. . s . 

Olrra le coperte di cuoio delle Zuppe habbiano li foldati altre co- 
perte di pelle leggiere , acciò che nel tempo della Guerra , ouero nel 
tempo delle feorrerie dopo l'arcione di dietro della fella à fianchi le 
portino de’caualli , & fe auerrà (come molte Volte fuoleche Dio non 
voglia, ) che fi faccia fuga per vn giorno ftiano nafeofi coloro, iqualj 
haueranno taleapparecchio.nc rimangano nude le Zuppe, & fi gua- 
ttirlo , nè meno fi nanchino i (oldari , e I fendo loro porte di continuo 
aderto .ciò non dobbiamo noi lafcùreà dietro in quello commanda- - 
mento, affine , chei Capitani di cialcuna banda ne habbiano cono- 
scenza nel tempo, che federato fi luerna alle rtanze,oueroinaltraoc 
fieno, quando fi temporeggia in otto. Per laqual cola , fe i foldati non 
haueranno abondanza , comperaranfi nel paefe lecofeconuementi . 

X X. 

Egli è maniferto dunque come & di che forma , &di quali arme fi 
debbono armare i caualli,& ciafcunocaualliero, onde tu a pparecchi 
ò Capitano dell’ertèrcito quefte cofe in tempo opportuno, & procuri 
di hauerle nelle fiere da mercatanri,nè lafciare,che i foldaa de i necef 
fari adornamcnti,& delle arme,cafo,che tardi giungertelo, rimanga- 
no bifognofi . r • , ym( 

x x r. 

Poi che adunque habbiamo armato il foldato Caualliere, feguira, 
che noi parliamo del modo,co’l quale c mertieri,che tu armi il lolda- 
to à pie , il quale habbia à combattere . 

XXII: 

La ordinanza dunque dell’ertèrciro de’ fanti àpiè amicamente fi 
diuideua in tre parti . In armati , i quali da i più moderni fono ftad 
detti fattati . In nudi , i quali ì quelli tempi nudi parimente fi chia- 
mano con l’iftertò nome , & in Pclrati , de’ quali gli huomini de' no- 
ftri tempi non hanno conofdmento, nè meno di corale maniera di 
arme » Ma pare à me , comprendendogli fotto i nudi , di far mentio- 
ne (blamente di due ordinanze deU’erteràio de’ pedoai, de gli arma- 
fi, cioè , & de’ nudi , 

XXIII. 

Adunque diuidendo noi la ordinanza fudetranel modo, chefir 
propofto, determiniamo coli, che tu debbi armare lo fonato pedone, 
dquale anticamente fi diceua Armato, in modo, che habbia la (ba- 
da , l'hafta.lo feudo , quando il bifogno lo ricerca, lungo, & grande , 
ilquale fi chiama Thirco.del tutto rotondo,à capi & intero. Gli feudi 
Sano tutù di vno color* ifteflo,ò per numero, per Tagma, cioè bada . 

XXIIII. 
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Habbia la celata ò I’el mo ancora, ilqnale di fopra tenga vno picco* 
Io tu ph io, ciò è foro, ò pertugio per metterai pennacchi , ouero altro 
ornamento, fióde fcu ri crine, ò accette di due bocche, cioè due parti, 
iequali ferifcano.l’vna come di fpada, l'altra come di punta di dardo, 

E orrate con le loro coperte di cuoio, ouero altre fcuriccine di due 
ocche i’vna che ragli , & l’altra tonda ouero altre fcuriccine di due 
bocche à guifa di fcure . 

XXV. 

Ma gli eletti,& principali delle fchiere , ouero delle acie habbiano 
le Zuppe, ò corazzine, ie gli c pofsi bile tutti, (e non i due primi delle 
fchiere & fopra le fpalle delie Zuppe tengano piccoli ilamuletti, ò 
pehnoncelli. 

XXVI. 

Habbiano chiromanie, Iequali fi chiamano anche Manierile, cioè ma 
niche di maglia, ò d’altra materia come bracciali, & chiropfelle, cioè 
guanti forti di maglia, ò di legno , & armatura per armare le gambe, 
cioè arnefi,& icheniere, Iequali lì chiamano Umilmente podopfelle, 
cioè arme de piedi di maglia,ouerochalcotube, Iequali difendono le 
gambe., . 

V I I. 

Di quelle arnie fornirai quelli mallimamenre, iquali fono colloca 
tinsi capi,& nelle code delle fchiere,nel modo adunque, che fièdet 
ro armerai gli fcutati . 

XXVIII. 

Mai fanti chiamati nudi habbiano i loro turcalfi appefi alle fpal- 
le , grandi , i quali tengano fino 3 o . ò 40. faette folinari di legno con 
le loro piccole faetre & con gli fuoi piccoli Turca (Ti , i quali li tirano 
anche lungc per molto fpatio con gli archi, & fono inutili a nemici, 
perciò che non fe ne pollono valere per rigirargli. 

XXIX. 

Vererre,ò birnre.ò giauarine Iequali fi chiamano Riptari, cioè dar 
di per coloro , che fono inefperti poco prartichi à trarre d’arco , 
ouero per quelli, iquali hanno, (comeinteruiene) abbandonatola! 
co . Habbiano anche feudi piccoli rirondi, fionde , Se fcuriccine fimi 
li alle fudette appefe anch’eflè con le coperre loro di cuoio . 

XXX. 

Le vedi di rutti i foldati pedoni fiano corte infino ài loro ginocchi 
8 c fe egli è poflìbile habbiano lefopraueftc come quelle , che di fopra 
attribuimmo 1 coloro, i quali coprioano con clic le corazzine Iequali 

chia- 
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«hiamammo epilolicu cioè fopa connine./. 

XXXI. 

Gli loro (bechi, ouero ftiualetti ò fcarpe non (uno acute in punti • 
X X X I 1. 

Egli c ben neceflario, che habbiano alcuni pochi chiodi conficcati 
ni denrro nella (bla,per molti vii ; perciò che fono vtili emetti cali (oc 
ehiò fcarpe coli armate, & fortificate di chioui, &ma(limamenco 
nel caminare . 

XXXIII. 

Le chiome loro fiano corte , Se è v tilc non conceder loro , che por- 
tino i capelli interi . » 

- X X X I I I L 

Coli dunque vedimi i (and ! pie, Se difenderai, & circonderai 
d'arme . 

XXXV. 

Ma per lo feruigio. A: mantenimento loro , apparecchi eraigli car- 
rette ifpedi te, cioè leggiere, & veloci per eufemia decuria ,ò deci- 
na , cioè per ogni contubernio vna, & non più, affine, che molti non 
fumo in eflèoccupatijA: trattenendofi confumano il tempo in vana. 

XXXVI. 

Habbia dafeuna carretta vna mola da mano, Zappa, fcure.afcia, Gè 

£ , due trmelle, ouero fucchielli, martello duccriuelli , ò vagli, due 
(ili , cedi , ò cofine , cilici , de* quali fono lecoperte de’ carri fida, 
fcuriccine, ò picchi, barducce, ò mazze ferrate, &marzocche per- 
ciò che forfè accader!, che di quelle cofe, ifoldati alcuna vola G 
feruano . 

XXXVII. 

Triboli legati infieme con fornii fàfce,& attaccate ad una vergai 
di ferro , affine, che coli ageuolmente fi pollano portare . 

XXXVIII. 

Altre carrette per condurre le T oxobalitte , cioè bai edre,che girla 
codardi , con le loro faette, & dardi; &. baledre, cioè ttromend, 
i quali co i mangani fi caricano & adopano, chiamati alacatia, i quali 
fi voltano in giro. 

XXXIX. 

Bifogna hauere anche i fuoi maeftri manganicri, che lauorino fot- 
tilmente. Hauere di più maettri , che làppuno lauoraredi ferro, tc à 
quitti allignare il luo capo . 

X L. 

Altre carrette per condurre gli armamenti in ciafcun numero de i 

folda- 
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foldati. Altre carrette , come 1 o. ò io. lequali conducano bi (cotto Se 
cofebere fa erte , & archi di foorabondanza . Caualli Soraieri,& altre 
bcilie da tirare . 

X L I. 

Crafcuno contubernio habbia uno Somiere, s’egli è posfibile, ac- 
ciò che fe venideocca (ione, che i pedoni fodero dalle carrette abban- 
donati,per cagione di auanzar tempo & l'opra prendere qualche luo- 
go , con predezza podano portare uettouaglia per otto , o dieci gior- 
ni , & feguire fin tanto, chele carrette giungano, lequali muouonfi 
più adagio . 

X L I I. 

Nonmifembra inutile commemorare con parole brienilearme, 
con lequali gli antichi armauano i fonti à piè , & i cauallieri , fi come 
Eliano,& gli altri fcrittori del modo dcU’ordinare le battaglie milita 
ri hanno fpiegato in carte . 

X L I I I. 

Appo gli antichi l’ordinanza de’ cauallieri fi diuideua da’Capitani 
in due differenze d’arme,Pvna fi dimandaua dc’catafratti,& l’altra-, 
degli non catafratti. Armauano il Caualliere Catafratto di tutte arme 
lui , &il cauallo ; l’huomo di corazzina, ò di corfaletto di ferro, oue- 
tfo di oda commede infieme , Se compode , & di arnefi per armare le 
gambe.Gli caualli circondauano , Se copriuano di pelli, lequali difet» 
deuanoi fianchi loro. Se frontali, cioè con arme,lequali difeadcuano 
i Iati, le refte,& i colli de'caual(i,con Clibani,cioè piaffre di ferro, ò co 
razzine ò con altra materia riparauano tutti quedi cauallieri catafrat 
ti. Ma di queliti quali non erano catafratri.alcuni haueuano le hade, 
altri quella forte di bada, laquale fi chiama Menaulia , che da gli an- 
tichi fi appellana Loncha , cioè lancia, alcuni de’ qnali eflendo anche 
catafratti vengono d’apprellò alle mani con nemici. Altri dando lun- 
ge lanciano, iquali 1» appellano anche Acrobolidi, cioè tiratori da lon 
tano , Arincomirianti la zufià con arme da lanciare. Ma coloro, iquali 
hanno le hade,ouero le lance, alcuni fono come c detto, chefiattac 
cano,&(ì rimcfcolano con gli aduerfori in combattendo, &d’appref 
fo con le hade menano le mani. Altri hanno i Thirei, iquali fono feu- 
di coli nomati che tengono del lungo. Altri fenzai Thirei, coniefi> 
le hade combattono . Et quegli fi cniamauano porta Thireo, quedi 
piopriamenre doratofori, cioè porta hada, perciò che chiamano l’ha 
da Dori : cauallieri Acrobolidi chiamano quelli , i quali daluntano 
lanciando combatteuano. Di quedi alcuni adoprauano hadicriuole , 
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cioè dardi, ouero limili arme da lanciare,alcuni archi, & quelli d'efii^ 
i quali da lunge lanciattano i Dardi, ouero per dirirto andando, ouero 
in giro correndo combarteuano, erano appellati Cauaiieri lanciatoti , 
ouero lanciaton à cauallo. Altri con gli archi faettauano, i quali noma 
no Cauallieri arcieri, ouero Arcieri à cauallo . Alcuni di loro vfauano 
halle lottili, & leggiere, & poi che haueuano lanciato una ò due uol- 
te, nel refto fi attaccauano , & nmefcolauano con gli aduerfari, ouero 
con le loro piccole hafticduole , lequali erano loro rimafc,doccon le 
halle leggiere fopradetre, ouero con le fpadeloro menauano le mani, 
A: quelli appellauano leggieri,# deliri. Alcuni di loro portauano feu- 
xi piccole , lequali d'ogni parte haueano li tagli fotrili , come denti 
aguzzati . Coli armauano dunque gli Antichi l’ordinanza della ca- 
ualleria , per dillo quanto lì puote in vna parola . 

X L 1 I 1 I. 

Ma l’ordinanza de’pedoniappredo gli Antichi ritrouiamo noi co- 
fi edere Hata compartita ; perciò che l’armatura di ella diuideuano in 
tre parti, come dianzi da noi c flato narrato ; vna era l'ordinanza,che 
chiamano armati.l’altra Pcltati, la terza nudi : & quella de gli armati 
coli detti,armauano di grauilsima armatura, oltra tutti gli altri pedo- 
nijfecondo l'vfanza Macedonica , cioè nel modo , che Aleflandro Re 
de Macedoni haueua p collume di fare . Perciò che gli faceuano i feu 
di rotondi verfo il lungo, &grandi,iquali chiamano Thirei, &gli da 
nano fpade lequali vanno al trauerfo cinte, corazze # corfaletti,& el- 
mi, bracciali, òcarneli per difendere le colcc, & le gambe, che li no- 
mano calchotuba,# halle piò lunghe . 

X L V . 

Gli armati adunque , coli detti , in cotale maniera copriuano d'ar- 
me . Ma i nudi armauano di uno apparecchio d’arme del tutto leg- 
gierifsimo ; perciò che non gli velliuano nè di corazza , ne di corla- 
ìctto gli copriuano , negli meridiano arneli,ò armature di gambe 
ouero bracciali,# guanti di maglia, nèglidauano Thirei.oueroaltri 
graui fcudi.ò grandi ; ma combattcuano con arme da lanciare da Iun 
ge.come per efempio.tirauano con gli archi, gìttauano dardi, adopra 
uano falsi, altri co le mani, altri con le fionde.Haiieuano le veHi lòde, 
& fpelfe in v ece di corazzine,# corfalerri , & d’altre limili arme . Ha- 
ueuano le pelle, che fono feudi piccioli, # le halle loro molto più 
corre delle lande de gli antichi.Lefarillè erano halle lunghe, comedi 
cubiti 14. fini 16. & quelle erano alla vlanza della Macedonica ar- 
matura^» 


X L VI. 


'Delle arme della QauaUeria, {0 della Fanterìa . 8ì 
X L V L 

Egli fi pare, che l’armarara ile’ Peltari tenga la via di mero tra gft 
armati, &i nudi, perciò che ella è.piùgraue di quel la dei nudt,&pià 
leggiera de gli armati • Vera cofa è, che egli fu aggiunto a gli armati 
«n 'altra arma, che è l’afpe-tnacedomca di ferro, non molto con cau a^ , 
Cioè uno feudo rotondo grande, ilquale hàpiù fempHce concauirà. 
La mtfura dell’afpe (udetta era di tre (panne per diametro.et era anca 
l’hafta nonxninoredi otto cubiti. Ma la lunghiflìma era quanro può- 
re l’hucmo con la fua fona reggere,&: moucrla ageuolmcnte. La ph*« 
lange macedonica.cioè la ordiniza,ouero il battaglione c tale,& (em- 
bra at K aduerlan intolerabile , & che non (ipcfla loftenereper cau- 
fa della dilpofitione, & dell’ordine, ilquale fi troua edere nell’appa- 
recchiameo.ro &.ouiinanza de’ foldati di lui :: perciò che ftà il foldata 
in arme nel luogo» oue fi hàà fare il conflitto nel tempo del menare 
delle mani, in rillretta.& ftipata ordinanza, cia(cuna.nellaa(Tcgnata* 
ftanza. & nel deputato luogo .nello (patio di-due cubiti «tenendo in 
mano la (aerila fua, cioè l’hafta lunga, come alcuni dicono a 6 . cubiti» 
ifia nel vero non più di i a. Di «piedi 14 . cubiti quattro nepiglia la di- 
ftanza delle mani ver(o il caldo di dictro.de gli altri io. cubiti in ver- 
fo leparte dinanzi (idi (fendono auanti i corpi. 

X L V 1 I. 

Tanto adunque delt’armatura,laqualc fi conuieneà ciafcuno huo- 
ono loldato , fi da gli antichi , comeda’moderm icnttori del Parte d et 
porre in ordinanza le battaglie, hauendo raccolto ordiniamo , & de- 
terminiamo , che battendone tu conolcenza , ne habbia à icegliere il 
migliore . 

Annotatione fopra i! Sefto commandamento dellaime della 
Caualleria , & della Fanteria. . 

OST RATO l' apparve cincìn vnirerfale , di tutte le or» 
me,cheil Capitano dello efferate debbe appreflare auanti, 
che mammella Guerra : in quello commanJamcnto arma 
particolarmente il Caualliere di tuu’ arme. Viimierarnen- 
te fili pone mdofj'u la Z ab a, cioè la corallina, ò la Lorica , 
che di J òpra babbiamo appi Hata Zuppa, fatta di piafìre_j 
di ferro ,òdu noto , ò di off) , ò di ntruo , ò di maglia : ouero imbottite , & cu 
ette con feltro doppio , & frapofloui della lana , ò bambagia ; fi iheufiHano 
à colpi ielle facile & della fj>ada , che ciò baflaua,perotbc à riparaifi dallo 
empito della lancia opponeuano lo feudo, & la targa grande . T^tl re fio lo or- 

L ma 
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ma molto pompofamente. Ma auuntifcafi che da tante arme al fuo cattali Se- 
re, che non pare poterle coft ben adoprare ; cioè l'arco , & la lancia^rainan- 
do che la lamia, quando l'arco fi maneggia.fi appenda alle jpalleiCtò mi bada 
to molto fnftidio, non fapendo acccmmodarc qutft’arma : natauta battendo 
in Hifpagna veduto i Caualheri dragone fi portare l’archibugio ,&■ la L nckr f 
cioè Zagaglia, & con vna correggia attaccarfela (otto il braccio finiliro alla 
J falla defira ; & l'archibugio in mano cofi intendo il luogo di Li ine . vitina 
pofeia anco il fónte , prima alt vfanga dc'fuot tempi, & a opre fio all’antica 
facendo vn rime fcolam fio de gli vm,w de gli altri affai confufn. **/ teigor.u 
mero di quello commandamento commette , che fi preparino perla fanteria 
molli ordigni &■ arme. <&■ frale altrui Bardai ciò .che timbra arma da trat- 
te, tome fi vedeneliettimoiom.indamentoal numero j 8 .Ma ihe.crma fi f of- 
fe io non si. Giorgio Cearnio nella aita di Bafilio padre acl noflro Leone racco 
ta cheti detto Bfitho era cauaUeriggo maggiore dell’ imperatore prima che 
faltfjc à quel grado, & che auanti caualcaua por ràdo il Bar due ciò aell’tmpt 
ratore,& con quello va i/t vn lupo. Onde potrebbe efiert à guifa d'rna aiet- 
ta ouero d'vna / etere dal manico corto.ma efiendo arma di imperatore meglio 
fa' a il credete, ihefofie vna magj^a ferrata , che hoggidì chiamano il unti 
Buldegan. fr più ntU’ifìcffa Vita narrali, che quel Signore huuea iumano uh 
giorno il che era vna verga conia punta di ferro . rime vn Tdo,i 

dardo, cr che con efia vccifeà caccia vn lepre . Da nafet 

thè fono i fa frignerò le verghe come è de ito co‘l ferro: no fi a detto a cu 
riofi . Vfa il vocabolo che parimente i delta mi- 

litia dì quella flagione , ma egli lo dii hiara, ( come promet- 
te nel prohemic , &■ lealmente adempie qua fi per 
tutto , d’ogni nuoua parola . ) Dice nel nume- 
ro 44. che talchotnba fignifii a l'arma , 
che difende le gambe , chiamatila 
in buon Greco mtiytiy *. 
molto vfata da no- 
merò , che fer- 
uefi anco 
di 

, Umt/nx, rapprefentando le 

armature delle 
gambe. 
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O P O , che noi habbiamo armato i foldati ; egli 
è ragioneuole,che noi gli efercitiamo,& ragionia 
model modo , che debbono edere ammaeflrari 
auanti il tempo del combattere, & di quello ò Ca 
pitano dell’ertèrcito habbiamo noi deliberato fpe 
dirci breuilfimamente, & fitte in maniera con 

quelli edercitij, che ifoldadli auezzino 1 difpre- 

giare i veri pericoli : & ad indurarli nelle fatiche ; perciò che (pedo 
auiene, che il poco elTercitio.&la ignoranza de gli ordini foglia all’ira 
prouifo edere cagione d’infiniti danni . 



Nel tempo del verno, quando non vi c Guerra, ouero lì ceda di far 
correrie nel paefe de* nemici , egli è bifogno auezzare. i foldati 1 role- 
rar diligi, &trauagli, & con Teferdrargli fpedò, fargli diuenirfa- 
ticofi,& Guerricri,& non lafciargli marare nell’ocio,& ne gli agi, per 
ciò che l’ocio fai corpi deboli &dilicari,& la pigriria rende l’animo 
effeminato, & i piaceri adefcano anco ogni forte huomo.&locotrom 
pono.Onde,quando dopò lungo fpatio di tempo ritornano a gli (len- 
ti della Guerra, mal volentieri foderilcono , ne pollino lunga (lagio- 
ne perfeuerarui . Ma Cubito fuggono, & auanti che facciano prona., 
delle fatiche della Guerra , & le fcorrono in qualche rifchio,di leggie 
ro vn’altra volta lì dipartono , & in Comma Cono poco atti à durar la^ 
fatica, & ad entrare ne'pencoli.Perche io (limo , che quello fia buono 
Capitano di ellèrcito, ilquale all'hora quando nulla Recediti con- 
firingeà Coffcrire le fatiche militari,ma Cono lecofein pace, ordina, 
tc diìponc tutte le cofc, *he Cono bifognofe alla Guerra , & tutti i ne- 

L a goci 
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joci appartenenti ad effà . Adunque eflèrcica, i cuoi foldati con <pxe(B 
coftumi,& in cotali (ludi . 

I I I. 

Primieramente'commanda che ciafcuno foldato ftia intéro à qual- 
che faconda, Se fa che i fddati à pie dt graue arra arata fi ette rati no in 
duello da folo.à fido, con le loro pertiche.ò verghe, Se. coTcudi loro : 
& combattano l’vno con l’altro , &c maffioumente quelli, che di tuc- 
i arme fono armari, 

I I 1 r. 

Ancorai lanciare da lunraooi Dardi, & il Mano barbuta, cioè fa 
piombata ò pallotta di ferro che fi chiama al prefente Sabba ouero ara 
co il czicutiu cioè la feurnana ò picco * 

V , 

Ellèrdterar quei dall’armaturaleegiera.che nudi fi appellano,! ti- 
fare facete verfoqualche bada, eh e ila conficcata di lungi in alto , 

VI. 

A lanciare i dardi lontano , 8e da predò, Se à tirare con le fionde^Ac 
! falcare,& à correre per luoghi vguali , Se difaguali , 

V ì l 

Eller cita i Cauullierr i faettare d’apprelTo , Se da fontano veloce* 
menta, perciò che la velocità prepara la faetra di modo, che fi dicer- 
ia facilmente dell’arco, & manda fuori con impeto, ilche è ncceffario, 
& à quclli>ch« (ono portati da caualli foni inamente vtile , 

Vili. 

Et ancora, che à piè tirino di faetra da lunge in qualche liafb,ò al- 
tro (ceno » 

I X, 

Chefappiano fcaticarei Toro archi in ogni parte dinanzi , didie- 
tro, da banda delira, & da Anidra, & anco eorrcndo,& dando fermi 
i loro caualli , Se quando ne verrà l’occafione fiano dedri à falcare da 
cauallo, Se à rilàharui (opra^ . 

X. 

Che tirino faettefpefio.menrre corrono ! caUalta, &vna. Se due 
volte, dopò fubito ripongano l’arco nel loro porta arco,fe egli (ari af- 
fai largo, &ageuole i porerloui predamente mettere . Ma le non, Io 
pofino nel mezo porrà arco , il quale per quello habbia già appalla- 
to: dopò. prendano in mano in vn iubirole loro halle, lequali porta- 
no appefe alle (palle. Dapoi che hauranno ri po fio l’arco, & prefa iu 
mano l’hafla, vn altra volta con velocità ripiglino in mano l'arco, & ri 
mettano l'hafla à l'uo luogo , 

XI. Che 
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XI. 

Che due foldati l’vno contri l’altro fi adattino, & poi fi ritirino, & 
di nuoao ritornino à menare le mani, poi ancora le ritirino, & fili- 
Dolgano Bc v adì no fcaramucaàdo al modo, che fi fa nei Paracontaci. 

X U. ,o- 

Egli è vrile,cbe nel marciare ; alcunidi quelli fi eflèrcirinone’fuoi 
propri luoghi , & fin dia r fi , di oprar quelle cole l'opra i loro caualli , 
che in cotal maniera il viaggio farà più efpedito, & i caualli non & 
premono, Se coniumano . 

XIII. 

Se egli auerrà , che l’effèrcico fia coftretto à dimorare nel campo » 
doc otte è fetta la mafia, di ratto l’eflercuo al tempo chrerminato,niu« 
no de’ foldati (in quanto fi puore fare) non iilta in odo : ma bifogna 
auuezzargli (come è detto) affaticarli &alle uolteeffercirargli nel mo 
do fudetto,& alcune fiate come in ordinanza & l'vno con tra l’altro,<Se 
qualche uolta occupargli in renere le loro armi forbite, Se nette , per- 
ciò che l’odo non iolo rende i foldaci po!rroni,& poco virili,ma anco 
ra induce l’animo à peni ircalle brighe,& a molte cofe vane , filili— 
diofc.cbe fé tu gli nai di continuo compartendo il tempo in qualche 
negodo, & che volontariamente fi efferridno alle opre, di leggiero fi 
fa poi, die sforzati, non gli paia cofi Urano à patire, & fi fanno molto 
piu atti ad ubidire ò commandamen ri. 

X I I I I. 

Non folo voglio, che tn efferati i tuoi foldari cofi à punto parrico 
larmente in ogni cola, ma ancora in vniuerfale , come in bene difeer- 
nereic lue ordinanze , Sci luoghi propri , «Se à Harem erti & à ricono- 
feere l’ano l’altro nel volto , & per nome domefiicamente, & folto 
quale Capitano cialcuno fia , & in che Banda Se con quali ioldati nel 
contubernio fia ordinato - 

X V. 

Ancora intendano tolto i com mandamenti, cheuengono loro im- 
porti da’Capitani come per grada di effèmpio, quando fi commette, 
che diftendano la ordinanza per lunghezza, ò larghezza. Se parimen 
te che fi nftringano, & ferrino à ftipa, oticro che iì pieghi la battaglia 
da mano deftrajò da lìnilh a : ò quando fi commanda,che mutino gli 
ordini , Se ledirtanze& i lìti da huomoà huomo Acche un foldato vi 
nel luogo dell altro, ò pure ali’hora , che le fchierc per parte fi ferra- 
no.ò allargano l’vna dall’altra, facendoli più rare, ò più I pelle, <Jc come 
fi vadino ad incontrare.Di più come debbono fpingere auand, ouero 
tiurarli,& incèdano bene come fi faccia la diuiuone loro per le fchi*» 


u 
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re rioc per gli ordini, & per li compartimenti Se per Te ordinanze , de 
come H mettano in battaglia , come d difciolgano , & in fomma fieno 
informati di tutti quedi ordini Se mouimcnti à pieno . 

XVI. 

Et quando,comeò detto, fi ridringeper larghezza , è profondità 
la Falange, rioc tutta la battaglia poda in ordinanza: ouero quando 
fi diffonde per lunghezza. Erquando fi forma la battaglia nomata^ 
contra fronte , ouero di due fronti -, la quale fi fa in quella maniera , 
ordinando , che gli virimi della acie, cicali caudani i quali danno di 
dietro 1 tutte le fchiere, d nuolrino centra i nemici, che gli circonda- 
no , Se combattano per fronte, come fc fodero primaftan ti, <Sc dierro à 
loro farà parimente contrapoda conlafchiena la meri delle fchiere 
verfo il nemico talché faranno volte le fchiere fra loro . Dopo quelle 
mutationi , ritornino di nuouo nella fórma , Se dio primiero . 

XVII. 

Perciò che quei foldati , che faranno auezzil quedi mouimenti 
previamente, &: per dir cod uerranno portati nell’ordinanze, Se a pe- 
na il Capitano haurl loro accennato , che fari incontanente vbidito, 
ma quelli che fono poco vfati , Se ignoranti di quedi ordini.! gran fa- 
tica fi poflono ridurre,& mettere in ordinanza, Se nel tempo del co m 
battere d vi 1 grandiflimi pericoli di non fcorrcre in grauifGmi dani . 

XVIII. 

Poi che tu haurai diuifo federato .procura , che d esercitino con 
armi,che non dano di ferro , 6e con hadc,& faerte fenza punte di fer- 
ro^ in vece di fpade adoprino verghe ò bacchette. Se in cambio di 
hade canne, &rfedoue fi eflérricano faranno Zolle di terra, adoprino 
quelle in Juogho di fallì : & alcuna volta poflóno vfare nelle batta- 
glie i charzanii cod detti che fono pugnali , ò codi, tale . 

X 1 X. 

Modrar loro de’ colli erti , Se ordinar , che vi corrano in cima , & 
commandar ad altri , che allattino i primi , & d sforzino di cacriar- 
negli • 

XX. 

Dopo che haurai tenuto in edercitio vna parte de’ Tolda ti,lafciagli 
pofare,& pigliane vn’altra parte>& da loro de’ primi lcarme,&colo* 
io, che danno faldi,& d adoprano valorofamente nelle edè rcitationi, 
loda. Ma quelli , che fi portano da poltroni, & effeminati ripendigli 
con bel modo, incitandogli, & confortandogli ad emendare i falli, & 
à far meglio per l’auenire . 
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XXL 

Con tale indndria , & edercitio non folo diuenta tutto I'cdercito 
più pronto alle fatiche, ma etiandio fi conferua il corpo più fano , & 
auu iene che il mangiare & il bere sà molto migliore, con tutto, che 
folle di fua natura ude , & giollo, te il corpo li rende molto più for- 
te, & polTcnie, & fi auezza à (udori, à caldi, & 1 freddi, «Se alle 
piogge. 

XXII. 

Parimente edercitai Cauallieri à perfeguitarfi l’vno l’altro. Se con 
tenderete appiccare laniilchia tra loro, teàfaettarete à laciarc, & in 
tutti quegli altri efiercitij che più didufiunente ti andrò raccontando. 

X X 1 1 I. 

Facciano quelle cofe in campagna aperta , &à piè del colli , & va- 
dano etiandio quanto cloro podibilc in luoghi alpri,te montuofi . 

X X 1 I 1 1. 

Quelle cofe hanno (limate unii gli antichi : mafembra à me, che 
con folo i Cauallicri nell'arme fi citeranno in campagna rafa ma an- 
cora ne' luoghi folti, & afpn : & fitto una battaglia ordinata trapafi- 
fino , & (corrano cotali fin . Si edera tino anco à dilcendere alluno, 
& fe veramente faranno edi, tei loro caualli in quello modo auczza- 
ti, non gli parerà difficile nelluna nnprela, te non fi Ipauenteranno 
per nouuà di luogo veruno. * 

XXV. 

Nel tempo di (late non ufire il tuo cauallo à bere troppo (pedo, te 
perciò.per rilpetto à caualli, è meno utile l'alloggiare il campo pref- 
io de’ numi . 

XXVI. 

Metti in battaglia i Cauallieri in luoghi afpri^te difcofcefi.&com- 
manda loro che cofi in ordinanza. & in (quadrone,come fono, accen- 
dano, &dilcendano per quei loop hi. 

x x V i 1. 

Tutri quelli , che rifparmiano i tuoi caualli inquede fatiche (in 
quanto fi afpecta à loro ) fimo cagione della fua mina. 

XXVIII. 

Dapoi che noi Gabbiamo ragionato in queda maniera , egli è con- 
uenienre, cheà balranza in certo modo, ( fi come è noftro propofi- 
ro ma, tuttauta in poche part le) rammemoriamo i moti militari , tei 
modi di Commandare.cne vfananogli antichi j affine, che cdèrciti in 

a uelli i tuoi (oldati , & inciti con e ( si ad appararein farri, te in parole 
untamente il mcdicri dell amie. Poi che cu haurai ellcrauco in par 

cico- 
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ricalanti ciafcun tolda to, à pie, Se ì cauallo, bifogna che tu effcceid 
oaicuna Banda ancora feparatamente . 

XXIX. 

Medilo battaglia la banda de*caualli fecondo gli ordini& le fchie 
re, Se 1 Contuberni iti buon allerto, fa, che il commandatore pubiichi. 
Oc commandi ciò che hanno i fare i foldati in quello modo. 

XXX. 

Quando Uè nel fitto d’armi niuno refti idierro.ò (lamento, nertù 
noli auizi auanti gli altri niérre perl'eguiteralri il nemico. Seefci fuo 
ri della villa della fronte, mira (a infegna Perfcguira non come paura 
fo (oldato.macome loldaro virile, Se non celiare per prieghi ò per al- 
cuno altro modo. Mantieni ò foldato la tua ordinanza . Mantienia tù 
anchoraòalfiero accioche quando haurai vinto.fèguin il nemico. Se 
cfci fuori della uifta dell’ordinanza non, dei ricorrere infretta al ca« 
po,aifinedi non fpezzare la tua ordinanza. 

XXXI. 

L'edèrcitarione da per fe della banda della caualleria c tale , cioè, 
cheli muoua ordinatamente, quali come folle Ichicrarain ordinan- 
za , onero tutti inlieme corrano à qualche fegno. Se lui li fermino , Se 
quando vuoi muouere laordmanza,bifogna dare il fegnoò con U uo 
ce,ò con la T romba,ouero co’l cenno del famulo , Se coli muoucrla . 
Ma quando la vuoi fermare dal leil fegno con la voce,dicendo ftà;o- 
uero co’l romored’vno Icudo.ouero con la Tromba, ouero col ionio* 
re, che fa laTaurea , & quello c un mouimcnto . 

XXXI 1 . 

L’altro mododi muouere è, che primieramente i Cauallieri caual» 
chino rari,& vgualmcnte, con ordine, Se ditertninaro (patio dall ’▼• 
no all'altro.Ali hora comandagli con quelle parole, cantinate vgual- 
mente . 

XXXIII. 

Vn altro modo è,che li ferrino acconciamente da’fianchi, Se pràn- 
dio dalla coda,perciòche quella parola ferrare lignifica 111 parli, di mo 
do che da fiancai & dalle I palle, l’vno predò all’altro fi amen ino, Se ri 
ftnngano. Fà in tendere da fianchi ferrarli, cioè ì Decani con gli De 
«ani,i Quintini coi Quinram, iquartani ò caudini co’i caudini tut- 
ti, Se ( come cdccto) lì ftnngano , auidnando fianchi à fianchi Nè fi 
debbono nltnngere ad vna delle parti, ma al luogo dei mezocaoè <-«l 
le bidiere, acci òche di qua, & di la li apprettino aldetto mero, Se que 
fto c il toftano,& ordinato (errarli. Se fi come ì Deani equalmente li 
. pareggiano fra loro nella fronte delà fchiera coli conuiene,che i quar 

uni. 
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Cani, Olierò li Caudani fi debbano fimilméte pareggiare di dietro nel- 
la coda de gli ordini.ouero delle ichiere.. Hora dilpofti,& locati que- 
fti in ordine ferrato alle fpalle , Ce nel conflitto , 1 primi uoleflèro ab- 
bandonare i Tuoi luoghi.laranno impediti da loro, che uoltaccle fpal 
le,& ritrarfi non potranno- 

X X X I I I I. 

Vn altra maniera c quando fi ferrano anco per la coda perdo- 
chcnon (blamente per la lunghezza dell ordinanza bisogna fermar 
6 , ma etiandio per la larghezza Ina molte nolte è mcAiere farli più 
folta, appiedandoli da ipalle a (palle -fra loro- 

XXXV. 

Vn altro moto ui è, che dopò la efquifitailipa de’ fianchinoli ftipa 
ti caualchinoiS quando fi incomincia à (aettare, all hora comanda : 
Fcrifd.fpingendolì atlanti, i Decani, Se i Quintani,& coprendoli il ca. 
pocon gli loro fcudi,&in parte difendendo anco icolli de caualli, de 
portando le 1. ro lance a gli omeri difeli da fcudi,& caualcando in or 
dinanza con certo mouimento mezano , Stemperato , tenendo & al 
tentando le redine, che calpa fi chiama: non corrano con impeto, ac- 
ciocheicaualliuolendo farà gara di uelodtà infieme. Se uie più fem 

E re incitandoli à correre auanti il menare delle mani , nófi-difordini 
i battaglia : il che cf molto perioolofo : trattantogli arcieri, che fono 
alle Ipalle debbono lcharicare iloro archi contra i ncmid. 

XXXVI, 

Vn’alrromoto ni e, come in perfegnitando, quando fi {àia caualca 
ta àguifa di corntorì,i quali hora fi chiamano Proclami , & quando li 
fàaguifadidrfenditori.iquafialprefente fichiamano vindicatori: fe 
tu gli hai à comandare come à corritori,dci dire in quello modo ; Và 
correndo, & ali’hora fi fàcda la canalcata per lo fpario di uno miglio: 
Ma fe fi moueranno come quelli, che ficniamano uindicatori , cioè 
fchierati in ordinanza,comandagti in quella maniera . Perfeguita m 
ordinanza; &: e (fi debbono perfeguitare ordinatamente : 

X X X V l 1. 

Vn’altro inoro uiè, che ufano di ritirarli alquanto indietro, S di 
nuouo riuol tarli , Se quando tu uuoi,che fi ritirino in dietro, fà, cheli 
commandatore gridi . Fetifci,& ritirati caualcando. Se fi ritirino in- 
dietro quanto è una, òdue gittate di (aerea, àdifendirori . Ma quan- 
do vuoi chedi nuouo fi riuolgano contra gli aduei fati in quello mo- 
do grida : va rìuoltati , Se all'hora un'altra uolta nuolganfi , come in 
uerlo il nemico , Se ciò facciano molte uolte, non folo auanti, ma alla 

M delira. 
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delira , Se (ini (tra mano>& di nuouo come inuerfo la feconda ordina- 
la: & alcuna fiata in quello (patio j & alcun “altra nel mezo fra loro fac 
ciano la riuolutione : & tutti infiemein uno fquadrone lenza ordine 
eoli riuoltati li fpinganocontra i nemici : & alcuna uolta ancora pur 
in fquadrone fenza ordine adoprino l’illeflònellofpario, che giace 
fra mezoledueordinanze. &in quelli eterei ti) bi fogna portare le lan 
ce diritte in svi , Se non pe’l trauerfo , affine di non impedirei caualli 
nelle caualcate - 

X X X V I I (. 

Vn’altro moto (i ri troua, cioè mutarli ordinataméte,ò alla mano de 
ilra,òaUa(ini(lra, il che conuieneà coloro i quali (lano à fianchi chia 
mari laterani.ò cu (lodi de’ lati,ouero cornifti,perriocheil loro douu 
to luogo è ne’ fianchi , Se ne’ corni della battaglia : Se ufficio di quelli 
è circondare, Scabbracdare lo lluolode'nemici, che fetugli uorrai fa 
retramutareal Iato deliro, come corno, ordina.checiò lìa menato ad 
effetto con quelle paroIerTralportati al latodeliro: che feri piacerà , 
cheuadanoal latolinillro: Trans feri (ci ri a! lato finiltro, & così uili 
condurranno: fé tu uorrai, che una Bada di tutta la ordinanza lì muo 
ua, aggiungi, Vna, fepiù, pallata una banda, ordina, che»fimilmente 
tutte le altre pallino di mano,in mano ad una ad una . 

XXXIX. 

Altro mouimento è quando lì conuertono : alcuna uolta dimorai» 
do ne’ propri) luoghi;& alcuna mutando anco la fronte dell’ordinan 
za . Perrioche fe accade qualcheimprouifo affatto de’ nemici , che 
uengano alle fpalIe,rioc didietro,commanda .Volta facria.& coli co 
meìlannone’ fuoifuoghi, riguarderanno inuerfo la coda di dietro r 
indando foli gli Alfieri, &i Capitani alla fronte della coda. Chefe 
moltitudine di nemici li mollrerà pur di dietro;Commanda . Muta j 
& all’hora li transferiranno feconao le bande, rioc le bande , ò com- 
pagnie intere, 

X la . 

Non (blamente c neceffàrioordinare,&effèrdrareIe genti per lun- 
ghezza ,& altezza ma à modo diprunghi difpofte anchora rioc in 
ana difordinata dcrillretta malia effèrritarle : Se farle ulcir fuori per 
Io diritto , & per gire differenti : & prima per caufa delle ritirate. Se 
perii riuolgimenti,dopo per le fubite ufeite, & correrie contra nemi 
ci. Se anche per cagione del foccorrere con prellezza quelli, che ne 
bandièra meffieri , fe dunque le Bande delle tue genti faranno auez- 
zate in quella guilà,li potranno conueneuolmente ordinare in corti- 

tori. 
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tori.ouero auanti combactitorijic indifenforboucro foccotritoti ,& 
in ogni altro bifogno diguerra. 

X LI. 

■Egli fa meiberi ,cbe tu ufi diligenza in difponerequefli ammae- 
bramenti, acefercitij nel tuo cfercitoindiuerlì luoghi .affine , chef 
foldatinonfappianocofi ogni colai punto, cioè con quali modi n» 
«feròdi tuoi ioklati,accioche non forte riportato a' nemici: & non bi 
fogna diuulgare tutte quelle cofe al popolo . Con quelli noue mari, 
& eferciri j ifrcndono le Bande pratiche à qual fi uoglia atto di guer- 
ra;finel nietrerfine’corriton.come ne" laterani / &ne’.cornifti, & ne 
rivenditori, & in quelli cherircandanoi corni , & in ogni altrafimi- 
ie forma,che faceflèmeftieLi- 

X L I I. 

Le Bande fi debbono mettere in battaglia infieme & à fuoi luoghi 
■quali per un certoconfenttmento,'&ammaellramento i , che hanno 
tra loro . Ma a cri oche non fiapalefe à nemici lealtutie, & il modo , 
.& l’ordine, dcgliefercirij tutti, che turili nel porre in ordinanza le 
tue genti, ti guarderai dinonlchieraregiamai tutto il tuo crtèrcito in 
fieme nella maniera propria , che fàrelh , quando da uero li hauerte à 
commettere la giornata co’nemici, rioè ordinarel'ertèrcito nella pri 
ma,& feconda battaglia, & mettere in ordine quei , chehanno à cir- 
condarei fianchi, che li chiamano laterani,&cornifti,& in quelli.che 
fi chiamano Drungilb.i quali ferrati infiemefiannoadertère quelli, 
che danno dentro di nafcofo,&à fareimbofcate: perciò quelli fecre 
ti difegni debbe tenere il Capitano dell'elercito appiedo di fe,&non 
gli paLelàreal.uolgo infinoà tanto che non uenga l’occafione di ado- 
perargli. Ma ufare aU’improuifo quelle Amili cofe fecondo che ri- 
chiederà il bifogno. 

X L I I I. 

Egli conuiene dunque , che fe fi efercitauna banda del còte da per 
fe,oueco unjDrungo ,ouero unaTurma, ouero l’ondinanza di tutto 
rdTerrito.cne fi diuidano in tre parti quelli, che s’hanno adeflcrcita 
re. Etfcè una banda fepatatamente quella, che fi ha da eflèrci ta- 
re , allignarne la maggior parte nell’ordinanza de’ corritori, & met- 
tere l'altra patte in (empiici ordini di dieci cauallieridiqua,&dila 
alla fronte in ordinanza di difenfori: gli pochi rellanri dinanzi a gli 
occhi in luogo di nemici collocherai da lunge, quali per doucr com- 
battere con elfi loro . 

X L I I I L 

Mouendofi eglino già quali per attaccarli à battaglia , i corritori, 

,, Ma *on 
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<on grande impeto fi allontanino da i uendicatori,& poi che faranno 
corfi per diritta nia duo miglia , ritornino in dietro la metà di quella 
’ftrada, taPhora da mano delira correndo , tal hora da fi mitra torcert- 
elo il camino;& in quella guifa facciano tre, ò quattro uolte;&di nuo 
uo corrano in cerchio ; & dopo correndo quello fpacio , che rimane 
donde fi erano paptiti.con gli difenditori fi congi ungano, fle cofi tutti 
ìnfieme quali in ordinanza perfeguitino quelii,da quali dianzi , citi.- 
fandofijhaueano tolto b carica. 

X L V. 

L’illellò farai nelloelfercitaFeiDrunghi.Diuidi il Drongo in cor- 
ritori, & difèndi tori, & quelli, che lono corri tori , taPhora fagli diue- 
pire difenditori, Se alle uolte all'oppofito ,& quello , aedo che furio 
pratichi in ogni uetfo _ 

X L V I. 

Similmenre, egli fi debbeadoprare, quando tu efferati qualche^» 
Turma, dundcndola nella prima, & nella feconda ordinanza : Se fo- 
pra turco babbi auertenza, che quelli di (corri menti, i quali ha per ce 
fiume di far i corritori in cerchio, fi diuidano in due parti, in ciafcu- 
na dellequali fìa il fuo Capitano , Se corrano in mouimento contrario 
Tempre tra loro. Se fi moftrino l’vna à fronte dcll’alcra, vna correndo 
di fuori, & Palerà di dentro, acciò non s’offendano i caualli » 

X L V 1 I. 

E' ragioneuole.che ru efferati i aillodi de i lati, cioè Iaterani, one- 
ro quelli , che hanno carica di orcondarei corni de’ nemici alla parte 
delira per fuo proprio elferritio, in vno (quadrone , cioè ferrati, & in 
Cerne Ipingano inanzi ,& facciano impeto; ma di nafeofb , pei le In- 
dette cagioni di nooellère da nemici (coperti - 

XLVUL 

Che fe ri accorgerai b fronte della battaglia nemica edere piò lun- 
ga della tua , tu in quel cafo per pareggiarla. Se per non ti lalciar cin- 
gere da ella, prendi da i contuberni (empiici porti in ordinanza alcu- 
ni pochi causili fin albfomraa di vna,ò due bande & mettigli in bat- 
taglia conrra i minici per circondargli , affine , che quelli , i quali ha«- 
ueuano diflignodi cingerei tuoi corni, Piano circondati dalle tue ban 
de, «Secoli primieramente biiogna intorniargli Adunargli, dapoi mt 
ti ìnliemc (erraci caualcando velocemente di iuI colo, fare impeto alle 
{palle, cioè di dietro contragli amie r fari , 

"X L 1 X. 

Quelle e ffercitationi fono femplici , tuttauia fi elferdtano con que 
Ite molte Bande ìnfieme , & conuicne particolarmente eiferci tare da 

feuna 
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fcuna da per Ce per non manifedare a nemici il modo , & lo dile , che 
tu tieni nellordinare le tue genti . Hora ò Capiuno dell’eU'ereito cu, 
<£1 dare in ifcritto cotali eflcrcirij a’ tuoi Turmarchi , & al redo delle 
bande, lequali tu eflerdu reparatamente in corali efferati j . 

L. 

Auezza le tue genti non folo alle campagne rafe, & piane,ma anco 
raà luoghi afpri,&fenza fentiero,&erti,& chini, &nelPhorc de 1 grà 
diflìmi caldi del mezo giorno , però che quelle afpre fatiche ritorna- 
no in grandi (lìmo vtile,coftumandofi i foldati à colerare, & patire , & 
in quelle effercicarfi ; poi che non fi sà in quale Oagionc fi habbia i 
guerreggiare, & quello.che debbia interuenirc nella guerra, 

LI* 1 

Et fi hanno da effercitare i foldati nell’i dello modo , come fc fi fa - 
cede da vero,perciò che fi rendono efpcrti, & atti à qual fi uoglia vffi 
do ; & fi deue reggergli nella ideili maniera, come (e già due nemici 
efferati fodero à fronte ; però che queda fomiglianza fa i foldati mol 
to più pronti, & forti, quando fi 'viene à combattete con l’inimi- 
co vero . 

L I I. 

Hauendo noi alquanto ragionato del modo,che fi dee edèrdrarc la 
caualleria, farà bene, che noi trattiamo della maniera , che fi debbe te 
nere nello ammaedrare la fanteria ancora.laqual cola noi habbiamo 
apparato , & da gli antichi , & da moderni fcntcori dell’arte militare. 

lui. 

Si ordinano dunque le ade, ouero i contuberm,oucro ordini della 
gente à piè primieramente in Tagmi òbaudeaocin compagnie, G 
comedi l'opra habbiamo fignificato, talché alcune fi collocano in or- 
dinanza alfa finidra, & alcune alla dedra della banda : & andando da 
uandil Capitano della banda infieme con l’alfiere, & il mandatore. 
Se il trombetta , l'eguitano.fi come fono ordinati i Locagi , cioè i pri- 
ma danti , & i capi di diecc . In prima quelli della finidra parte , 6C* 
polda quei delia dedra . 

L I I I 1. 

Poi che faranno giunti al luogo ordinato pet e(Tercitar(ì,ò per mee 
terfi in ordinanza, dia auan ti gli altri il Capuano & infieme con elio 
l’Alfiero , & fe alca no aldo vi è, che fia vfo à dare con elio lui, te lia- 
no ordinate le acie ouero i contuberni di qua & di li, come c dato 
da noi di fopra diuifato,con fpacio vn poco più largo frale (chiere,& 
ira i foldati.'affine, che non fi vrtino fra loro , & incomrnodmo per la 
ftrettezza de fpaai. Fà li contuberni di Tedici huomini per altezza , ò 
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larghezza hauendo prima porta la gente de i veloci , ò nudi di die* 
tro ordina poi, che tengano i ferri delle hafte airi, acciòchenon fi ir» 
pedifcano. Auan ti la fionte della battaglia vadino il banditore ò com 
mandatore , Se la guida della campagna , quelli per rapportare i com 
mandamenti dei Capitani àfoldati, & quegli per ricrouarelertrade 
commode, Se mortrarleali 'ordinanza . 

L V. 

Se tu vorrai elTercirare vna, banda, vada auan ri il Capitano col ban 
ditore, Se con la guida, ma fé tu eflèrcirerai vna Turma, nertuno va- 
da auanti fuori, che il Turmarca, à cauallocon duo banditori, 
due guide del campo , S: con vno rtrattore , cioè palafreniero, che ha 
cura del cauallo del Capitano, & con quello, ilquale porta le fonie 
del Turmarca fin canto, chele battaglie non nano per azzuffarti, 
che all'hora fi ritirerà Acutamente nell’ordinanza in quel luogo , oue 
la fua Banda c ordinata . 

L V I. 

Non fi dee il Turmarcha attaccar à menar le mani co’ nemici, nè 
in ciafcuna parte dell’ellèrcito ha da ellère più d’vna tromba , che è 
quella del Turmarca, quantunque quella parte habbia lotto fe vna 
Turmao più ; peroche s'egli auiene eflèrui molte trombe, s’impedi- 
£ ce con quello rtrepito,che i comandamenti non poilòno cllcre vditi • 

L V I I. 

Mai nudi, cioè quei, che fono detti anche leggieri , fi pongano in 
ordinanza in diuerfi modi, &quefti anticamente fi chiamauano A- 
crobolirti cioè tiratori da lontano,al prefente Arderi,ouero faerratori 
fi dicono$perciò chealcuna volta di dietro à ciafcuna quarta parte di 
lchiera fi collocano , fecondo la proportione , Se il numero che di lo- 
ro vi è , cioè in lèdici leu tari , quattro nudi , per modo che ertèndo la 
fchiera terminata , Se compintadi quattroquarti d huominifcurari 
come fi è detto, per ciafcuno di efsi quartieri rifjponderà vno nudo, 
fichel’vlrimo della fchieradeifcutari verrà tempre ad ellère uno 
faetratore. Alcuna volta faranno in cotale forma ordinari quelli nu 
di , che nell’altezza del contubernio, ò della fchiera farà ordinato v- 
no leu tato, & vno nudo, ogn’altro.conve fi dice,& intrecciati alterna- 
tamente. Alcuna volta pongonfi nei Coro i ciocnelle eftreme bocche, 
dellaordinanza, più adentro della caualleria come di (ouerchio.Spef 
fe volte più fuori,&oltra la caualleria poco Ipacio lunge da ella, con. 
alcuni pochi feutati, affine di aiutare i caualli , che fono più adentro* 

L V I 1 I. 

Quelli,che hanno le arme da lanciare, come dardi, oueromazzoc 
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che , ouero barduccie cioè mazze ferrate, fi pongono di dietro le fchie 
re de i fciitati,ouero negli eftremi confini della ordinanza, & non nel 
mezo, ma ben Tempre nel mezo quei dalle fionde hora fi ufa di mer* 
tere in ordinanza gli Arderi,& gli altri landatori di dicttale felli ere, 
quando fi riIèratano,oueroidóue l’vfo ricerca. 

L I X. 

I Cauallieri fi debbono poi locare nella ertrema parte della batta- 
glia de’ fan ti à pie,& tutte quelle Bande, che fono piu valéti» egli c be- 
ne ponerledi fuori, con gli loro Capitani, Se fei caualli faranno molti 
&di maggiore numero, che dtdocfid mila, all’hora bifogna fare le 
fchiere,didiecehuomiui peraltezza.le meno di cinque., Ma alcuni, i 
quali vanno podi oltra i carri alle fpalle, negli aiuti, fiano foura il giu 
fto numero, affine, chefei nemid affai teranno alle fpalle , gli refifta- 
no . Ma (e non , fiano aggiunti à fianchi apprellò a gli altri in più lar 
ghi fpatij.acdoche fe uerràl’occalìone di tramutarli, non fiano diim. 
pedimento . 

L X r'1 , 

Primieramente fiano quelli Caualicri , mefli in battaglia con impa- 
ri j più larghi , affine , che feauerrà qualche occafioneall’efferdtodi 
tramutarli, & metterli in altra forma,non fiano impediti. 

L X I. 

Comanderai alla Caual!eria,che non corra con troppo empito 
contrai nemici, &non fi diparta dalla barraglii da piè, per molta di- 
lla n za , affine, che fe forte ordita qualche imbolata adoilo alla fan- 
teria, abbandonata dal lo aiuto della Caualleria, non riceuellè graue 
nocumento ; &feaueniflè, cheallafudetta Caualleria forte dato cari- 
ca tale, che uen irte sforzata à sbandarfitall’hora fi rinrinoin dietro à 
falliate i luci carri,i quali fono porti alle fpalledella fanteria, nè parti- 
più oltra che le nèanco à quello modo potellè reliftere, fmonti- 
»o i Cauallieri dacaualio,& à pie fi difendano. 

L X I I. 

Se tu vorrai mettere in battaglia tutto reflèrdto,& combattere 
quello iftertò giorno ; fe gli aduerlarij faranno empito nella Canalle- 
ria tua, Strila non gli porta loftenere,non bifogna che gli alpetri, 
dando nei corni dell ordinanza, ma vadano i Caualicri piùroftodi 
dietro nel mezo dell’ordinanza, & dc’carri,ilchelcauerra, vtèbifò- 

6 no di maggiore fpatio nel mezo, acciòche tramutandoli già i Carni- 
eri (cornee conueneuole) nó fiano calcati ò predi troppo dalla ftrec 
rezza de’luoghi,& più offrii dalle factte nemiche . 

LXI1L 
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L x 1 1 i. 

Que de cofe debbonfi fare nel tempo maffìmamente del fittod’ar- 
me , che per lui fi fono prefe tutte le fatiche, & indiamo ogni am- 
niaedraruento,& eflcrcitio. 

L X I I I I. 

Narrate quelle inllitutioni, & leggi degli eflèrcitij , egli cnodro 
duuere, che noi ti mani fediamo etiandio le forme , Se 1 com manda- 
menti dell' ordinanza pededre, ficomc anco della cauallerelca hab- 
biamo facto . 

L X V. 

Quando tu hauerai ridotto le tue genti in battaglia per edercitarle, 
ordina , che il banditore imponga loro quelle cole ;Con filentioogti’ 
▼no ad empia i commandamenu : Non vi turbate : Mantenete l’or- 
dine voltro: feguite la vollra Banda, ò bandiera.NelIiinoabbandoni 
la iua Banda, Se Perfeguitei nemici, Detto, che fi hauerà, quello, cias- 
cuno fi mona coli queco , Se tacitamente , che non fi oda alcuno pure 
1 fare mormorio. 

L X V I. 

Conuiene auezzar i foldati à quelle cofe, con voce , con cenni, per 
uiadi qualche legno ; come à moucre - , Se fermare , Se fotngliare/e 
fchiere.cioc partire 1 altezza loro, à marciare egualmente. Se in ordi- 
nanza per bocca o per fróte cioè al diritro, in vari modi, Se differenti. 
A fei rarfi, & ftiparfi per larghezza , & per lunghezza , A marciare in 
quella formarne fi chiama Fulco & è quando quelli di dietro copro- 
no le tede di quelli di nanzi con li feudi quafi tettty Se in quella gui- 
fa caminano. 


L X V I I. 

Edèrcitarlì anche in quedo modo , alcuna uolta con verghe, •& al- 
cuna con fpade nude compartirli nella battaglia radoppiata , laquale 
Difàlangia fi chiama , Se ritornare di nuouo nello dato primiero . A 
dedra,& à fimdra piegarli. Marciare in corno, cioè, che la delira par- 
te vada manzi, &di nuouo ritornare nello dato primiero . Mantene- 
re l’Anfidomo d’ambcduele parti cioè l'ordinanza di due tede & di 
nuouo ritornare allo dato di prima . Trafporfi ìdedra ,& à iimltra. 
Rarefarli , & allargarli, cioè fpargere l’altezza delle fchiere. Mutarli 
inuerfo le fpalle.cioc voltar faccia Se di nuouo ritornare nello dato di 
prima . Quede differenti forme di efferato fono da noi propode per 
molte occaiioni, chepoflono incontrare. 

L X V I I i. 

Bifogna effe rotargli anco in tutto ciò fi fattamente , che lo fappia- 
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no mandare ad ertecutione à cernir, col la uoce, & à fegni.iV con que- 
fti fappiano muouerfi , Se fcrmarfi . Quando fi haurà à muouere la 
guida fàccia dare il legno con la Tromba, ò con la uoce, Se coli muo- 
ua, quando all’inconrrofi'haurannoà fermare, dia il legno conia 
voce, ò con la mano, ò con la T romba, Se coli ferminft . Onde egli fi 
melberi eflercitare i loldari , Si auezzargli ad intendere i legni , Se le 
voci , perciòehe lo ftrepito de’carri , la polite. Se Spellò ancora la neb- 
bia impediscono di modo , che non cpollibile dare à foldari coli fer- 
mi legai, & (Sibiliti . 

L X 1 X. 

Si fanno più fottili , Se fi diuidono le fchiere , quando elTendo la 
larghezza loro defedici huomini , vuoi dillendere la lunghezza de 
gli ordini . per apparenza , & ornamento, ouero per agguagliare l’or- 
dinanza degli auerlari . All’hora ordina cofi Si commanda: bici , & 
vfeiranno vno dopò l’altro Separandoli ; Se li alTottiglia la larghezza 
ò grollezzà delle lchiere , Se li accrefce lalunghezza per fronte della 
ordinanza ,& la profondità ò vero larghezza diuenta di otto huo- 
mini . Ma fe tu defideri, che la larghezza lia diquattro huomini . di 
vn’altra volta, Etcì, Se vfdranno , tutti parimente dal deliro lato ò 
dal lini Uro. Ciò bilognaolIèruare,affine,che tutti marcino egualmen 
te, &in ordinanza verfo vna parte jò entrino, oue*o efeauo Sempre 
da quella medefma. 

LXX. 

Se alcuni marceranno auanti , Se difugualmente lia loro comman- 
dato con tali parole . Pari la fronte Se farà pareggiata la fronte. 

L X X I. 

Si ferrano, o' Ili pano allhor che eflendo lunge la ordinanza de’ne- 
mici dalla noftradue , ò tre tratte di faetra , & è per attaccarli la mi- 
fchia.li commanda. Serra: Se ferrandoli.fi ftipanno uerfo il loco di me 
zo fecondo la profondità o largheza ,& la lungezza dell 1 ' rdinanza, 
tantoché quelli ìquali fono ordinati dauanci, & à fianchi li anici nano 
con le arme fra loro; & quelli , che lono alle Spalle, Hanno 1 unTaltro 
come attaccati , Se incollati : Se quella forma puore farli Se ularli llan- 
do,& andando la ordinanza. 

L X X I 1. 

Medelimamente bifogna auueitirefpellèuoltei Caudani &folli- 
citare l’pelle uolte quei , che fono di dietro Se cacciargli, & mollrar lo- 
ro tutto ciò, che appartiene all’ufo militare, affine, che alcuni di lo- 
ro, ri tornando, non refiino à dietro per paura . 


N LXIII. 
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L X X I I 1. 

Marciare per Folco fi Rimanila , quando auicinandofi (e ordinati* 
Te.de’noftri , Se de’nemici, li è già per cominciare à laettare & quelli» 
che (uno ordinari nella prima teda non hanno celare ò elmi da armar 
4i , ne corazze , all’hora lì comanda , ferrati : Se coli quelli, che lono 
Schierati nella fronte fi dipano in modo inficine, che l’ uno lardo toc- 
chi l'altro , Se fi cuoprano con lo feudo il uentre , le cofce , «Se i ginoc- 
chi , & quelli, che gli lònodi dietro alle fpalle, fpingonoauanci i tuoi 
feudi Ibura loro, & aguilj di crolla gli pongono in riparo dc'ioro pet- 
ti, Se degli occhi» Si oe'loro capii Si in quello modo combattono con 
gli aueriari. 

E X X I I ! I. 

Ma quando ferrara la nodra ordinanza infieme , come fi conuiene, 
lì troua lontana dall'inimico un tiro di faetea, & farà in pronto per 
menarli le mani , all’hora commanda.Apparecchiati ; & un’altro ris- 
ponda, gridando, Aiuta,& tutti con uoce uguale, & concorde nfpon- 
dano Iddio . Dapoi i nudi Icocchino le loro frecce un poco più in al- 
to : Se i (curati , i quali fono podi nella fronte della battaglia , eflendo 
già i nemici più predo, fe hauranno quella forre di arme , che fi chia- 
Matzuchte , Tzicurie, ouero Riptari, cioè Dardi, fcuriccine.ò Maz- 
zocche , che tono arme tutte da lanciare, debbono lanciarle più ballò 
contra il nemico. Ma fenon attendono fin tanto, che lauerdario fi fia 
piu anco auicinato ; & all’hora lanciare le Tue hade , ouero giauariue, 
traggano fuori le fpade. Se combattano in buona ordinanza, ne i Tuoi 
luoghi dando, nè perleguirino correndo! nemici, fe ( come l’uole ac- 
cadere) li ri courano,& ritiralo: Si quelli che loro danno di dietro 
debbono coprire , Si difendere le tede loro con gli feudi. Se foccorre* 
re quei dinanzi con le arme da lanciare. ■ 

L X X V. 

Egli è medieri , che coloro , i quali fono podi nella fron re dell’or- 
dinanza, guardino, & difendano la pedona fua ficuram ente fin tan- 
to, che non faranno uenuti alle mani d appretto, affine, che non liano 
da i nemici flettati, ma trullamente non hauendayeflìcorfaletri, ouero 
corazzi n e, &arnelì per armare le gambe. 

L X X V I. 

Si diffidano in Di falangia , quando marcando l’ordinanza al di- 
ritto.comparifcono i nemici dinanzi, &di dietro: all’horaedendo le 
fthitre.Se gli ordini di Tedici huomini per larghezza, & già alla uida 
(tengono gli auuerfai i , Si fi apprcllano , & lono per incominciare la 
aulii , comanda . Diuidali per otto j dcottodi loro daranno fermi, Se 
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eli altri mouendo fi uolteranno.fc cefi partiranfi in Difalangia.Que- 
fto fi punte fare anco effondo la larghezza di otto , Se all'hora farà la 
di falangi a di quattro. Comanda anche cofi.ftate fermi fecondi,& uoi 
ufeite in Difalangia : & aiierrifa che i fecondi fono quelli, che à que- 
fti tempi fi chiamano cpilbti.ò fotto ftanti.&uoltandoli quell, lecon 
di , cioè quelli , i quali fono ordinati dopo il capo di diece; usciranno 
centra ,1 nemico fin trecento palli d. Ipatio, di quelli coèche fi fan- 
noin uarcando un piccolo follo, Si co a Urne, che le faerte da nemici u 
rare di qua & di la non offendano le rem, che fono uolte 1 una all in- 
contro l'altra de’noftri , ma uadano à cadere in luogo conueneuole. 
Dapoi commanda loro^cofi. Riuoltateui , Se di nuouo nuoltandoli, 
fe if bifogno lo richiederà fi rimetteranno nella forma di primf . 

* L X X V 1 I 

Ma fe (come puote accadere) copia maggiore de’nemici ueniffead 
affahre le fpalle della ordinanza, &i carri non fcguitalleroji fecondi li 

Ulano , Se i primi con Tuoi locaghi , cioè capi delle Ichiere deano-. Se 
fpingano inanzi. 

LXXVIII. 

L’ufo della Difalangia è quando i carri non feguitano , oucro fe fe- 
guitano, fono da inem.ci sforzati, & depredati. Effondo in ogni modo 
Difocno «he le carrette feguitino l’cffercito della fan teria ben ordina 
to . Ma fe perauentura l’ellercito della caualleria folle sforzato à dil- 
montareàpiè, in quella occafione egli fi mellieri, che i carri, o altre 
cofc tali non manchino nelle parti di dietro . 

L X X 1 X. 

Si inclinano alla delira, & alla finiftra, quando fi vuole per trauer- 
fo in alcuna parte uolgere la ordinanza , ailine di llenderla , come ri- 
chiederà il bilogno, oucro di foprafare i corni, cioè circondare inemi- 
ci, ouerojche 1 nollri corni non fiano intorniati da loro.ò per cagione 
di qualche opportuno luogo.ò per uarcare qualche llretto palio. Hor 
(e tu vuoi fare andare la oidinanza alla delira . Commanda.All’halla 
inchina, Se in quel uerfo rutti gli armari fi uolteranno : & le vuoi che 
l’Qjdinanza uada alla fini lira dapoi commanda. Allo leudo inchinan- 
do muoui ; Se fimigliantemente fi muteranno in quella forma &coli 
meneranno ad effetto feguentementelc cole loro impolle. 

L X X X. 

Il mouimento Amfiltomo chiamato, cioè battaglia, che ha la boc- 
ca, cioè la teda didietro. Se dinanzi, fi fa quando (licerne accade)ue- 
nendo gli auerfarij d’improuifo per cucondare, & allalire didie- 
tro Si dinanzi, non ti laici fopia prendere, ma diuidi la tua ordinan- 
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za in Difalangia, Se in quelcafo bifogna commandare alle fchiere.. 
Mantenete lordine ; Si la metà di loro uenga aitanti, & dando forte, 
relitta à nemici . Si quelli che faranno polli nel mezo coprano egual- 
mente anco le tette lue,& di quei dinanzi con gli feudi. 

LXXX1. 

Si murano àdeftra', Si i limftra, quando ricercandonelo lanecef- 
fità (come puoteauenire ) vuoi tranlportare la ordinanza alla delira, 
balia (ini lira . Commanda Tranfportaà delira, &di nuouo.Tranf- 
porta à liniftra , & mutatali vna banda. Tutu l’ordinanza parimente 
lì cranfporti in uerlo quella parte. 

.L i. XXXII. 

In foinma G fanno rare ,ouerofi allargano, quando eflendo ferra- 
te, vuoi partire, oueroattòttigliare ( comeficonuienc) le fchiere, & 
dittendere la ordinanza in lunghezza per edere troppo larga . Com- 
manda. Allarga ad ambedue la partij&G allargheranno- Quella for- 
ma puotc edere caminando la ordinanza , & dando ferma fingen- 
doli, i duo corni inuerfo le parti di fuon,Gapuic quello moto di uno 
Mero, che è una parte dello etterato, ò pure di tutta la ordinanza. 

L X X X I I I. 

Si fanno larghe ò profonde Se fi «doppiano le fchiere, quando ef- 
fendo di quattro hut mini per larghezza le vuoi raddoppiare. Si far- 
le podenti ,Si atte à reliftere contrala larghezza della battaglia de’ 
nemici ; tuie fai diuentare di otto per larghezza ò altezza: in quel 
cafocommanda loro in quello modo: entra: & etti fubito faranno ot- 
to. Ma le tu deGdererai.che liano fedici,di nuouo loro commanderai 
in quello modo : enti a Si edì l'uno dopo l'altro entrando,andarano al 
fuo luogo Si raddoppieranno il numero. Si fi faranno fedici pcralrez- 
za ò larghezza Et è da por mente nel Gire quelle murationi, che i Ad- 
dati entrino da uno laro (olo (come di (opra c dimoftrato) Ma le ti ac 
caderà far le fchiere di trenta due huomini per altezza ( il che non c 
utile) ordinatile ciò Ga mandato ad eflecutione con quelle parole. Or 
dine lòtto ordine.' Se in quel modo raddoppianfi, & la battaglia fi fi 
larga, & profonda. Se G ferra inGeme la lunghezza di ella, 3e diuiene 
più corta. 

L X X X I I I I. 

Si murano, quando marciando l’ordinanza al diritto , gli auerfarij 
non uengono alla inda , ma dietro à lei. Hor in quel cafo, fe tu vuoi, 
chela fronte, cioè lochaghi, ò i primattanti G transferifeanodidie- 
tro, ellcndo l’altezza di ledici huommi; commanda . Muta luogo,& 
pattando i lochaghi per l’altezza delle fchiere feguitate dal retto in or 
r dinan- 
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dinanzi > fi fermino, cambiata la fronte , contra gtiauerfàrij ponen- 
dola* Ciò fi puotecommodamentefùre manti, thè la ordinanza fi ila 
feiraia.Ma le ella. già c riflretta,& non fi polla riuolgere.commanda. 
Muta forma , Si nel (Ito, oue Hanno , Bollando faccia » riguardino al 
dritto in uerfo la parte di dietro, in modo, che itlocago non farà già 
più nella tefla dell’ordinanza, ma l’Vrago.cioè il Caudano. Quelli ef- 
ferati) fono molto utili , pcrciòche fanno il (oldaro pratico 6c pron- 
to ad ogni cola, c ufi net tempo del conflitto, come anco alianti, quan- 
do fenza ferro & fenza arme fi pongono i foldari in battaglia , Se fi 
fanno ellcrcitar quei mori , de i quali tribbiamo di fopra fatto men- 
tione,& fi mettonfin diuerfe forme in ordinanze,^ tutto affine, <he 
bifognando non fiano nuouiin alcuna forte di fatiche, le quali pofi- 
fono occorrere , & auanti in tutte le parti , Se fta bene, che tutte que- 
lle elTe.cirationi fi facciano lenza ilrcpiro, Se dilbntamentc con ordi- 
ne * Se fenza corifufione.compirtirem modo le bande tra fe, che fac- 
ciano due battaglie, una oppolla all altra: fiano quefte battaglie nell’ef 
fera tallì di una banda, ò più, che ciò importa poco. 

L X X X V. 

N • ’• 77 ‘ ' ' '■* V ' • i ‘ 

Non mi ènalcofo, cheda gli antichi fono flati ferirti alcuni altri 
ammaeflramenti & mori di ellerati) , Se tra gli altri da Anano , Se da 
Eliano , i quali come da una bocca fi accordano fra loro. Ma affine, 
che io non allarghi troppo il prefente ragionamento ; forò di loro 
mentione fèllamente per capi ,& andrò feegliendo il fioredi loro,& 
il più utile. D‘ ndi poi con la fperienza ofleruata da più moderni , & 
ritrouara, cialcuno agcuolmente, potrà intcndere,& mettere in ope- 
ra il tutto. 

L X X X V I. 1 

Da Eliano 17 commemorano tutti quelli nomi, & quelli mouimen- 
ti, eh io diro di lòtto; Vo!giméco,& quello fi diuide io dueparti,aoè 
Volgimento al l’haftì , &al!o4cud<>; & perciòchcl halla fi nene nella 
deft 'a mano, Se lo feudo nella fimflió; ogni uolta.che fi dice,uolgial- 
1 hafla , fi intende , che fi debbia uoltare à mano delira ■ & parimente 
fempre, che fi dice: uolgi allo fcudo,ouero dechina allo fcudo,fi inten 
de, che fi hahbia à uolgere più à mano finiflra . Vi fonoalrri mori ap- 
po lui cioè à dire quelli. Mutatione,conuerfione,Reuerfionc,due ri- 
volgimenti , tre nuolgimenri ordinare in giogo,ciocin fila, ordinare 
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in fchiera, drizzare, riuoltàre,& raddoppiare: Dicefi ancora induzio- 
ne delira, induzione finiftra, Falange rrauerfa, Falange retta; Falange 
torta; interpoli rione, ò intercalatione.prepofirione, poli pelinone lo- 
prapolitione,& appoiitione. I nomi adunque de i mod .fono quelli* 
Ma i commandaniend Fono cali . 

--J t 

t Sù , alt armeni: 

State appreffoT armeni 

Chi porta bagaghe,non fi allumati dalla FaUngt-J i , 

Taci, & attendi à ehi commandos: » 

^Itolebailc-j: % ^ .'i,sno:i 

Baffo le haRc^ : • * . «I 

Virago direni la febiera* t . ■ »■. il 

Confini* gli J pati] i iji.ì, n ,<io t .n l 

Volgi all' b*R *-> : . • . • i 

Volgiallo feudo: . 

Marcia *! .• ». 

Sta co fi : 

Marcia diritto : 

^adoppia l'altezza : 

Ritorna nella forma primiera^ : un * - 

Ritirati : 

Riuoltati alla Laconica-! . 

Riunitati al modo eboreo . 

Riunitati alla Macedonica-): <; 

Ritorna à riuolgerti : 

Ritorna mila f orma primiera- t 

Ma quelle cofe fi per la ofeurità loro, come per Tabulo, & poca vri 
lità,che recano , fin qui habbiamo ritardato di Icriuete , attendendo 
fopra tutto alla breuità,& alla chiarezza. Quellecofeadunque, le- 
quali fono da noi fiate dette d'intorno alPeflerciratione della fante,» 
ria, & della caualleria,& particolarmente à loldato per foldato,& per 
cialcuna banda. Se ordinanza , come quanto più breuemente, liano 
à baftanza narrate-» . Hora mi fembra ipropofito , & conueneuole 
el prefente trattato ordinare 1 cafti£»hi à i faldati, che £iller.<nno , ac- 
ciò che gli conolcano.fc non trabo'cchino per ignoranza in quelli pe 
•eloronnpofte . 
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Annotariòni fopra il commandamtnto Settimo.Degli e Aèrei ci j 
militari della Cauallcria, & della Fanteria^. 

f A . l *i j jf.^ J', 

-A campana mi fi prtfenta dinangi,& ampia ma- 
teria è quei] a de gì efferati Militari , & vt'ihffma & de 
g nadufftrr intela . Ma battendone trattato à pieno il S. 
V lem Chi eretto mila primiera parte della fua Mi li- 
ti a , io rimettendomi à quanto egli ne ftrifje, r aiterà 
fidamente per mamftflare anco meglio quelli luoghi del 
noflro imperatore ,& per dUetto.ciò che io vidi non ha metti anni in Cako fa- 
re à Turchi , feguendo la feda de valoropffimi Ore affi , ò Mamelucchi , che 
fi appella [fero , leuandollo dal mio itinerario dell'Egitto , & delle Arabie , 
Il maneggio de’ caualli di Cab o non i famigliarne, al Napolitano . perches 
è non fanno tanto quelle genti , ò giudicano fouaclno alla Guerra quello enfi 
fottìle ammaeflr amento . Ma ben addebitano i loro caualli ad inginocihiarfi 
ton pie dinanzi, toccand oli incerto luogo del ventre conia flaffa gliin- 
fegnano anco deportare la bacchetta to bocca , & leuarla con te labrum di 
terra , & à correre qua ,& là, & volger fi preflo ad ogni mano & in giro , 
& al diritto lungo vn muro,& à fiate fermi da fe , fcaualcatone il padrone . 
1 cauallieri poiejfèrc'itanfi fopra gli loro caualli in vaiij modi; come corren- 
do à tutta briglia Linciar malto tamagna ferrata, & giratafitre volita 
in aria , ritornarla a pigliare in mano per lo manico : correndo à tutta briglia , 
taricare l'arco , & mettere li cocca della freccia nella corda , & net ber fa- 
glio faettare in alto, in terra , alla delira , alla fi ni tir a , innanzi & in dietro : 
torrcndo quanto più il cauallo puote leuar di terra tamagna ferrata , & 
coft l'vno de' piedi toccare in terra , & rimontar fi : mentre il cauallo è nel- 
la cor fa maggiore , caricate ,'&■ ifcaricare l'archibugio: correndo a fpron 
battuto al pari con vn' altro cauallo f ilato [montare dall'vn cauallo , & 
montare fu l’altro : fallare à cauallo finga mentre il pie in ftaffa,&in 
altri moti militari, iquali per lungo e ffer litio menano ad effetto agcuolmen- 
te . In che bifogna lìen cinghiateli cauallo, & llringere le genccfhia. V fatto 
le redine lunghe né le abbandonano giamai , che farebbe difetto , addentan- 
dole per lo bottot • Cofiumano etiandio'in diuerfe guife à maneggiarci 
la lungbifjima lancia , ò Zagaglia , Stando à cauallo pirtanla fopra mano , 
fingendo di ferire U nemico, & imbrandì ndo ■ & vibrandola con gridi, & poi 
comefe prendefferola carica , ferendo col calco il nemico , che me al ciaffa 
esercitar fi a tirar d’arco in vna palla roffa polla in cima d’vna lungkfjima . _> 
antenna , guadagnando d pregio impoiìoihi fama meglio ,c otri ndo a tut- 
ta briglia fioccano in quella palla , & chiunque fa qualche prodtgga i ri . 
vnojciuto c on vna vefia, ò co » altro guida doneuojiutnano di correre vnarm 
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go lunghiffimo due tauallicri J pari , Radiando fi che la tetta ddtvn canali è 
non ava "dì l'altra : & in altri incamerili militari aj]ai,chetediofo farebbe, ^ 
il racconiare_j . 

il moto militare, ciré ai numero 1 1 .racconta qui l' Imperatore, è tratto dal 
canto, che vfano i Coloieri ne beo diami rffii 1 , nomato Taracontaà conciofi* 
cheVaracontaci fono bmnì de' finti. i quali fono alternatamente cantati in 
quella maniera . Sara vn c hot odi quatti t Calcitri, ibe canteranno le laudi 
di vn fanto , due di loro prima cantano , & poi tacciono , & gli altri ducs 
poi il cantoripgliano & poi tefano,& rin> ominciano quegli altri due, & in 
forma tate fi vanno rincedeuolmente cambiando , & dando luogo . *4 fan- 
bionda. dunque incerto modo del "Paracondacio vuote che quefto efercitio fin 
poflo in opra da Cauattieri . 

*A\ numero if dimottra alcuni movimenti militari grandemente nrce fa- 
ri , che nel libro del Signor fralerio Cbieregato Jono rfqmfitamente dichiarati 
ad vno ad vno con le lue figure appropriateci . Oue tutta via accade ricor- 
dare , che fi come dice T olomeo nel primiero libro della fua Geografia, alla di 
fionda maggiore conviene la lungbedd a , & alla minore la larghetta , come 
per atto d'èffempro , vna [ala è per vna ria venti braccia . Or p<r l’altra _» 
cinque tallo Jpatiodelle io. braccia deeft attribuire la larghezza, & a quel- 
lo delle cinque la targbedd* •* coft fe l’ordinanda pervn ver fo farà di ao. bua 
mini collocati In battaglia da fianco à fianco, & per l'altro di 5 . da f palle 
à petto: la primiera dittando nomeralsi lunghetta onero fila, fiondo il 
Cotta moderno, & la feconda larghedl* cw * ghiera fecondo il parere , che 
é buono del predetto Chkngattotab bela fila s’intenda l'or dine de’ faldati 
da fianco à fianco , & la febiera l'ordine di loro fiefii da f palle à petto . In 
cotale maniera troucranfi vfati quelli vocaboli quafi jtmpre in tutto ilpre- 
fente libro . La larghezza appella fi etiandio da gli antichi fcrittm gre- 
ci , & Latini , & dal nofiro ancora quando largheggi » quando profondità , 
& quando altera : in che egli bifognafiare dtfli , CT intendere dijiintamen - 
te quette differendo , & fi come diangi hò ricordato con malcgtucltdd* 
tri potrà comprendere quelli movimenti finga vna intera ccnefcend<t del li- 
bro d’ titano dette ordinanze de' Greci. 

^Inumerò ìS.vfa quettovocabolcx*ft i ’ , **il quale non vuole dirnul- 
la per quanto io ne babbia potuto rifapne. Ma mila favella volgare Crei 
de nofiri tempi ufaf che fono quei pugnali vn poco torti /*-* 

punta co'l manico or nato di gioie , che portano i / archi, &le nobili f emme 
Turche, & folcanogli fknì medefmoi Greci. Vuote dunque e fiere , fior fo 
errar nrl tefio , & voglia l’imperatore che fi efftrcitmo ifoldati alcuna fiata 
to' pugnali ancora : tutta via io non a fermo nulla, potendo anco , qutfta efet 
vn' arnia di que' tempi. 
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'^Inumerò j ! . incomincia qui ad cfiercitare la cavalleria In noui moni - 
«nfn/i , & eflmirij belhffimi , e 2 r <<* effire ben' ente fi , & da Capitani 

di Guerra fomentati , per adirar are gli buomim , & i candii ad ogni fà- 
fica , & defficUe impreja^ • Dei ftgni militari v fati cUgliantuhi lungo di • 
fcor fo è fcritto,& molto diligente nel librodel Cbieregatto in cui fono tut- 
ti annone rati . One qui feruti S *• ratti» . dot! con la T aurea . fi dee fa pere, 
che in Grecia li Pignacciolt , che fanno la guardia alle vigne , acc'mhe loro 
non fia furata l'vua, vfano di metter correggi di toro , òdi bue in Zucche -* 
grandi , & in certa maniera percuoterle Nanamente, fi che mandano fuori 
vno Crepito forrùgliante al mugliare de’ tori . Cotale fegno propone l Impe- 
ratore per lignificar l’aneflar fi, & molti altri fegnaiiproduce,affin cheti Ca 
pitano fu ricco di partiti, ma non confonda vn fegno con t altro ; onde poi 
nelle rnifchieda donerò, per l’inganno, fi caieffe in qualche damofo pericolo. 

Al numero ) 6. oue dice Troclafli . intenda fi effere vn vocabolo Greco 
compoflo di due parole , che vuol dire auanti rompitorì &gli chiama et 'undio 
alcune volte cwrfores con latina voce perciò che l’vffitio di quelli è lo feorrere 
auanti , & attaccare la mifchia i & delli difendi tori il feguire la vittoria ^ , 
onero l’andare à foccorrcre in falda ordinanza per la parte opprejfa . - . 

A Inumerò 39. Vropone altro vtWffimo cffcrcitio. In 1 he baffi a por men- 
te, che gli antichi baueuano per coftutne di collocare le infegnealla fronte 
della battaglia, non nel mego. Ciò dtffufa mente fi difputa nel libro del Chiere 
gatto, & efpreffamente fi moflra con ragioni, & auttoritd i Romani in altra 
maniera non bauere polle le toro bandiere giamai, che dinangi.'Pcr laqual co 
fa, qui baflerammi l’auucrtire : queflo medefmo tm pone Leone, come della Ro 
mona mi/itia pratico.Veggafi in quello efftmpio.Tongafi , che vna banda di 
Caualleria fchieratain battaglia conia fronte volta d leuante fia affatila^ 
alle fpalle . Commanda l’Imperatore, che volti faccia queHa banda fi che^t 
ogni Caualliere volga il cantilo nel proprio filo , oue fi troua , & cofi la fàc- 
cia diuenta coda , & la coda faccia, fedamente i Capitani & gli Alfieri hanfi 
d partire d'indi , & andare alla fronte . Dunque flanno dinanzi. Al numero 
54. parimente ordina che auanti la battaglia delle genti fila U Capitano, & 
f Alfiero, dunque non fi pontino le bandiere nelmegp.ma nella fronte^. Ma 
piu efpre]famentc ciò dimoflra nel commandimento 1 i.al numero 63. & mi 
lifielfo , ragionando delta Caualleriaal numero *>4. Che fe partf} e ad alcuno 
l’Imperatore ut altra maniera fentire al numero J 3 .di quello commandamcn 
to; intenda che ini ordina, che firijlringanoi caualli al mego, oue Hanno 
le infegne, ma non gid che le infegne ponganfi nel mego della larghezza del 
tordinan%a,arrgi nel mego della fronte, cioè, per dirlo alla moderna, nel mego 
della primiera fila-, . 

Al numero 66 . La voce oh** i molto ofeura-, . L’Inglefe btbbe diuerfo 
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te fio per ciò eh r in quello, che io hò,(i troua ferii to inmorgme , che quèflo andd 
re per Fulco è quando quei didietro cuoprono le tefìe di quei dmangicongfl 
feudi . Que iìo rutto manca nell’lnglefe di maniera , che io vò dubitando ciò 
effetti flato aggiunto da qualcheduno per dichiarare il prefente luogo, che bel 
in Greco t cioè andare per Fulco . L'vfo della fauella Gre - 

.cadho</gidi porta queflo vocabolo fit}**, che vuol dire fùnga. Ondecon- 
ftderifi , fe perauuentura qui voleffe l' Imperatore , che i fanti fi cffercitafftro 
A car ninxr anco perii fùngo, affi ne di farlagamba migliore , & per effere 
più leggieri nelCafciutto , ò pure quefia parola viene dal Latino Falcio , che 
panifica foflencre , & defendere , onde nafee Fulcrum , che i difefa , & fo - 
/legno . £' molto famigliare a Leone ilguaflare i vocaboli Latini, & per co- 
fi dire Grecrgargli come, ordinare Latino , conuerte egli in •M'w»"' & altri , 
cofi puote accadere, che da Fulcrum Latino, egìihabbiail Greco c-y***, cioè 
difefa , <jr riparo, & in qnefìo calo verrebbe à confax fi con la politila > tbe_-> 
nota la teftuggine formata. Giorgio Cedreno vfa alcune volte per ap 

pendere , ò ( fl come io flimo ) impiccare , & foflencre , & caffigare per mif 
fatto. Hor non mi ditermino ma addito al curiofo ,& dottomolte orme-J , 
a ffin che da tutte fi defli a rintracciare la più diritta . _< . 

^tl numero S6 . recita 1‘ Imperatore i vocaboli de’ motirnenti militari po 
Sii da Fliano , ilquale fù tradotto in Latine dal Garga &■ dal Robertcllo, & 
in vogare da diutrft , c Jr per certo è cofa mt.lto neceffaiia a chiunque vuole 
xffer'd pieni informato dall’antica Militi* -, lo fludiare attentamente quel- 
Vauttore ; percìoche di(ìingue le parti delle Falange , & le dichiara minuta- 
mente, nèfenga la notiria di lei fi puote capere nulla di buono dell'antico me 
flier della guerra-, . Ricordo etiandioche il Signor Ciò. Giorgio tifino nel 
fefìo libro dell' Italia liberata narra molti r (ferii iti Militari della fanterìa /le 
gnidi effere confiderai , cr rgifùil primo de’ noflri tempi, che faptffebenm 
tendere il fuddetto auttorc-j . ' . * 
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De i ( Allighi, militari . . . < ’ 
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l E M P Tv £ adunque gli c neceflàrio non folo ne* 
ter:, ni, che fi ha da guerreggiare da uero , ma an- 
cora nelle eflercirationi de foldati raunare tutti 
i Capitani , & tutte le bande dell’eflercito 8c far 
intendere , & recitar loro coutil leggi militari , le 
quali contengono quelli caflighi in quella ma- 
niera. 

9 PP 

’ Se il foldato farà aauetfò al proprio Quintano , ouero al caudano 
Ila callirato , & feil Quintano, ouero il Caudano leraauuerfo al fuo 
Decano, fia parimenrc caftigaro;fe il Decano a Centurione, fiafcttoil 
medefimo ; Ma fe egli auerrà , che alcuno della banda ardiica ciò 
fiate contea il fuo conte» fottogiaccia alla pena della telta . 

>. <! ' III. 

Se alcuno farà ingiuriato, uada al Capitano della banda. Ma fe farà 
ingiuriato dal Capitano fuo, vada al Capitano maggiore . 

Scalcamo hauerà ardire di elTercitare l’arte magica nel tempo del 
commiato, cioè della licenza dell’andare i foldau alle cafe loro , fia 
perpetuamente bandito dalla militia . 

Se alcuni ardiranno di far congiura cétra il proprio Capitano per 
qual fi ucglia cagione, fiano caftigari con la pena della teda , & quelli 
[penalmente che faranno (lati i primi auttori della congiura . 

*Sc alcuno darà à tradimento Città , o Ca dello, che gli fia affidato 
in guardia, ouero hauerà abbandonato la fuadifefa centra il uolere 

del Capitano, fia punito di eflremo lupplicio . 

* O 1 V 1 1. 
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Se alcuno fi trouerà.chc fi uogfia ribellare da tra nimici, fia punf- 
to di e (Iremo fiipplicio,& non (olo coluhma anche quello * che lo la- 
pelle, & non lo rapporrafiè al Capitano. 

; -J ' Vili. 

Se alcuno udendo i commandamenti del Decano non ubidiTce.fi* 
caff.gato,& (e per difetto del Decano il l'oldato non intenderà i com- 
mandamenti.CSc per ciò faccia qualche errore per ignoranza, fia cafti- 
garo il Dccano,il quale non gli habbia lignificato ciò che doueua ope 
rate/ . r 

1 X ' 

Se alcuno rirrouerà qualche animale, mero abra cofa piccola , ò 
giande.tfe non la mamfelierà.cV prefenrerà al ino Capitano, fia cafti- 
gato mfiemecon chi farà Ha.o co nfen ti ente, come ladri 

X. 

Se alcun farà danno àgli amici uolontarij , &non rifiiri il detri- 
mento di propria uoiontà.fia tenuto rifarlo daltrctanto 

X I. 

Sea'cunoncl rcmpo,chcèchiamato.fia.difaueduco,& pigro ad an 
dare ouc « chiamato, & ncH’ifk-ffò tempo non h.ihbià le ine. urne ap- 
parecchiate ,& il Decano non lo colti nga à marnarne deH’altre.ò 
non io dica al tuo Capiunojfia caligato & il foldato.&ii Decano 

X 1 I. 

Se alcuno non vbidirà ai fio Capitano.fia punito fecondo le leggi. 

Sealcuno apporterà danno ad uno faldato , ò ad uno uolontario 
tmico.reftituifcaloroaltrcttanro . 

X 1 I M. 

Se 1 efTèrciro farà alle danze, ò nel maggio, & qualche faldato, 
ò Capitano farà danno a gli amici uolontarij,& come è il douerc non 
gli fodisfarà, fanoobligadà render loro il doppio . 

X V . 

Se a^’aino hauerà ardimento di licentiarealcun foldaro , al rempo 
delia otterrà , &c quando non fi dà commiato alluderci to , fia con- 
dennatnin trenta ducati . Ma quando l’effcrciro fi è ridotto àfuerna 
re, potrà bene dargli licenza percfue.orremefi.Manel tempo dell* 
pace.quando fi licentia J’cllercito, & fi sbanda , dia congedo al fol- 
calo . • 

XVI. 

Se ad alcuno farà dato la cura di guardare qualche Città , ò camel- 
lo, & 
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Io, Melodi* per tradimento, & lenza necelfirà legirima di faiuare la 
vita loabbai>donerà,porendalìdifèncfereilluogo, da punito di pe- 
na capitale.-. Hora egli è bilogno, che rutti quell) cadtghi fi facciano 
intendere a i foMatr,& à Capitani, & nel tempo» che li debbono cllèr 
citare , ouero in altro luogo ratinargli. Se fargli loro leggere* 

XVII. . , 

Oltre à ciò deuelì adeguare loroaltre penejequali ne'tempi del- 
la battaglia habbiano inuiolabiimentead ollèruaru. 

X V l 1 I* 

Dopò» che tutto l’cflètàto farà fchierato inordinanza, (ìano lette 1 
lui quelle leggi. 

X I X. 

Se il foldato nel tempo del combattere. Se del fatto d’atmeahban- 
donerà la fua banda , ò la lua ordinanza , c uero fuggirà, ò perderà il 
fuo proprio luogo, ouero fpoglierà qualche corpo morro.ouero cor- 
rei à dietro à nemici , ouero andrà perlùaligiare le baengliede'nemi- 
ci,5c rubaregli alloggiamenti lorotgu ha mozza la reità, & le fue rob- 
be tutte lianodiuile per la banda perciòchechiunqut commette tali 
mancamenti , potrebbe edere cagione di dilordinatc la battaglia, & 
fare multi altri mali. 

X X. 

Se nel tempo, eh e tutto Federato farà in battaglia, ouero nel tem- 
po del fàtrod arme publico, lì fugga lenza ragioncuolecaufa,che Dio 
non uoglia.commandiamo, chei foldati di quella banda,laqualefarà 
ftara la primiera à uolrare le fpalle,& à partirli dall’ordinanza & dal- 
la lua parreoue erano collocati , dano decimati, & dalle altre bande 
fiano uccili con lefaetre, perciò che viruperofamente fono Itati ca.- 
gionedi rompere l’ordinanza, Se aurtori in tutto di tal fuga. 

XXI. 

Se egli auerrà, chedi quelli, che fono dati i primi à fuggire, alcuni 
fiano feriti, noi gli liberiamo, & facciamo eccettuati da cotale pentu » 

XXII. 

Seda gli auerlàri; làrà pigliata alcuna banda (ilchenonauenga) 
Se do da fenzadicetiole , S: manifeda cagione. Commandiamo, che 
coloro,! quali ne hanno la cura fiano caltigari;& che tutti fiano tenu- 
ti per gli infimi , &pergli più dishonorati di quanti fono fotroalla 
tua carica . Ma feegli auiene,chealcuni di loro combattendo uenga- 
nofci iti, quedi tali fiano liberati da coralecaftieo. 

x x i i r. 

Se podi gli alloggiamenti auerrà, chcalcuno Alerò, ò parte ò pure 

lordi- 


no Comm Andamento Ottani-. 

l’ordinanza fia meda in uolta ( ilche non auenga ) & che quei foldati 
fuggendo non ricorrano à difenfori, ne fi riducano negli ideili allog- 
giamenti, ma (prezzando, in altro modo, fi ricourinoada'troluogo. 
Commandiamo, che fiano puniti, come dil'pregiatori degli altri. 

X X I I I I. , 

Se il foldato gitta uia l’armi, mentre fi combatte, fia punito come fe 
fpogliallc di arme fe dello, & ne rinuedifiè il nemico. 

• . XXV- 

Se alai no de’Capirani haurà tenuto impedito qualche foldaro , & 
lo (olierà , ò uero , che egli non fia uenuto al campo al tempo dell* 
malia dello etterato, Oltre quei cafóni, che fono dati ordinati,* oue 
rodopo uenuto l’habbia occupato ne i ferititi j di caia , talché perciò 
e«»li habbia fatto poco conto della fua ordinanza & fia dato trascurato 
nelle arme , oltra le altre pene che fono loro ordinare , & allegnare 
fiano anche emendati , & puniti in quedo modo, il Capitano dell ef- 
ferato in una libra d’oro il Turmarca in trenta fei ducati: ilDronea- 
rio , in 1 4 . ducati fobmente , & le alcuno altro fallerà in nummi do- 
dici, Defcritte in quella maniera le pene militari ; io uogho modrartl 
poi in che modo debba marciare, & far camino il tuo ellerato , fi nel 
pacl'c nodro.coine in quello de gli auuerfarij: fi lo etterato tutto, & fi 
una parte: & te determinare ancora con quale ordine, & ragione tu 
debbia pò mandare ad ellècutipne . 


Annotationi fopra il Commmdamento Ottauò . 

r l premio, & la pena fono la rota primiera drU’borologio del 
: l’hmane alcioni , che regola tutte le altre ruote condoli a 
‘ che mancando efta.il tutto è turbato, cofi leuando ria d non 
guidirdonare le prode ?# , & non canore le pecche al- 
trui, & [penalmente in Qutrrayienfi a confonderei ori 
JSE2S3SS4I „ e delle leggi del mondo. Ter laqual coja qml ‘rnperaro- 

" ni nM 
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t Annotationi . 

hsucrfi portato male in i ma battaglia > & all'incontro tiònorò , & guiderà 
nò un doni Sceua centurione, ilquale in certa mifcbia accaduta pur nello 
iftcjjo luogo baueua moflrato gran valore della fua per fona , come fi legger 
nel tergo commentario della Guerra cimice . Lucullo ( fecondo Vlutarco) 
fc rifinimento <i' alcuni faldati, che incerta pugna vilmente adopraronn , 
condannandogli , che cauaffero vna foffa diti, piedi , difcinti , flando olla 
prefenga l'Imperatore & l' e flir cito tutto . Dopo la vittoria nauale di Au- 
gnilo contra Se/lo Tompcio,fcriuc nel 49. libro Dione, che egli donò ad 
grippa fuo compagno nelle vittorie , vna corona d'oro lauorata à becchi di 
naue in figno d'h onore, per la (ingoiare opera prefiatagli , & a tutti H fal- 
dati di mare vna corona d’oliuo , & à Centurioni concedette , che fofftro po 
fli net numero de' fenatori delle patrie loro : & Vlinio dice , che Tom peto ma 
gno pre fintò ma corona tale a M. Marrone, compiuta la Guerra de Cor - 
fati i & i Capitani Generali trionfanano con trionfi nauali , fornite fi im- 
prefe maritime , fi come faceuano finite le Guerre terreflri . Liuto nel 4 1 .li- 
bro narra il trionfo nauale di Lucio Piglilo , dopò l'hauerefconfittal armata 
del Re Mntioco . Vlutarco nella vita di Lucullo nota , ciré ritornato egli 
à Roma ,condujfe'nella pompa fua trionfale 100. vafelli lunghi co'roflri, 
cioè becchi : talché ben fi puote a fermare ,i trionfi appo i Romani effere 
' Siati in vfo dì tre maniere ; terreflri , maritimi , dr mescolati , come queflo 
di Lucullo . ,A queflo capo banfi à ridurre le tante corone , & diuerfe , le- 
quali donauano li Greci , & Romani , la dimfione de' campi , & delle contra 
de intere alle legioni , & qualunque altra maniera d'bonore , & d’vtilc^) 
vfata dar fi dopole uit foriera . 

One al 1 j. numero dice. Sia condannatolo trota duciti i! greco ha 
cioè nummifina in Latino . Sgfì è difficile ad indovinare il valor di qnstta-t 
moneta , per determinar la quantità della pcaa-> . Ma non import indo ciò 
molto, io hò poflo vn ducato per ejfcre maniera di valuta ches'vfa prtjjo 
che per tutta f Europa ^ . 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA GVERRA 

COMMANDAMENTO 

NONO. 


Vii 'via gg io dell tjfcr cito . 

I. 

GLI è ragioneuole dunqueòCapitanodell’eflèr 
cito quando uai conl’efiercito nel paefe proprio 
noftro, clic tu commandi à foldatì che fi aftenghi 
no dal predare, & Taccheggiare, & guafbre la ter- 
ra, perciòchc quando fi cfà licentiaalla moltitudi 
nede’foldati , niente è ficuro, ma ogni cofa fenza 
diferetione và à Tacco , però che la preda polla 
auanti gli ocelli de' foldatì incita troppo la lor vo 
lontà, & laccende à rubare onde bifogna ritencrgIi,accioche non in- 
teruenga quello, che fpelle uolte fuolc,cioc,che 1 tuoi amici ti diuen- 
tino poi afpriflìmiaucrfari. 

I L 

Non dei ritardare con l’eflèrcito nelle tue regioni , quando hai già 
deliberato d’entrare neH’altrui,perciòcheconfuini i frutti & le uecto- 
uaglie, & offendi molto piùgli amici, che i nemici: adunque con pre- 
ftezza conduci le tue genti fuori della contrada amica, &maflìma- 
mente quando hai à giungere in paefe nemico,abbondante, & copio 
fodi uettouaglicj. 

I I I. 

Non tenere giamai molto l’elìèrcito in’uno luogo, fe però non fei 
sforzato dagli aduerfarià douer ciò fare, perciòche quando tuttala 
maffa dcll’ellèrcito fta molto infieme & hi buon tempo, ò corrotta dal 
l’orioA fi danno i foldati alle brighe. Se à pen fieri importuni . 

1 I I I. 

Ma feegli alcuna fiata auerrà , che bifogni raunare Se tenere rutto 
l’efTèrcito in uno luogo direrminato per rafegnare le genti, & farne 
le Ir (le , & i rolli , ò per qual fi uoglia altra necefiària cagionejsforzati 
di far dò con quella maggior preftezza , che fia poffibile , & ufaegni 

dili- 
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diligenza, affin e che non fiano ociofi i faldati, tenendogli Tempre di» 
Oifi, & occupati in qualche^ militare e Aerei rio, & moro di guerra de 
nelThauere in affettale arme, il come nel campo dello effèrcitare i fol 
dati habbiamo dimoftrato , pcrciochc l’ocio, luole generare nuoui,5e 
perauenuiradannofipenlìcn. -j.'I ^ • '•> ’ ohr ... 

V. 

1 .Se tuafpetri la battaglia , fi marciare il tuo efferato in ordinanza 
lia pur il camino facto'ò per Drunghi jòdalleTurme intere, ouero 
come più ti piace , di tutte le ordinanze inficine, percicòche il farei 
quello modo marciarci loldanin battaglia non. loia nelle contrade 
nemiche , ma ancora nelle amiche è uriliffimo , & rendei foldati più 
ficurh, Se uiepiùammaellrati , & eflèratati. * • . ’j" ■ h < -v, : j 

V 1. 

Ordina, che dafcuno Drungo ufi di far marciare tutte le bagaglie 
di dietro alle fue (palle, con tutti 1 fuor particolari fegni feparatamen- 
te , nè fi mefcolino con altra forte di bagabe ; Se quando gli anuerlàri 
non fono ne’paefi noftri,nèanco ui fi’afpettano, fa caminareii tuo ef- 
ferato in Drònghi, &in Tórme , Se nonloraunaretùttoin una par- 
te , acciòche no cada in peftilentiofe malattie, & non polla coli agcuol 
mente cilene annouerato dalle fpie , nè panica difagio di palchi. 

V 1 I. 

Ma fei nemici non faranno lontani da te più, cheperifpatio di fei, 
ò fette , fin à diecc giornate, & gli alloggiamenti fi uadano ponendo 
tèmpre più uicini l’un l’altro: tu, le hauerai à marciare con lederci»» 
per luoghi non conofciuti ( come amene ) nè fi ri troui no perfonedel 
paefe & guide delle uie pratiche, manda auann iruoi Miluratori àri- 
conofcere il paefe, & i ntrouare luoghi accommodati da piantare gli 
alloggiamenti , & per ifeoprire le ftrade commode,per cuudurui le 
genti; Se cafo,che non ui fia gran pericolo de’nemici,ieropre una gior 
nata auanti ila difegnato ìlluogo Armi Turato per ritpetOBilbilogn* 
per gli alloggiamenti dello efferato, & fecondo le parti delle genti i 
dafeuna il (uo luogo feparatamenteafiègnando. t. n. .. '1 

... v' J' I. '• V I tM. , • M'u’ rj'r • ai -J! .1,101»» 

L’ifteflò hanno ì fare i fopra mi fu calori, ufiicio di quelli è anco- 
ra uedere che copia di acqueti podi hauerc, & cheabbondanza di 
pallure_>. 

-•‘•ui. : UiAi • ji v rr. il |.Xc, i m, ri i'- • ! lijjSb . «itl.lp Uf 

• ■ Se ru hai à condurle l’elTercito per* luoghi afpri molto , Se fcbbefi; ‘ 
Se fenza fenrieri, manda auanti parte dell efferato , dandogli commif 
fione, per quanto fi può fare, di fpianar ; & dirizzare |c ilrade^acciò» 

-:i r.K’J VX - P chei 
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che i causili non il guadino nel pailàre , de quelli, che hauranno cura 
di adoperarli in cotali Teruigi , debbano edere liberi da ogni alerò in» 
carico comedi fare Tenrincllc,od altre militari leruuiL . . m 
. ' n X. 

Marciando il capo , la eccellenzza tua,cotne Capitano di tutto l’ef- 
ferrilo, debbe andare auanti tutti gli altri per honore tuo, de per lo ti- 
more, che fi hauerà del caftigo, & reco uadi la tua corte, de le genti del 
le tue bande. Ma lctue bagaglie uadano dopò tutte le altro. 

- In quella forma camini ogni T urmarca, & ogni Drungario , odèr- 
uandol'idedà ordinanza, marcino pur ò tutte infieme, le genti, òTe- 
parate . Nel varcare fiumi , ò altri luoghi difficili , & non conofciuti , 
manda Tempre auanti i fopra ccnforì , i quali prima riconoTcano i li- 
ti , de la loro qualità ti rapportino, acciò che lubito tu podà mandar- 
-sai qualch’vno dc’tuoi dilcreti Capitani, ilqualc habbu cura di titro- 
uare il palio commodo àconduiui federato. 

X I I. 

Ma fe i luoghi , per i quali hanno à pailàre le tue genti,làràno gran 
demente malageuoli , de pericoloni ; egli è biTogno, che tu dedo Ca- 
pitano di tutti lìa il primo ad andare, de fermarti iui nel luogo y Gn 
tanto , che ogn’vno da padàto fenza oflefa alcuna» . 

X 1 1 1. 

Quello medefimo habbiamo incefo hauete già fatto il Re de pa- 
dre nollro Bafilio di eterna memoria, quando egli andaua aiiimprcTa 
di Germaniria tcrradi Soria , doue egli paTsòco’l fuo cderci tool tra» 
il fiume nomato Paradifo,nel mezo dei quale egli haueua podo Lam 
padi accefe : & egli dando nel mezo, de fpedè volte porgendo le ma- 
ni in aiutodi quelli, che erano dalle acque opprelE, deliberando al- 
cuni da’ pencoli ancora ; condude ageuolmente con la presenza Tua 
tutto il e iterato all’altra ripa , fenza icntirne pur vn minimo danno » 
S -ab. li : /.O'M ... X II I I. 1. 1 - - . :ì • Ì 

Il medefimo commettiamo noi, che tu làcci , ò Capitano dell’ef- 
ferdro, fe i nemici tutrania nonlti podbno nuocere j perdoebe fe eflS 
fodero io quei luoghi, all’horabilogna, che tu dia nella tua propria 
ordinanza , de frale tue genti , de in quel tempo ciafcuno de’ Capita- 
ni fi piglierà cura di far paffiire i funi dcle bande Tue fin tanto, che tut 
ti quelli , de’ quali egli haurà carico fiano valicati (àlui : de auuerri- 
{cail Capitano che nel vaicare il fiumenon s affrettino incalciandoG 
l’vn l’altro , nò fi impedifiano Tcamb»euolmcnte,che potrebbe di leg 
«ero liticare qualche detrimento, de ddòrdinci. • ■ - ■ 

Vi. \ XV. Quan- 


Del viàggio delt esercito . ' Uj 

*' X V. 

Quando tu pafferai con l’efferdto per qualche paefe, che fia rot- 
tola giuridittione noftra , fi intendere à foldati che liaftenganoda 
luoghi Geminati , Se lauorati ; Se fe ti viene auanri vigne, ò altri luo- 
ghi colciuati , ouero horti , non paffare per mezo loro con l’c Aerei ro, 
perciò che la noftra intentione e , che i noftri volontari) amici , Se i 
noftrì contadini fecondo i noftri bandi lìanoconfetuati lenza dano , 

XVI. 

Se «li è poflibile, palli per luoghi Iterili , Se non coltiuati , Se pii 
tolto allunga alquanto la (trada : ma fe la neceffìtà ti conftringe, mar 
eia perqueth ; Scommetti à calamo de’ Capitani delle Turme,che 
•ini u fermino. Se vfino gradi flìma diligenza, fin che i foldati fiano tue 

- ripa Ilari, nè guaftino le campagne predette , & ognvno auertifca 
-la tua banda fin, che Ila varcata, & di mano , in mano vadi confegnaa 

do i luoghi lilui dalle mani de’ fuoi foldati , à più proflìmi Capitani 
infino à tanto , che rutto reiterato fi a trappadàto oltre : 

XVII. 

- Coli dunque, & il tuo buon’ordine, Se quello de’ Capitani & del- 
lo citerà to manterrà i lauorarori della terra fenza danno , Se ofiefa . 

XVIII. 

Quado li afpetra di douer commettere il latto d arme.ouero, che il 

E affo c d’ogni parte malageuole.dr da eflere conlìderaro;fe li mouono 
eftiemafuete,ò fiere feluagge, per locammo, ò che vengano dmàzi 
àgli occhi , vieta à tuoi foldati l’andargli dierro.cacdando, perocché 
grande confi] fione, & gridi da dò è neceflàrio auuenire , Se fuori di 
propolito li fiancano i cauallt . 

XIX. 

Ma quando egli è tempo di pace , & da nelluna parte fi attende U 
Guerra all’hora la cacàa c utile molto à foldati. 

X X. 

Se tu condurrai piccolo efferato cantra nemià.non Io far marcia- 
re per luoghi habitati ò tuoi, ouero de' nemid, acciò che per auentu- 
ra fe fpie non pollano coli di leggiero annundare a gli auucrfari , che 
quantità di foldati tu babbi reco, ma guidalo per altri luoghi non co 
nofduti, Se dishabitati,& dò ftudiad anco di fare, quando meni l’ef 
ferato peri tuoi paefi . 

XXI. 

Quando fai viaggio per lo paefe nemico, focheggia, taglia, ruina , 
«abbrucia quello che ti uiene per le mani, peròchela fcarfirà delle 
▼ettouaghe, Se »1 mancamento de’ denari rendono gli auuerfarii piò 

P » deboli 


Ué 
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deboli, & fanno, che la Guerra è pili lenta, & inferma; ficome auiene 
per foppolìco, quando hanno douina di quelle cofe cioè, che trarri- 
no la Guerra .più gagliardamente, Se il incitino contra noi , con mag 
glori forze, «Se animo . JC .. , [ 

XXII. 

Se tu hai à dimorare lunga (bigione nelle contrade nemiche , fac- 
cheggta,& guada quelle colè, folamente dellcquali tu non ila per hi- 
uer poi dibilogno Se conlerua tutto ciò.che tu puoi e (limare douerne 
haucr medi eri, per fare alluderci to le fpei'c . 

X X I I 1 . 

Ogni volta , che tu hauerai (atto la malia di rutto il tuo ellercito , 
non ti fermare molto m un luogo , le tu ri ritornerai edere nel paefe^. 
noftro ò de’noftn (ridditi , imperò che confumcrai le nodre uertoua- 
elic , & farai molto maggiore danno à nodri, che ì nemici . Gon pre- 
llezza adunque ( fe qualche pericolo non fopradatà) mena ledcrcno 
dalla tua nella terra nemica , perciò che fe ella (ari grada , Se abbon- 
dante, ru hauerai douiria d’ogni cofa,ma le ella non fari rale , alme- 
no conferueraVla tua intera;& molte cofe ritrouerai nella nemica ter- 
ra , (benché noh fu coli fèrtile ) legnali faranno proEcteuolimoltoì 
pafeere il tuo edercito,& i fornirlo delle cofe neccdarie . 

f x x i i ri. 

Poi che farai giunto nel paefe nimico.non concederci foldaril’an 
dare coli depredando inordinaramente, perciò che (pelle volte inter- 
uiene , che (òprafatri da’nemici all'improuilò , Se colti, ne gli aguari 
riceuano di grandiflìmi danni. 

XXV; ■ ' « r 

Marciando con federato nelle tue contrade ; confiderà d'intorno 
alle vettouaglie&d’intornoallemercatanrie, che hanno i feguire il 
campo; come fi pollano commodamence condurre per terra , ò per 
mare; però che quando i mercatanti , Sei uiuandieri (anno di poter 
condurre fenza detrimento le robbe loro a gli efferati, fempre vi è ab 
bondanza di tutte quelle cofe , che fi adoprano alla Guerra . 

XXVI. 

Quando ru hai i padire per luoghi ftretci,erti,montuofi, Se fenza 
Annero, menandoli campo nel paefe nemico: manda auanti parte 
del tuo edera rojaffine, che occupi Icfotnmirà de' colli , Sei paffi dret 
ri, & alcoli, che fi chiamano chiufure.acciò che quedi ideili luoghi no 
fiano prima di re prèti da'nemici, i quali dando ne i ludetti luoghi al 
ri , Se fèttati] impedifeano del ruttori camino, ouero non fi polla fen 
za patire qualche notabile offefa varcare da’ nodri . 

V> c . XXVII, 
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XXVil. 

A quello ideilo dei ru prouedere, quando i nemici tentaflèro di a f- 
falire il tuo paefe , cioè di mandare qualche banda de' tuoi foldati ad 
occuparci pad! ftretri,& i gioghi piò alti de’ monti, perciò che à que 
fio modo vieterai il palio à nemici, «Se gli tratterai male . 

X X V I 1 I. 

Se tu Tei per metterti in qualche lungo viaggio , & per pallate di 
molte giornate nel paefe tuo, & in quello de* nemici . Primieramente 
auezza 1 tuoi foldati , mentre chelono nel terreno amico à marciare 
in ordinanza. Se 1 faper conferuare i Tuoi luoghi ne i capi de’cótuber 
ni , Se ne gli ordini della battaglia Se feguire 1 loro, acciò che quando 
la rari no giunti nel paefe de gli auuerfari. Se vengano allibati da loro 
con improuife correrie, liano piò ammaeftrati à refi llcrgli,& meno fi 
difordinino , correndo gli vni adoflò gli altri confufamente.in modo 
che non fiano à fe fleflì di giouamento alcuno, anzi di impedimento, 
& riceuano molti mali da’nemici , fi per li fuoi difordini , Se fi anco 
per l'empito, che farà fatto contra loro : ma fegià faranno accolhi- 
man à conferuare gli ordini, & à mantenerci fuoi luoghi.fi ritrouera 
no in ogni occafione deliri, fempre , & pronti à rcfiltere ad ogni fòrza 
& apparecchiati alla pugna, & fpetialmente fe haueranno qualche fe 
eno tra loro,& fi pollano vedere,quando fono in ordinanza. 

6 XXIX. 

Per quelli coli fatti luoghi malaeeuoli, de impediti, quanto manco 
puoi, mena la ordinanza ; perciocne fi urtano inlìeme le ordinanze 
non hauendo larghezza, nell puoteaccrefcere la battaglia de i fuchi 
in lunghezza , nèrciòche qualunque uolta turi ritroui con i’eflèrcito 
in quelli lìti codchiufi ageuolmente interuiene, che tu fia dalle im- 
beccate fopra fatto, & da uno fubito,& improuifo aflàlto oppreflòjdi 
modo, che tu non polla preualerti delle tue genti. 

XXX. 

Pcrciòchefegli auuerfari uerrannoad aliai rare dinanzi con la fron 
te della fua battaglia lunga in ordinanza, di leggiero n metteranno in 
difordine , ficome egli fuoleinteruenire , quando una battaglia c cir- 
condata dall’altra , che fia di maggiornumero , &più lunga nelhu 
teda-»* 

XXXI. 

Ma fe gli auuerfari ri allatteranno da’fianchi con empito grande , 
la tua ordinanza fari sbandata,& fi caglierà nel mezo facilmente , Se 
fi diuiderà la battaglia in due,& il marciare non faràunico. Et fe ten- 
teranno di ritornare alla Falange quei che fanno viaggio, riuoltando- 

A i ‘ ’j fi per 
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fi per rimetterli infieme in battaglia, Se per refiftere à quelli che ven- 

J rono per fianco , (ari all’hora debole ordinanza per la fottigliczza 
ua,& per non haucr profondità, ò larghezza . 

X X X 1 I. 

Parimente fé tu (irai a (labro alle (palle , correrai il medefimo difa» 
uantaggio , che farebbe, di quelli , che marciano alla fronte in ordì» 
nanza. 

XXXIII. 

Che fe pure ti parefse, che ì quelli mali fofse qualche rimedio, 
fappi , che egli non puote efsere le non debole , Se inutile . Impcrò- 
che ogni volta,che quelli , che danno alle fpalle tentano di foccorre- 
re quei , che fono alla teda , ouero all’incontro ^quelli,che fono alla 
teda dare aiuto 1 coloro, che fono collocati alle fpalle, non (anno cofa 
buona, de cotali foccorfi Cogliono edere tardi, & molte volte vani , Se 
inutili per edere molto lontana la teda dalla coda,come (1 c detto . 

X X X I I I I. 

Il marciare ridrettamente in ordinanza quadrata, ouero in quadra 
talunga,non però molto, ma 1 mifura,& buona proportione, in ogni 
tempo è utile, & fi muoue ageuolmcnte, Se c ficuro . 

XXXV. 

Spede volte auienc facendo viaggio friserei to per quelli (Iti mol- 
to a(pri,& ridretti.che efsendo i foldatl rari, «Se feparati,& in ordinan 
la lunga , & Cottile per cagione della drettezza de'padi : quei che fo 
no i primi à calare giù da monti nelle campagne aperte,rittouando(I 
lunge da’fuoi , Se riuolgendofi à dietro, prendendo una cofa per l’al- 
tra &trauedendo,fofpettano,che quelli, iquali sù i gioghi alle (palle 
fi veggono Ciano nemici, & di hauere ancora à combattere. Se fi pon- 
gono in ordine per menare le mani contra (uoi,& quali manca poco, 
che non comincino ad offendergli . 

XXXVI. 

Tutti gli impedimenti;come dromenti da Guerra,la Salmaria, i fer 
ui,& oen’altro apparato fi debbono porre nel mezo delle battaglie . 
XXXVII. 

Se tu temi di qualche feorreria de’nemici alle fpalle, ò pure, che tu 
la uegga ; adoperati in modo, eh quei,che hanno cura di guardare le 
fpalle, (uno coli bene apparecchiati , Se forti, come quelli della teda 
tal che non ui fia differenza alcuna tra loro ; Se inanimagli , Se vgual- 
mente confermagli, & in formagli di quelle cofe , che poffono aue- 

nire_*. 
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XXXVIII. 

Ancora fetuhai da partàreper monti filuolì, & impediti òper al- 
tri fentieri tali fecondo il poter tuo, manda auanti alcuni caualli, che 
Ticonofcano , & rapportino la qualità delle ftrade, Se fcuoprano le in 
bofcate; perciòche leimbofcare Se gli aguati alcuna uolta ruinano del 
tutto le imprefo . 

XXXIX. 

Perciò nelle campagne rafe, &aperte, oue non fono bofchi, non 
accade ufare quella diligenia;conciofia, che ogni cofa con gli occhi li 
polli in un fubito uedere attorno : Se lajpolucre che di giorno fi leua 
grandi filma; ouero i fuochi la notte /pelle uoltc annunciano la uenu- 
rade’ncmid. 

X L. 

Se tu vuoi menare il tuo erterciro à qualche fitttione d'importan- 
za , fello cantinate di giorno folamente, & di notte non mai .Ma Teli 
•PPrefcn talli Poccafione di ingannare gli auuerferij con la preftezza 
& cogliergli aU’improuifo ; all’hora fello marciare 'di notte ancora fe 
dò potraDu menar ad effetto finitamente-, . 

X L I. 

* Auanti , che fia l’hofte nemica i fronte con la tua , marcia lenta- 
mente : ma pofcia che l’uno, & l'altro campo faranno à fronte per at- 
taccare il ferro d arme, hauendo prima meile in bella ordinanza le 
tue g? nti ; lo* - ©, che affrettino il palio, Se con empito aflàl- 

tino I inimico; perciòche egli fuoleinteruenire, cheilunghi penfieri, 
ches hanno d i n torno al labatraglia, checperfarfi,auili(canogliani- 
mi de valorofi (oldati , Se le tratiaglie dell’animo logliono anco inde- 
bolire i corpi degli huomini forti. 

X L I I. 

Ancor che le ftrade &i liti nel paefede’nemid fiano ri /frette, & dif 
fiali, & lunghe; tuttauia lafenteria porrà di leggiero partire fenza 
fentime offe la , della qual colà mi rilerboà ragionare poco apprcllò. 

X L I I I. r rr 

Non concediamo noi, chene) Tempo, martìmamente della Untela 
caualleria uada inconfideratamenre allontanandoli, Se fenza pruden- 
za uagando nel paefe nemico, fe peiò qualche neceflìrà à dò fere non 
la coll; inge: che fe ui farà qualche luogo virino per ifpario di uno mi 
gito, « i pedoni ui portano caminarc,quiui i cauallieri.ancora potran 
fio smontare da caualìo, 8c liberameli te andarui à piedi 

X L I 1 1 I. 

lochiamo luoghi riftretti, Oc difficili queffi, che hanno una foia 

ftrada» 
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ftrada , & uno fo!o*uarco che fe faranno più uie» onero £ poflkno tu 
uene;egh è da crederebbe il parto ila aliai buono» 

X l Vi 

Se hauerai partito con l’eflerdto per luoghi malageuoli & neret- 
ti, Accheti fiabi fogno tornando in dietro ripartami un'altra uolta; fe 
quelli luoghi fono impediti da prunii Se folti di felue,ma non però di 
molta lunghezza. Primieramente per quanto e bolTìbile, taglia, netta, 
& allarga 1 fudetti luoghi in maniera , che fia commodo , Si ficuro il 
partò à tuoi. Ma fe eglino erti,& fcofcefi Se nftretti faranno di manie- 
ra, che non fi portano più allargare di quello, cheli ritrouano elTè- 
rc, manda auanti alcuni de’ tuoi fanti ( comedi fopra dicemmo J i 
quali prendano quei luoghi, & fiano in buon numero ,Se ara à ri- 
tenergli, ouero quando tornarti meglio >ui fi poflòno mandare de 
cauallieri,i quali guardino quei luoghi licuri,& gli conferuino infino 
alla tua ritornata, ouero quando necertìtà à ciò fare ti inducerte,adq- 
pera l’uno , Se l’altro , cioè taglia . purga, allarga , & lafdaui ptefidio 
conuenientedicaualleria,& di fanteria-.» 

X L V I. 

Coloro, che firn no camino per luoghi ftretri con bagaglie !, ò con 
bottino Se con preda, debbono metterà in battaglia in due falangi, 
doè in due (quadroni ,& ordinanze ;& «minare à piedi per corno 
fecondo la deduttipne diritta . Diritta dedutrione e quella , che ha la 
fronte ftretta,& l’altezza lunga, adirtela ;& ao debbono fare all 
hora prenci palmente , quandohanno lapredain mano, Hor leque- 
rti.i qual, tengono la preda, & le bagaglie Indette farannopedom, p.q 
aceuolmente porranno trappaflire j luoghi afpn,& difficili; male 
Quartieri, dilmontando da cauarto ,& mettendofi in mezolcbaga- 
clic &la preda, radano oltraj. 

o ' * x L V I I . 

Incorali tempi, & luoghi torna molto à propofito fare anche la 
Difalangiadell'ertèrcito,martìmamente (enei campo farà gente aliai, 
per molo che la fronte dell’ordinanza ila dinanzi , &d. dietro , .alla 
Sembianza delle bocche, & tagli d una fpada.U 

gna, cheti, adegui per guardare le bagagl.e, & U preda, che luo e ef- 
fere con elfo loro , & più fa meftieri in ogni modo hauere de gli altri 
foldati,. quali fumo leggieri „c>ortino pefoueruno adorto.ma in g« 
numero & buoniflim. collocargli nelle quattro parti delU Difalanr 
già , ficome ricercherà il luogo ; affine, che feguitino, & fi facciano in 
contro, come conuiene a’netmpi.che qoleflerouenire adoflo per fian- 
co , & l’ordinanza fcompigUarc t Se quello affine, che mantenghino 
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Ónta, &C falda l’ordinanza; laquale è già Riputata per guardare, & di- 
fendere le bagaglie, & la predai & anco accioche coloro i quali faran- 
no locati nella detta ordinanza, non fiano difperfi,& difciolti da’ne- 
rnici, che le fpingono contra per fianco;perciocheegli non è già pof- 
fibile, che coloro, u quali fchierati fono in Difolangia, di fendano in 
ordinanza il bottino dailati & infieme reftinoa’nemici , che ( come 
accade ) gli uengono a do ilo per fronte o per le fpalle , & perciò egli è 
meftieri,che rio facciano quelli, che fono difouerchio, & fuori della 
Difolangia, pofti nelle quattro fudette parti, & fopra tutto alle /balle 
bifogna collocarci migliori ; percioche in coiai modo pqtrà riafcuno 
in ogni tempo trapaliate i luoghi difficili, & afpn piò ageuolmen- 
to . 

x l y 1 1 1. 


I caualli di coloro', che faranno fmontati , & de’foldati, i quali à 

f >iè vanno (fe però non ui faranno altri fonti) non gli tenere uicini à i 
oro Cauallieri, che fono fmontati, ma conducigli nel mezo,in qual- 
che ficuro luogo, affine, che, fìcomeauiene.fopragiungendo loro aual 
che paura;fiior di ragione# hauendofi i loro caualli uicini.eflèndo à 
piè, non montafièro à cauallo;& abbandonallèro l’ordinanza, onde ne 
auenifièro pofeia detrimenti grandi/lìmi. 


Sei tuoi condurranno prigioni,ò altra preda,# che i n emiri gli per 
feguirino per ritorfegli ; an’hora debbono fore della preda una ò due 
parti, & legare tutti i prigioni inficine, & porgli fuori dell’ordinanza, 
inuerfo quella parte, donde uengono gli auucrfori, aBin , che fi atten- 
gano dal faettare, ò lanciare contra i noftri, ouero fe pure uorranno ti 
rare, tifargli per feudo, & percuotano, & faettino i fuoi più torto, & k 
preda , che i noftri , & fe pur lanceranno , de fletteranno, ainazzino i 
luoi,& non i foldati noftri. 

L. 

Se per neceflìtà, ò cafo improuifo tu ti ritrouafti chiufo in qualche 
ftretto palio, ouero foprafotto da grandiffima difficultà,di modo, che 
tu non ne polla ufeire lenza gradiffimo pencolo;egli c meglio d’accor 
do lafciare a’nimici parte della preda , ò tutta , & ricouerarfi al ficuro 
fenza danno-, che per cagione della preda andare à rifehio di riceuere 
qualche notabile lconfitta-, . 

L I. i . 

Ma fe non uorranno con reco accordarli in quello modo, all’hora^ 
uccidi i prigioni fù gli occhi dc’nemici , & in tanto , ouero è da ritar- 

Q_ dare 
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èa piedi perliìoghi afpri , difcofceli.^ctidretti ; Se in elli perdouere 
Uemr alle mani coloro, non tibifogna hauer molta caualleria.nècar- 
ti,ò bagaglie alfii.ò molte arme.come zuppe, ò corazzine.elmi.corfa 
letti, oucro alcuna cofa talejma feudi folamente.in modo, che quelli » 
iquali portano gli leudi gli habbiano più grandi, Se halle, & fpadede 
fcuriccine-&i fiati , che appellanfi nudi, cioè leggieri , tengano feudi 

S iccoli, Se le faretre , che portano le faette liano leggiere , & le arme 
a lanciare , come dardi , a dicanole piccole fcuriccine, & altre arme 
cali leggiere. Se utilijfcori in foura bondanza,& metterle fopra la fair 
■scria per li bifogni. 

LIX, 

Ma Porclinanza de i pedoni feurari non bKogna ordinare per drit- 
to , cioè per fronte, fìcome quando è ne’luoghi piani , Se nudi , ma ia 
due ò quattro parti diuidtla , & difponi la profondità cioè la larghez- 
za di quede parti di due ò di quattro contuberni , oucro arie ordina- 
te Pana dietro l’altra J, talchetutta P altezza di ciafcuna di quede par- 
ti dadi ji.oucrodi.d4.huomini, fecondo la determinatione de’ con- , 
ruberni di. 16. hùomini l’uno : Se in ciò bilogna reggerli per rifperro 
alla quantità dell'efTercito, oucro fecondo che ricerca il bilogno. Que 
fte parti fi debbono mouere egualmente , & marciare lontane fra le 
-quanto c una gittata di fallo. 

L X. 

Et ft ui faranno infìeme caualliena , & bagaglio ; poni ltbagaglie 
dietro à loro , Se dopo colloca i cauallieri ; & dopo elfi alcuni pochi 
nudi, che guardino le fpalle, per cagione delle improuife fcorrerie,l* 
quali potdfero eflèr fatte di dietro . 

C. X X» 

Ma inudi alenili marcino auanti l’ordinanza fin allafommadi 
una infegna con alcuni pochi cauallieri, & alcuni a’ fianchi di qua. Se 
di lì per ogni modo uadano affine di ascoltare , Se difcoprire le ui fbf 
fero agnati de'nemici,& tagliare gli arbori, che ni (uno, & ferii in tron 
chi accioche con poca fatica li podino con le nani pigliare. Se girrarli 
ne’palTì per H quali poflòno uenire i nemici; & ingombrar loro le dret 
rezze de’luoghi.li che non pollino allibare d improuifo. 

L X i I. 

Con qucfti foldati predetti à piè & alcuni pochi a caual’o, bifogna 
iilopvare le fudetrecole , &di più (correre auanu , Se ("coprire lcmfi- 
die,& le imbofcate,& lcuene(ono,cacciarle,&poi perdi là condur- 
la tutta la malli delle genti in ordinanza fenza lofpetto ueruno. 

z LXIII. 
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L X I I I. 

Et doue faranno luoghi più larghi, & fpadofi.uadanò innanzi i cor 
ritori à cauallo,-& facciano le difeoperte & le fentinelle, ma doue fol- 
ti, & riftretti bifogna mandarui i fanti armati alla leggiera— 

L X I I 1 I. 

Non porre in battagliai nudi per diritto, come gli feutati: ma per 
ogni due, tre, ò quattro nudi colloca in ordinanza lanciatoti, eh e hab- 
biano gli feudi luoi per fpingcrli innanzi,quando il bifogno lo richie 
derà, k coprir* fe fteflì,& i nudi;& anco lanciare le fue hafte.fi fatta- 
mente che uu filettatore , ò nudo , ò più ha difef o, & riparato da loro 
con eli feudi. 

L X V. 

Quelli tali Drunghi.non hanno à far camino in una ordinanza fo- 
la , ouero diritta : ma di mano in mano acconciamentedi modo, che 
eli uni uenganoà guardare le fpalledegli altri : & s’egli auiene , che i 
luoi che uanno auanti, fìano da nemici fatti, reftare, ^caricati per la 
maluagitàdel luogojall’hora perdi dietro, & di nafeoftoguadagnado 
ifiri piu alti quelli nudi , il che e neceflirio s’affrettino di andare alle 
fpaUe,de’nemid:acdoclie nudi, & leggieri eflèn riprendano auanti. 
i luoghi più alti contra loro. 

L X V ì. 

Comanda ancora à quelli foldati nudi ouero d’armatura lieue,che 
non fi difeoftino dalla ordinanza per ifpatio maggiore, di quel!o,che 
fi polla fentire il fuono di una T romba , perciòchc potrebbono «fie- 
re (abbandonati diaiuto)dal nimico fopra fatti, & rotti. 

L X V I I. 

Marciando le tue genti per corno inan zi diuife in quartro parti; fe 
qualche ftretto luogo fi ritrouerà , in modo , chele quartro parti non 
portano inlieme per fe ftertè «appallare, bifogna farne due parti in Di 
falangi*^ . 

i XVIII. 

fc Che fe nè anche due non potranno caperui per la ftretezza , mena 
oltre percomo come in vna ordinanza tutte le genti , vna parte alla 
volta, & il refto di mano in mano, con quello però, ( come fi è diter- 
minato) cheinudi occupino inanzi i luoghi pericolo li . 

L X I X. 

Dapoi,che le tue genti hauranno partito i luoghi impediti, ritor- 
nale à mettere in bartaglia, come dianzi fi ritrouauano;& falle marcia 
re in quattro capi, cioè parti per corno, cioè auanti, & per fàccia-.. 


L X X. 
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L X X. : 

Ma fe comparirà una moltitudine de’nemici dauanti,ò da Iato : ira 
quella parte, oue fcorgerai eiTer conueniente formare la teda, ini la 
dei tu me ; conciona, che Tei nemici appariranno dalla finillra parte 
dell’ordinanza , quella parte ultima dell’ordinanza inuerfo laqualo 
uengono, dia ferma in battagliai le altre tre parti uengano,& lipon 
ghino in battaglia ne’fuoi proprij luoghi;& conueneuoli per rifpetto 
«Ila parte,chc tiene b fronte^. 

L X X I. 

Ma fealla delira mofixeranfi nell’illeilò modo, murando luogo, fàc 
ciano anch’efll la fronte^ . 

L X X I I. 

Seappariranno dauanti le parti del raezo, conrrauna, òdue;in 

3 uel Calo piegando eflè à mano delira ,& nella fronte fermandoli, le 
tre due parti uengano inanzi , & lì mettano parimente con loro in 
battagliai fi faccia l’ordinanza trauerfa per fronte-» . 

L X X I 11. 

Seil loco permetterà che fi camini in buona ordinanza unitamen- 
te, li nudi infieme con liCauallieri andranno à circondare inimici: 
mafenon caperà il loco, debbi marciare ordinatamente, riilrettab 
ordinanza inficine-» . 

L X X I I I I. 

Le Ichiere degli armati , cioè de’fcutati fi debbono mettere in bat- 
taglia rare, & profonde, alfine, che pollano uarcarei luoghi impedi- 
ti da alberi commodamente,& le ne uerrà il bifogno , pollano poi ri- 
1 errarli . 

L X X V. 

Ma feilfito non caperà, bi fogna fermare la ordinanza, & branda- 
re i nudi inanzi contrai nemici, &in fila feorta ,& per Soccorrergli 
mandami alcuni pochi feutati, di quelli, che più uirini faranno & de* 
Cauallieri parimente. 

L X X V I. 

Commanda del turo, che quando (ficome interuiene) fi fa il grido 
nel marciare , comparendo già i nemici ; tuta non corrano in quella 
parte, oue è il romore,&non ui fi mefcolino,& confondano. Ma, che 
quelli dagli feudi mantengano la fuaordinanza, & i nudi di ciafcuna 
parte corrano làdoue è il grido, & quelli, che fono dinanzi, non uada 
no traboccheuolmente ne i lati,& quelli, che fono ne i lati, nella parte 
dinanzi, fenza licentia del Capitanojma ciafcuna parte (occorra 1 fupi 
proprij nel tempo de i gridi , acciòche pollano, come fi conuiene ri- 
correre 


v 
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«onere nella ordinanza de gli Temati, nè eflcre sforzati da’ nemici, 

L X X V I 1. 

bicorne pi& u ohe èderto, ficuro camino è alla fanteria fempre mar 
-dando per luoghi impediti, & per fen rieri fcofccfi, Se dirupati, fe an- 
elerà in battaglia ordinata per corno, cioè Con la fionte riftretta, 
•capifea purilìuogo due parti, ò quattro, ma ne’luoghi ampi, <Se aper- 
si amene l’oppofrto, cioè , che l’ordinanza lunga è più utile, rioé nel- 
la fronte alquanto più dirtela & più rasi i Contuberni, ma per larghez 
sa più (errati , 

L X X Y 1 i 1, 

Tieni per Fermo , che ne i luoglii folti & feluofì quelli, che gittano 
con forzale arme da lanciare come. Dardi òcorfèfche dette Menau 
4i , & altre tali fono molto piu necellàrij de gli arcieri \ di quei dalle 
bionde Se Umili ; perde fa cllcrcitare molti nudi in quefta forte di ar- 
ane da lanciare, 

I X X 1 X. 


Ma gliarcieri'fomo necelTarrj neH’ordinanza porta ne luoghi afpri, 

tk dirupati Se nudi>& riftretti . 

V L X X X. 

Ma i landatori fono necellari anche fuori dell’ordinanza Se maf- 
Timamentc nelle fehie folte. Tutte qnertccofe debbono diligente- 
mente da teò Capitano deH'eflèrdto clfcre auuertite nel farei mag- 
gi, Se condurre gli editati a lungo camino. 

L X X XI. 

Non feio-diere l’ordinanza auami , che fia alloggiato tutto l efTer- 
dro, Se tirato il forti, d’intorno il campo; nè la fanteria, nè la caualle- 
na d.fordmerai , prima , che bene ha fornicato il loco. Se difpofte le 


{enthieile. 


L X X X i I, 


Oltre aciòadopra in modo', che tutti i moifoklati conofcano otti- 
mamente il fuono coftumato delle Trombe . accioche intendano per 
fo fuono loro, quando fia bifogno di marcare, & quando d« fare alto 
■perciò che vna Tromba commanda , che li vada, & I altra che li flia . 
«arti lutino à qui dunque tanto battere diuifato del modo del marcia 
re del l 'diòici to. Reità che ri dilògniamo il modo deil’accommodare , 
& dtfpcnere il Tuldo, aoc gli impedimenti, & le bagnile del campo. 


Anno- 


Del 'viaggio de IT efferato. fxj 

Annoratìone fopra il comnunckimento Nòno - 

E f{ non la f cure à fatto ftn^a amot ottone quello capo, a» 
uertifcocbe al numero 7%.79-&%o. pone diffcrenga^ 
tra Laudatori , & artieri , & quei dalle fionde, nomando 
gli con vocaboli diuerfuperò che le arme de'Lóciatori, che 
adoprano i pili , cioè dardi , & imenauli , & cotali ma- 
niere d'baflicciuole da lanciare, chiama egli in fua fanello, 
finiti», & H un» , gr quei che l' adoprano »*me»ì : che vuol dire tiratori 
ò lanciateri : ma gli arcieri > fattoi quali vanno ctiandio quei dalle fiondes 
appella n(ór»i : cioè faettatori , i arcieri & diflmgue » / iti , oue gli vni , & 
gli altri vogliono maggiormente contro, i nemici . 




ì 
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Delle bagaglie 3 (jfr impedimenti . 

I. 

E M P R E egli è neceflario prender cura dello 
bagaglie, & di tutti gli impedimenti.nè fi hanno 
a tenere a uile,mà in ciafcun luogo, doue fono ri- 
poftijdcbbono ftar ficuri. 

I I- 

Nè fono da condure nel fatto d’arme imprudente- 
mente , perciò che fpeflè uolte con gli impedimS 
ti fono huomini utili a* foldati, &i figliuoli ancora, &i parentijonde 
auiene, che fe non fono in luogo ficuro dalle nimiche mani ,i foldati 
di continuo ftan per loro in penderò, & dal dolore è tirato l’animo lo 
ro in diuerfe parti,&dillornato dalla pugna. 

1 I I. 

Duole ancora molto à ciafcuna perdona di giudicio, 'oltre al danno 
che ne pari fce il uedere, che fucceda all’inimico alcupa coda profpe- 
ra, & di guadagno; perciò che quando fi accorge del fuo proprio de- 
trimento, & che le bagaglie auanti i fugi occhi ucngano rapite, ò che 
del tutto fi aflienc dal combattere, ò combattendo diuiene più pigro. 

I I I I. 

Et per ciò à me pare,ogni uolta, che fi c per cómettere publico fat- 
to d’arme nel paefe amico, ò nimico, che non fi debbia raunare i n quel 
luogo tutte le pagaglie, & la moltitudine di quelli, che (eruono à fal- 
dati , & à Capitani ; ma fiano pochi i proportione, & quelli in luogo 
ficuro da’nemici,& forte . 

V. 

Adunque è da ritenere quella quantità di denti folamentejaquale, 
fia più ua lente & ballante à feruire i Capitani &i contuberni & le 
belile loro,hauuta confidcratione alla moltitudine loro: affine di uie- 

tare 
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tare la molta turbatione . Se la fpelà fuperflua , Se altri incommodi 5C 
impacci che in limili cali accadono . 

Quelli nel tempo del conflitto , fe non ui farà l'elTerrito della fan- 
teriacón ciò che ua co lui.bifogna feparargli, & Ufdargl rifacciali pur 
la Guerra nella propria , ò nell'altrui regione . Ben licuramente déb- 
bono elC dare nel follato , ouero alloggiamento, flcome ti diraoflrac 
ino nella forma degli alloggiamenti del campo. 

V I I. 

La (àlmeria , & gli apparecchi.^ impedimenti del campo , graui à 
portarli dietro, Se 1 freni,& limili fornimenti,!! lafciano con la malia 
di tutto il refto delle bagaglie. 

v 1 1 L 

Ma nei difeorrimenti ,& nelle altre caualcate habbiano i foldati 
quelle cofe fudette , Se perauentura anco infin'al giorno del fatto d* 
arme. 

Villi. 

Ma nel fatto d’arme non giudichiamo noi ellère neceflàrio l’haue- 
te, tanti fréni, & fornimenti da cauallo preflo all’ordinanza;ma ripor 
gli ne gli alloggiamenti; perciò che egli fpeflè uolte accade , che liano 
tolti da pochi feruitori. Se combattendo tra loro, fanno turbamento 
non piccolo . 

X. 

Se la ordinanza della fanteria fari nella tua terra, ouero tra la tua, 
& quella del nimico a’confini.doue fenza diletta rione di tempo li hab 
bia prettamente à combattere : lafcia gran parte delle bagaglie, & de* 
caualli non bifognoli, le arme fuperflue, Se in fomma tutte quelle co- 
fe, che nel menar delle mani nulla giouano, à dietro in qualche forte 
luogo, & ficurojdoue lìa acqua, & pafture per li caualli, & uettouaglia 
per gli huomini, lontano da quel luogo, oue fi hà à combattere tren- 
ta,ò quaranta miglia-. . 

X I • 

Tra il luogo, oue fono fermatele bagagale, &quello,oueò Io ettera- 
to, bifogna affienare alcuni huomini prattichi del paefe,& conofciu- 
ri da tutti Se fedeli , Se gagliardi;& non poltroni, ò maluagi,& inoltrar 
gli al con dottiere delle Ludette bagaglie Se diputarloro alcuni luoghi 
fermi percioche egli c bifogno , cne le bagaglie habbiano un foura- 
llante , che le regga; Se quello acciòche nel fine del conflitto per me- 
zo di quelli huomini li polla fare intendere agli impedimenti ciò che 
hanno à fare, òlUr fermi, ò ritirarli il luogo più licuro, ouero più to- 

R Ilo 
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do andare! ritrouar l'cdcrcùo , fecondo il fine , che haiierl il fatto 
d'arme. 

X I L 

Partendoli dalle bagaglie,& andando al fatto d’arme; bifogna, che 
efli prendano feco le fonie, & le tende;oucroIe coperte doppie. Que- 
ile per coprirli fe lo richieder! l’ufo; Se quelle per attendarli. 

X I i 1. 

Ma prouedi anche di uettouaglia,come di bifeotto di beueraggio, 
ò altra cofa conueniente,& liano quelle cofe leggiere,& ciafcuno feco 
ne porti uenti, ò trenta libre , & all'hora alberga negli alloggiamenti 
coi folli ,ouero in qualunque altro luogo ti pareri . , 

X I I I I. 

Quando li mùouono le genti per andar a commettere il latto dar 
me congli auuerfari ; fabricar bifogna,& fortificar gli al loggiamenri 
con folli, ouero con iàffi, ò con lotte, ò zolle;quantunquenon occor 
rellè dar iui più d’un folo giorno 

XV. 

Cialcuna Banda faccia portare feco paglia , o fieno , che badi per 
un giorno, acciò che, fe (quello.chefpeflèuolresù la guerra interuie 
ne ) fi riceueire qualche danno d’importanza , Si che ì’edèrciro folle 
codrettol ritornarci quel luogo, dal quale dinanzi parti , ouero gli 
bifognadèiui fermarli, fia fornito di llramepe’caualli almeno per if- 
pacio di un giorno , & in tanto turbamento di guerra non fia sforza- 
to mandare 1 pafeere le beftie,& raccogliere fieno , Si aggirandoli cer 
care Umili cole ; perciò che in quella occafione , che fi hà i nemici d’ 
ognintorno, i quali danno fempre approdati ad infedarci tuoi , in 
tanta fcarfitl di ogni cofa, non fia sforzato patirequalche grande au- 
ucrfirl , ouero ueder dalla fame miferamente morire i tuoi animali, ò 
ritirarli da quel fico con tuo grandidimo difauantaggio . 

XVI. 

Se il tuo eflèrciro fi partir! da qualche Iuogo,& di quelle cofe, che 
iui fono , non habbia alcun bifogno: ordina, che fia medò ogni cofa 1 
ferro,&àfuoco,&i campi redino guadi, Se le biade arfe, nè ui riman 
ga fieno, ò paglia, nè colà ueruna, della quale,marcundo tu inanzi,il 
nemico, che ti ha da feeuire,fe ne polla ualere, perciò che coli facendo 
lo farai temere, & andar fofpefo. 

XVII. 

In ogni uiaggio, che debbe lare il tuo edèrcito quando i nemici fo- 
no uicini , & u uengono dietro ; ordina , che le bagaglic marcino nel 

mezo 
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mezo delle tue-genti; affine, thè fé piegaflèro à qualche patte non fof- 
fero prefe da’nemid . 

.XVIII. 

Ne’ viaggi egli è da auertire, ( come ti fi dille , ") che i foldari non 
vadano mefcolati con le bagaglie, ma diftinri da loro , cioè dopò cia- 
feuna Turma.feparatamente icguano le bagaglie fue con gli loro go- 
uerna tori . 

X I X. 

Et, ficome dicemmo, al gouerno delle bagaglie dee preporfi vno co 
dottiere.che habbia carico di reggerle, in ogni verfo , oue bi fogna- , 
come farebbe : fe tu ritorni dal paefe de'nemici.auanti lo efièrcito,do 
pò reiterato, fe tu entrerai nel loro paefe di qui ouero di là ad alcu- 
ni de’ lati, quando fofpicherai, che l'inimico ti aflilti dall’vno de’ fian 
chi, & dentro dalla Falange, quando ogni parte egualmeute ti farà fo 
fpetta. Quelle fono le cole ò Capitano dell’eirerciro che io fin qui ho 
raccontato del modo del reggere le bagaglie, cioè come fi habbiano à 
collocare, nei carri tra la fanteria, ouero lopra la Salmeria con la caual 
leria, ouero con altro tale modo alla mcfcolata. Talché in capo niuno 
non ti mancheranno gli aitili noftri . 

Annotatane fopra il commandamento Decimo. 


, V I tratta delle bagaglie , & degli impedimenti del campo , & 
gli chiama Tuldo con vocabolo vfato a quei tempi fra faldati : 
ma ben del tuteormauo nell'antica lingua Ellinica , & Latmiu . 
Snida lo dichiara nella voce che noi diciamo Salmeria 

co fi dicendo . La Salmena , che appo noi dieeji Tuldo , é i fomieri che porta- 
no le bagaglie , & i vinai t he bifognano . 
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'Degli alloggiamenti . 

I. 

O P O le cofe dette, feguita.che noi dich iati amo 
alla eccellenza tua la forma de gli alloggiamenti. 
Bilogna adunque , che gli alloggiamenti, cioè i 
folliti , perciò che follalo propriamente lì noma 
[‘alloggiamento di tutto reflercito.fiano da te fat 
ti lìcuri , & s’egli attiene, che ne i luoghi larghi C 
pongano i padiglioni del campo, non bilbgna fa- 
re gli alloggiamenti tralcii ratamente , ma forti, 
& lìcuri , & fuggire quei lìti , i quali habbiano da predo altri luoghi 
più airi di loro, affine, chei nemici in vn fubito , o pur la notte non 
gli occupadèro inanzi ,& arrecalTcro danno in qualche parte al folla- 
to de’ noftri . 

I I. 

Quando alloggi con l'eflèrcito nellacontrada nemica ; circonda sé 
prei tuoi padiglioni di profondo fodò,ancor,chetu habbiaà ritarda- 
re iui folamente vn giorno ; perciò che cofi faccdo, adìcuri i tuoi dee 
cari & fai ancora i foldati animofi.rendendogli ficuri dal danno di o- 
gni fubita , & impenfata feorreria de’ nemici . Oltre à ciò poni le tue 
vigilie & fen lineile in luoghi opportuni, lequali facciano quello litei 
fo vffido,come fe i nemici fodero da predò , quantunque nel vero tu 
{àppi eglino edere da lunge_> * 

Quando tu fei per mettere i tuoi alloggiameli in luogo, oue tu hab 
bi à dimorare qualche giorno, & che non vi fia pericolo di patire dan 
no per gli difeorrimenri de’ nemici, anzi tu Ila ito colà per abbrucia- 
re , & guadare il paefe loro ; eleggi vn lito , ilquale non fia fangofo,ò 
folto di arbofeelii, ò paludofo,& pieno di dagni, perciò che corali li 

ti fono di nociuo acre , & di cótinuo màdano fuori della terra vapori 

non 
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non fani , anzi mortaIi,& odori grani, atti à generare moire malattie, 
& peftilenze ardenti ; & fpeiTo accade * che l’elforcito fia molto per- 
ciò trauagliato , & alcuna volta ancora affatto di fi rutto. Si che non fb 
lamento diuiene per la mortalità minore, & debole, ina anco fi con- 
fuma, & fi riduce al niente . 

* 1 • • ! 111 !, 

Egli c vtile , che l 'efferato non fi fermi giamai troppi giorni in al- 
cun luogo determinato ( cafo, chenon fia alle danze nel topo del ver 
no, che alPhora gli alloggiamenti prendono forma quali di Città ) là 
ragione è, che effendoogn'vno sforzato vfare il benefico naturala 
di (caricare il ventre, & inalzandoli per cotale materia vapori puzzo 
lenti , Se difpiaceuoli, di leggiero s imprime l’aria di quel fumo, •& lo 
fa diueu tare di falutifero, mortale . 

V. v 

Nel tempo, che i foldati fono alle danze, tiengli in continuo elTef- 
dtio, nel modo,chedi fopra c dato narrato , & ammaedragE Tempre 
nelle contcfe militari, & nelle fatiche appartenenti alla Guerra, aedò- 
che auezzi in quedi nobili eilèrdri j , diuenghino Guerrieri , ne hab- 
biano tempo di darli all ocio,& alla poltroneria pedilenza, &rut- 
na de gli ellèrciti . 

V I. 

Non fidamente egli è conueneuole.che tu habbi cura di fcegliete-* 
per gli alloggiamenti luogo falutifero, (rifondo da nemici licuro) ma 
etiandio, fertile, abbondante, &commodoad efferui condotta la vet- 
touaglia, & maflimamenre all’hora.che la maflà delle genti tutte fari 
ridotta ad vn luogo folo,& vi farà per foggiomare lungamente . 

VII. 

Prouederai ancora à mercatanri,chenon li ano ingiuriati,acriòche 
portino delle cofe necedarie al campo. Ma fe vi fori qualche timore , 
chenon fia forte, fortifica il campo con forti, ò co gli deccari di pali,ò 
con forte inrierecon gli argini, ò con Triboli, ò con edifici; di legno» 
ouero di pietra, onero di altra qual lì voglia materia , come ri faperai 
meglio imaginare . 

Vili. 

Sono ancora da metterli foori le fpie , & fontinelle, 8c difporre tut 
ti i carri artomo,& in giro del campo ; ouero congregare il vallo,cioè 
intorniare 1 riforcito di folla con l’argine, fecondo le forze che hai è 
in ifpario più largo, ò più rirtretto con tronconi d’alberi interi, ò pu- 
re di legni tagliati. 

. . . **. I 


1 Xi Bi- 
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I X. 

Bifogna , die fempre gli alloggiamenti fi ano ben ficuri , cafo , che 
nel proprio paefeih pace.&pcrelTcratio, ouero per qualche altro ac- 
cidente fi incutile l’eilercito . . 1 • 

X. 

Habbi cura , che il uidno paeflè, ilquale c fotto il noff ro Imperio , 
non patilca detrimento di maniera alcuna da i foldaci, & fopra tutto i 
contadini fiaAo conferuati fcnza danno.Perciò che quelle duearri ( al 
parer mio) fono à mantenere i popoli amia alla Republica neceffà- 
rie ; la Agricoltura , affine , che pafca i foldati , «Se: gli tenga forniti di 
uittouagljc,coluuando il terreno : & la militia perciò che difendei 
contadini, &: gli di commodi ràdi e (lèrci tare il loro medi ero: tintele 
il tre arti i me paiono à quelle inferiori, Si per aò è necelfirio proue- 
derui, & non farne poca (lima , acci òche i foldati nodriti da córadini 
combattano ualorolamente, & 1 contadini bene trattati da foldati at- 
tendano à lauorare la terra, & i fecondare le loro imprefe con uoti. 

X I. 

Auicinandofi i nemici, &afpetrando la guerra , fegii hauendo tu 
occupato inanzi gli alloggiamenti , iui ftai ò Capitano dello efferato 
& attendi gli auuerfari , è conueneuole, che tu faccia portare fieno , 
paglia , & orzo per gli animali, che baffi due, ò tre giorni, ficome già 
nel capo del 'Viaggio ti habbiamo detto . Et fe di nuouo quindi uor- 
rai partire, & andar 'ad un’altro alloggiamento, egli è uccellino por- 
tare fieno,pag!ia Si orzo per un giorno, Si coli riporlo nello alloggia- 
mento ordinato, perciò che i nemici non permetteranno forfè 1 ufei- 
re quel giorno i ragazzi , Si altri leruidorià trouare del fieno, nè me» 
nate le beffie alla paffura., . 

XII. 

Se gli auuerfari ti faranno molto uicini , non fia,male, checialcu- 
no l'oldaro in andando raccolga il mangiare per li causili, che gli bifo- 
gna ; perciò che piantati gli alloggiamenti , fe gli nemici leranno po- 
tenti di caualleria, fempre, che i ragazzi,& gli altri làccomani dell’el- 
ferciro non portino il mangiare per li caualh, per l'altro beffiame glie 
neuieteranno. 

XIII. 

Et come non è egli diceuole il mirar etiandio fpeffèuolrelecofe 
della non feconda fortuna, & confiderai le auuerfità che d'indi pro- 
cedono, & prouedere al fururo.acciòche dopo il fatto non ti increi ca, 
delPcrrore, Si maflìmamente d’intorno alle cole che appartengono à 
uettouagliare le genti del tuo efferato, & il beffiame . Porrai dunque 
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gli alloggiamenti in luoghi conuenienti , &benea(ficurati, doue da 
acqua ili fiume.ouero fito rileuato Óc alto, acciòche da quelli ripari ne' 
perigliod tempi, da il tuo campo ficuramente difefo da nemici. 

X 1 I I 1 . 

Se accadeffe qualche dniftro alla fanteria.ouero alla fan teria,& al- 
la caualleria iniieme, fa loro uno (leccato attorno per di fuori con car 
ri, in modo quali d’un '"vallo, & fecondo il fito fauuicauare per di- 
fuori una folla di larghezza di cinque , ò fei piedi , per altezza poi di 
fette ouero otto , & con quella terra fa l’argine di dentro: ma di fuori 
poni Triboli difetto & pali di legno ficcati ; &afcod in un piccolo 
canale, per ingannare il nemico, &fàrue!o precipitare entro;maauer 
tifei tutto il tuo efferato di quello , acciòche non ui cadellè egli ftef- 
fo,& da loro non riceuefle danno. 

X V. 

Il circuitd del follato dee hauer quattro porte maggiori publiche, 
& di più altre ufei te piccole . Predo à ciafcuna di quelle porte alloggi 
un Capitano alla guardia • Più à dentro uicino à carri liano porte le 
tende (empiici prima dei nudi , & de i lanciatoti , & de gli arcieri ; &c 
dopo quelle, lungeperconuenientediftanza.coinedi 300,0400, pie 
di mano in mano liano le altre tende piantate ;& quello affine, che 
non liano offelì dal laettare de’ncmici quelli , i quali fodero nel me- 
zo; malefaetteuadino à cadere in luogo, oue niente da, & opportu- 
no à cotale effetto. 

XVI. 

Nel mezo de gli alloggiamenti didegna la piazza, laqnale lia in for 
ma di una croce trauerfa,di larghezza di quaranta, ò di cinquanta pie 
di,&di qui, &dilà di lei fiano gli alloggiamenti, le tende , cioè , & 
i padiglioni de’foldati, con certo però ordine, & mifura un poco lon- 
tani l’uno dall’altro, quali come contrade, 8 c ciafcuno Capiuno di 
Turma habbiail fuo padiglione nel mezo de’fuoi foldati 

XVII. 

Matuò Capitano dello edérdto non piantare il tuo albergo nel 
mezo della piazza , ma in un canto , acciòche dando in piazza, tu lia 
di impedimento à chi uà inanzi, &in dietro, &anco non da turbato 
dalla moltitudine di coloro , che rradcano in $ù , & in giù, & diconti- 
nuo quà , & là trauagliano . Ma i caualli debbono edere polli ragio- 
neuolmen te nel mezo del campo , & non mai nelle parti eflrcmc, fc 
dò dpuotecommodamente fare. 

X V 1 I I. 

Metti alla guardia delle porte i Conti, con le loro Bande, che dano 

Tuffi- 
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(ufficienti, Se pratiche, & facciano in modo, che niuno ardi Tea entri* 
re nel folTato dopò, che farà uenuta la fera, & polle le ientinelle fenza 
efjpreilà licenza del Capitano dello elTerdco , & Tentali contrafegno, 
ne parimenteufeire- 

X I X. 

I, Cauallieri facciano di notte dentro agli alloggiamenti le Iota 
fentinelle ; ciafcuno de’Turmarchi tenga uno de'iuoi alla Corte del 
Capitano dell’ellèrdto Se ordini che ui dimori férmo ; Se Umilmente 
ciafcuno de’Capitani minori , come Drungarij Conti,& altri fiutili * 
habbia qualch’uno de’fuoi alla tenda del Turraarca , acdòche per uia 
di quelli in un batter d’occhio liano auertid di ciò che lì hi da fàre~> * 

X X. 

Menateco , ò Capiuno dello efferato trombetti d’ogni forre, li di 
queidalleTróbe maggiori, come di quei dalle minori;& quando la fe 
ra Tuona la tromba lolita ulàta.i foldati lì npoiìno dalle fatiche^cten 
dendo i cenar e,& cenato, che hauerano, cantino il filmo fantiflìmo. 

XXI. 

Ancora egli c necellàrio eleggere alcune perfone i polla & fedeli , 
lequali habbiano carico di andare uiftando le fentinelle. Se feorrere 
per elle, Se commandare generalmente à tutti; che ucciano, Se ftiano 

S ucri, fi che non fi oda pure, che uno chiami l’altro per nome,gridaa 
o perciò che molte buone cofe cagiona il filentio, & alle uolte è aue* 
nuto, che li fono prefe delle fentinelle de’nemici fin fù le porre de’lo* 
ro alloggiamenti, & per lo tumulto,òc romore nalcere grauilfimi dan 
ni,& (correrli in grandmimi pericoli. 

XXII. 

Vieta a’tuoi foldati il uegghiarelanotrein danze, ò altri follazzi,& 
giuochi , perdo che tali uigilie perturbano gli ordini , Se arrecano fa- 
tiche asoldati fuori di propofiro . 

XXIII. 

Seni vuoi muure alloggiamento , ò andare in qualche altro luogo 
di nafeofo, che gli auerfarq non fe ne aueggano, ouero pigliare qual- 
che fito forte prima de’nimiri, ouero fuggire qualche luogo dilauan- 
taggiofo per ce; per cui tu folli coftretto, llandoui, di uenireà batta- 

F ila cantra tua uoglia; ordina.che liano fatti grandifiimi fuochi ;<Se al- 
hora pattiti, perriò che gli auuerfarij ueggendolo lplendore, fi cre- 
deranno, che ni fia ne gli alloggiamenti, «Secoli adempirai il modi- 
legno. 

X X I I I I. 

Quello Tappiamo haueregià fatto Niceforo nollro Capitano di 

cllercito 
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tffercitto all’hor che noi Io mandammo in Soria con quel grande ef- 
ferato . Imperò che hauendo egli farro un ricchiifimo bottino nel 
mezo del paefe nemico, & edendoui raunata attorno una infinita 
moltitudine di nemici, laquale Apulfro eunuco Capitano de’ Saraci 
ni haueuaamadato : non di meno egli adoprato quello ftratagema, 
ufci con la preda lalua, & co gli prigioni barbari dalle mani di quella 
turba, faccheggiaro,& guadato quel paeie . 

XXV. 

Altro fatto taleadopròancoil fudetto Niceforo contra i Bulgari, 
in uero da non dimenticarli, & era uno ilromento leggiero, & ageuo- 
le à portarli dierro,& accommodato à ripari, & à fortificare gli allog- 
giamenti, fatto in quello modo. Pigliaua due righe di legno uguali di 
lunghezza di tre lpanne,&più, Se le metteua infiemein forma di 
una lambda, lettera greca, laquale ha queila forma A. Se poi pigliaua 
un’altra riga di lunghezza di cinque, o lei (panne limile ad un mena- 
ulo, ciocfpuntone,dt )a poneua nel congiungimento di quei due 
piedi , facendolo uno trepie di, Se fermaua forte i piedi nel congiuei- 
mcnto tra loro,& ftaua laldo.Hora in cima di quello terzo legno, lat- 
ro àguifadi (pontone, ficcaua profondamente un ferro acuto, il quale 
auanzadè fuori dal trepiedi fudetto due (panne ; Quello era Io illro— 
mento di Niceforo, quafiun tribolo di legno, A riltringeua& piega- 
ua Se di nuouo tomaualì afpiegare Se ifnodare ; Si l’ulàua ne i bifogni 
recedati per difendere gli alloggiamenti, & per arme cciandio da of- 
fendere , madimamenre quando la caualleria nemica ueniua ad adat- 
tare gli alloggiamenti fuoi , & con quelli ilromenti fi tiparaua , quali 
come con un faldo (leccato, & ualjo , ferendoli eli auerfari da uici- 
no.all’hor che allibando, fàceuano empito. Se madimamenre poten- 
dofi egli per ogni uerfo adoprare, portare. Se conficcare in terra, & 
fucile uolte , quando gli alloggiamenti non erano fortificati di follò 
alcuno, fi feruiuadi queila manieradi ordigno, & gli fuccedeua bene. 

XXVI. 

Quando fei per dipartirti dall'alloggiamento fenza fofpcttc* de'ne 
mici , Se con ficurezza ; bifogna dare la fera inanzi, lecommillioni al 
commandatorc& il giorno leguente all’alba toccare il primo legno 
con la tromba dei marciare’, &aU’horamuouano,& u ad ano in ordi- 
nanza! Capitani, Se primieramente gli armati Se dopo i carri, feue ne 
faranno.^ le altro ui è, che fi conduca per l’ufo dell’ellército. 

XXVII. 

I, Triboli fono molto necedari neU’alloggiare,perciò che quando 
tu fei in paeii laiTòfi , ne’quali non ui fi pollano cattare folli, oueru fai- 

S Ini 
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li il tempo ili poter ciò menar ad effetto, ti puoi feruire cómodiflima 
mente di queffi Triboli, perciò che predano quello ideilo aiuto all* 
efferato , & allo deccate il campo.che darebbe il foilò. 

XXVIII. 

Sappiamo gli antichi hauerinfegnato diuerfe maniere di foffi per 
circondate gli alloggiamenti . lodeuole molto pare àme, che fia , Se 
Utile la forma quadrata lunga, il perche ella c bene comporta il 
perche è neceiTària. 

XXIX. 

Per modrare apparenza Se pompa Se moltitudine grande è meglio 
eleggere i ilti alti. Se obliqui per gli alloggiamenti, che piani,& badi; 
perciò fé egli fari medieri far apparenza & bella modra, ricerca luo- 
ghi chini. Si torti.madìmamcnte quando co tali lìti fono commodi à 
condurui le uittouag!ie,& altre cofe neccilàrie, 

XXX. 

Si eleggano, come ho detto, luoghi opportuni per gli alloggiameli 
ti, & non il fermi il campo troppo tempo in un ileo cafo, chela puri- 
tà dell’aria non ti inuirallé à dimorami, oucro l’abbondanza, &cotn 
modica delle cofe da uiuere, ouero altre neceffnà. 

XXXI. 

Prouedi ancora , che i foldati non uadino à far i loro agi dentro à 
(leccati , perii rifpetti , i quali di fopra habbiamo lignificato, ma fuo- 
ri, & lontano, & ipecialmentc, fe tu hai à fermarti qualche giorno in 
un luogo . 

XXXII. 

Ne’ tempi neceffari mi piace , che tu tiri qualche riuo dentro agli 
alloggiamenti; purché federato lo polla agcuolmente indicare. 

X X X 1 1 I. 

Ma fe ui farà qualche rapido fiume, Se grande; procura, che feorra 
àlato de’cuoi alloggiaménti;perciò che ti lenirà per follò. 

X X X l I I I. 

Et fe ui pailàffe un fiumicello di mezana grandezza ; anertifci,che 
i can all i non iiano menati à bete in quedo humicello alia parte di io- 
pra, perciò che con piedi intorbiderebbono l’acqua , ma piu collo s’ 
hanno à condurre di fotto . 

XXXV. 

Se il fiume farà molto piccolo , ordina , che ila portato da bere à 
caualli ne’uail, 8e non menati ad intorbidare l'acqua . 

XXXVI. 

Non fermate il campo predò monte alcuno, ilquale con la cimà, ci 

formon- 


Degli alloggiamenti, 1 3 9 


formonti accio che fe rinimico loprendedc, non amazzadè de’ruoi 
foldati con le frecce . • 

XXXVII. 

Se il nemico ti farà lontano per molto fpario,non fermare il tuo ca 
po Se madìmamente la caualleria vicino alTacqua^la ragione ò , che-» 
hauendo gli huomini,& le bedic douitia d'acqua , & auezzandofi ad 
abbeuerarli, quando talento lor viene, Se non fofferire la fete ; fopra- 
giungendo pofcia Tocca itone, che ne manchi loro, «Se bifognando tole 
rare la fete , non lo pollòno fare . 

XXXVIII. 

E gli è da auuerrire.che non dia bene.che la Caualleria alloggi con 
la fanteria in vno ideilo riparo, fe tuttauia i nemici faràno lontani dà 
te; ma fuori dei ripari della Fanteria difperfe: ma però vicino; Se 
quedo fi fà, acciò che Tvna,& l’altra no dia difcommoda.per la drct- 
tezza del luogo, Se anco affin che non appaia poco il tuo edercito alle 
fpie , & à nemici fia ageuole Tannouerare la quantità delle nodre gen 
ri. Adunque auanti che gli auuerfari ti fi accodino,procuradi ritro- 
uare vn fico largo , & capace di ambedue, cioè della fanteria, Se della 
Caualleria, affin che venendone il bifogno , pollano ridurli in un fo- 
to riparo. I 

XXXIX. 

Quando tutto il tuo edercito farà accampato in vn luogo idedò , 
& la fanteria, & la Caualleria hauranno vno medefimo riparo, Se che 
gli nemici ti fiano alloghiti appretto, & vicino si, che ogni hora fi cor 
ra rifehio di attaccare la battaglia, bifogna hauere buona cura di non 
rimefcolare infieme la caualleria , Se la fanteriaconfulàmente nello al 
loggiare , ma da per fe , Se fèparata Tvna dall'altra^ . 

X L. 

Nel tempo vicino al combattere poni gli alloggiamenti in luoghi 
forti , Se fermi, & pigliati gran cura, che vi fiano vettouaglie per qual- 
che giorno , Scaltre cofe necedarie all’edército,fi per gli h uomini, co 
me per li caualli.Et per l’altro bediame ad ogni buono riipetto : con- 
ciona che le cofe della Guerra fiano fempre tanto dubbioie , che non 
fene può giamai fa pere il certo fuccedò : Scfopra tutto prouedid’ha 
uere dell'acqua, & di toglierla à nemici , acciòche ne habbiano fcar- 
fità. 

X L I. 

Se è campagna nùelL,in cui hadì àcommettere il fatto d'arme , Se 
vi farà, ò fiume, ò lago,ouero altra tale fortezza, procura d’hauerbL» 
in ogni modo di dietro al tuo edercito. 

S » X L I I. 
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X L 1 1. 

Fa gli alloggiamenti forti, & Isfciaui dentro prefidio battente r ac- 
cièche le il Capirano de' nemici nalcofamence vernile, non gli pren- 
dere , & amazzalle tutti loro . Ma i carri hanno à leguire in ordine. 

X L 1 1 I. 

Se il (ito farà forte, & difuguale , lafcia tutti i carri , & il retto delle 
bagaglie ne gli alloggiamenti con alcuni pochi carrcttieri,che habbia 
no cura di guardare i carri & fchiera la tua ordinanza in qualche luo 
go auantaggiolo appretto gli alloggiamenti . 

X L I 1 I I. 

Mafeil (ito dei lunghi fotte difficile i pattare, Ar afpro, Arche gli au 
uerfari follerò tutti Cauallieri, all'hora nafta adii la natura del luogo 
à guardarci carri, Arie bagaglie: perciò che fe i carri feguitattero per 
cotali luoghi non làrcbbono di giouamento all'ordinanza, ma di tur- 
banono . 

X L V. 

Haurai etiandio gran cura de* buoi , affin che fe in alcun luogo fe- 
guittero l’ordinanza , all'hora, chefarà bifogno, fi pettino reggere » 
Affermare, fe per qualche turbamento òftrepiro, 6 che i nemici gli 
faccetterò , fi metrettcro in fuga &cofi sbandartero l'ordinanza, Aria 
battaglia de’fanti . Onde legagli in modo con paftoie ouero con altri 
legami, che benché follerò feriti , non però ti apportino alcun detri- 
mento, & fopra tutto non è buono tenergli molto vicini alla fanteria. 

X L V I . 

Se tu hai da foccorrere qualche luogo attediato da’ nemici, onero 
ad occupare inanzi alcun mo forte con preftezza : affine che carri nó 
ritardino il tuo viaggio, lafciagli con gli altri impedimenti à dietro in 
parte ficura ; Ar piglia finti efpediti,& vettouaglieper loro.fe n'haue 
rai bifogno, &'códucile ceco sò caualli da foma veloci , apparecchia- 
ti à quelle occafioni, ouero fopra altra Salmeria : piglia anco Triboli 

£ er potere difender con erti gli alloggiamenti cafo,che non fotte porti 
ile coli in vn fubito tirare la fotta , di che c flato di fopra ragionato », 
& con quello ordine marchia ì difendere il luogo attediato . 

L X V I I . 

Ma fe tu hauerai tempo à baftanza , circonda i tuoi alloggiamenti 
con vna fotta ; & metriui d’intorno i fuderti Triboli in ordine, ouero 
co’ pali » ò altra munitione di fuori, sforzati di fortificargli » come fe à 
torno vi fotte vn uallo, cioè come fe fotte circondato da’carri . 

X L V I I I. 

Se auerrì, che tu habbi aliai Caualli eri , & pochi pedoni. A: che fi 

haucrtc 
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hanefle già diliberato, che tutti gli impedimcti dimoraflcro nello ffec 
rato de gli alloggiamenti : ordina, che non diano tutti i fanti dentro 
à ripari!, ma parte dia dentro à difendergli, Scpartcefca fuori delle 
porte, & de’ forti & fi metra m battaglia, affine, che prendendolaca- 
rica i cauallien.da appi edara a riparargli , &i à riceuergli , & à predar 
loro difefa, forza,& animo fe fi vorrano rifare à menar le mani,oucro 
entrare ne gli alloggiamenti , ciò portano menar ad effètto acconcia- 
mente nèvrtarfi, &calcarfinelle drettezze delle porte all entrata, & 
correr pericolo. 

X L I X. . 0 

Commanda à tuoi Capirani,che con diligenza procurino, quando 
federato è alle danze nel verno,di fapere, che quantità di arme, Se di 
che forte, & di caualli fia bifogno alti foldati, che fono fotto loro , ac- 
ciò che tu porti ben informato daTurmarcbi , prouedere & fornirne 
i foldati à debito tempo. Si maflìmamente di faeteamento , & d'altra 
arme da lanciare . Quelli, che non fono obligati alla Guerra debbono 
(s’egli è poffìbile) prouedere di faette , però che fe querto capo è tra- 
lafciato (com e difopra dicemmo) apporta grandirtìmi danni, ócoffè- 
fe allo eflèrcito Romano.Siano dunque dette quelle cofe de gli-aHog 
giamenti da noi à badanza.Rerta bora, che io ti fanelli dello apparec- 
chiarli alla pugna , Se di quello , che fi debbe fare vno , ò due , òpiik 
giorni, ( come porterà l‘occafione,)auanti il giorno del fatto d’arme, 
ciò che tu dei adoprare, & dò che hai à fuggire , dimoftrandoti anco 
quello , che fi habbia à commandare a’foldati, Se a’ Capitani. 

Annotationefopra l'Vndedmo commandamento. 

, * I 

OMì'HjA etìandiogfì alloggiamenti dell’ efler cito f»T», 
caboto nuouojdoc •’ <*r alcuni volta anco foffitoUt, 
linamente rfandoft di chiudere l’ejfcrcito di di trin- 

cea che i buoni Romani differo Cafra: e*r in Italiano s'ap- 
pellano alloggiamenti ò iìcccati del campo , & dtli’efferci 
to . lmportantijfima materia i quefla, di che al prrfente^t 
non intendo ragionare, in altro tempo riferbandomi , oue fi mofrerà , cbe_j 
i Romani di continuo mant tatuano la forma fìtfla d'alloggiamenti, cioè qua 
irata lunga ; ma i Greci & i Macedoni variauano al filo accomnodandofi 
da' luoghi , ne' quali baueuano a piantare gli alloggiamenti . 
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Del prepar arfi al tomi attere^ 


nri 


E L tempo dunque, cheui c fofpetro di combatte- 
re ò Capitano decederci to , & che haurai amar- 
rato il tuo ellèrcito prima tirerei taro, egli cconue 
neuole,che tu non lo difponga tutto in vna fola-» 
battaglia , Si prencipalmente eflendo di gran nu- 
mero, & fullicienrc? perciò che per la importuna 
moltitudine fi turberebbe la buona dilpolitione 
della ordinanza, & per cagione della moltitudi- 
ne non potrebbe bene ubidirea'i commandamenti. Ma caua fuori 
quella parte dell'eflèrcito , che è di fouerchio » & di cllk forma vna- 
feconda ordinanza- . - .. 

I I. ' 



Però che quando fi è per commettere il publico fitto d’arme della 
Caualleria,& alcuno fchiera in- battaglia tutto I’eflètrito in vna fola- 
ordinanza contra la fronte de’nemici , Se non riguarda in verfo la rea 
fortuna, nè procura di procedere contra il nemico con altra ordinan- 
za : quelli pare ime inelperto huomo, & che gitti fe medefimo a pe- 
rìcolo manifeflo . 

•III. 

Perciò che non fi reggono, ò uincono le Guerre per lo gran nume- 
ro degli huottiini t rte co’l folo attaccare il fatto d’arme, òco’l difor 
dinaro ardire, come penfano alcuni poco prattichi'.ma prima co’l 
fauore di Dio , & con l'arte, & con le prodezze militari faggiamen- 
te menate ad effetto, & con la prudenza del Capitano, & con li Tolda 
ri, che tutti combattano prontamente , & con uiriliti, con quelli me- 
zi fi conducono à buon fucceflò,i!c profpero le Guerre . 


I 1 I I. 
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Ancora è bifcgno co turto,che tu ufi prudenza*& imiti gli altrui fàc 
ti ualorofi, hau ere l'occhio alle circonflanrie, Se alle occafioni, come 
dc’cempi.fe glier di giomo.ò di notte, di uerno.ò di (lace,fereno,ò nu- 
uolofo:de’luoghi,& lìti, come fc fono commodi all'imbofcate,fe ftret 
ti,ò larghile atti à fami fubite feorrerie; Sciti fomma à molt’altre Ci- 
mili códitioni , per lequali fi puote,il nemico offèndere,& da lui ripa 
rarfi Se olrra il comune modo di uincere, ciò è il combarere,ti fi para- 
no auanti etiandio molte cofe non poco gioueuoli àfotto mettere il 
nemico. Adunque sforzati di mandar ad efecutioneciò che io ridico, 
& piu (ludiati, (cofa, che c neccfiària molto. Se falurifera,)che fupert 
il nemico co’l diuifar bene , Se di (correre tutte le cofe , che porelìèro 
interuenire, con la grandezza dell’animo co ’l giudirio, iSc con laprac- 
rica.&induflriadell’arte militarti* i 

V. 

Etquefte cofe farai prudentemente, & con fàtri.&imprefeda Ca- 
pitano di efferato con ftratagemi. Tratterai con faenza , &giudicio 
grande le anioni della guerra, fe con forma, Se ordinanza conuenien 
te diuiderai,& congiungerai in diuerfe maniere Se deliramente il tuo 
clTerciro, Se l e ciò tu adopererai con buon ordine militare;& coli aliai 
cerai gli auuerfarij . 

V I. 

Non fidamente procurerai diconferuare re fletto ficuro da gli in- 

f anni,fcorrene, & configli occnltide’nimici;ma ancora ri ingegnerai 
ì trouare qualche inuentione per offendergli . Ondei noftn maggio 
ri haueuano quello , come per cofa utile, cioè il conferuare il buono 
ordine; Se però diuideuano reiterato in Turme, in Drunghi.in con- 
ti , in centurie , &in contuberni ouerofchiere& finalmente in tutte 
quelle parti, che all’ufo, & commodità prefente della guerra fono con 
ueneuoli. 1 • r 

• i < VII. 

Diuidcndo mtto 4’ettèrcito in que(ta maniera, coli poilofche- 
rauano perciò che nonconuiene collocare in ordinanza l’ellercito in 
■una fola battaglia, nè fidare ad un foto guidino, &: rifehio tutrala 
fomma di tanta oaualleria, nè ad un folo momento ; mallìmamente 
fehauraigran numero di gente, ma in due Se molte uolte anco in tre 
battaglie la compartirai Se in quella maniera bi fogna far le ordinaze , 
come ci parerà ettcr bifogno di uarie forme, & differenti . 

Vili. 

Molti difordini , Se cofe contrarie confideriamo accadere, quando 
1 * alcuno 
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alcuno mette tutto l’effèrciro in uno (quadrone , & malli inamente di 
Coloro , che hanno le halle; Se arme da lanciare perciò che egli auiene 
che eflendo le genti in numero , & molti tudine glande , occupino di 
recedili molto Spatio di terreno, & fi difendano alLi. 

X X • 


Et dopoi auenendo, che fiano in luoghi difuguali fi fi difuguale an 
co l’ordinanza , onde non c cofiarco alfoprare ne fipuore ben regge- 
re, come lunga, che ella è, & non fi accorda tra le, nè meno le fue para 
consentono l’una all’altra con proportione: talché auanti il comincia- 
mento della zuffa ella fi troua ageuolead edere dilaolca. Se rimclco- 
lata per cauta della confùfione.. . 

X, • 


Attaccatala battaglia, noiueggiamo Spedi uolte, per la lunghezza 
della ordinanza ,i Conti abbandonarci Suoi luoghi, & occultamen- 
te con le loro bande fuggire ;ilcbe dàoccafionei gli altri ancora di 
miferabilmente uolgere le (palle: «Se per cerro quando egliofrp^igon- 
fi in rotta, non uiè più Speranza alcuna di ritenere, che tutto I ellerci- 
to non fi abbandoni , & metta in uolia,& ogni rimedio è uano per ar- 
renarlo; perciò che quando già le genti fi (ono polle in fuga,niuno 
huomo è baftante ad indurle' à mantenere i lùoi luoghi, ò rimetterle, 
& (àrie far cella-.. 


X I. 

Ma Se pure (offe alcuno , che fi perfuad effe con uno Solo battaglio- 
ne di tu tre le lue genti poterti anco uincere una giornata ; (àppia co- 
dili, checon nitro, che egli haurà uolto in fugagli inimici, &chegià 
habbianodaro le Spalle, «Si egli con ogni empito gli persegua Senza or 
dine ; Se aucrrà, che un 'altra uohaelii rifacciano cella, Se lì rimettano 
à coinbattereconrra la fila battaglia sbandata , ouero , che fi (cuopra 
d’improuito qualche grolla imbolcata egli c del tutto necellai io , che 
i Suoi fiano rotti percioche (come e detto ) non hanno aiuto alcuno 
che gli incontri, nè cue ritirarli, nè meno banda ueruna fi elea de luoi 
che podi il primo empitode nemici (oftenerta . 

X l X • 

Vn Solo priuilegio mi' pare; che debbia Sperar di con Seguire co- 
lai, che pone tutto il Suo efièrcito in uno battaglione , ciò è , che con- 
turbi il nemico, co 1 moftrarglida lunge tanta moltnudine di lòldati 
in una Sola ordinanza, perciò che pareranno Sempre molto più di 
quello , che in fatto faranno ; nè fuori di quella Sembianza di guada- 
gno, credo io, elfirrne altra ;.raa utile alcuno.al parer mio, non trarrà 
egli mai. 


X HI- Vn 
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XIII. 

Vn’altrop riuilegio ancora puote forfè confeguire coftui ; & è, che 
con quella tua ordinanza può con un cerchio grande intorniare da 
uno lato il nemico ageuolmtnre, fé tuta uia quello farà menato ad c& 
letto con ragione, & ferrarlo più conueneuole Se con arto > 

Mail ridurre tutto ilfuo ertèrcito in due battaglioni ; affine , che 
uno podi edere in fudìdio all’altro, (per quanto il giudicio degli huo 
mini fin qui hi potuto difeernere) è riufeito molto utile, Se hi recato 
grandidimi commodi I coloro , i quali ciò hanno Caputo adoprare.il 
primo è , che ogni uolta , che la prima battaglia fpinge inanzi contra 
i nemici. Se li fente hauerne un’altra di dietro apparecchiata I foccor- 
rerla ne’dubbiofi cali della contraria fortuna, ella combatte più ualo- 
rofamente*, Aedi piùconofcrndo hauere a ‘fianchi, cioè I delira, &! 
lihiltrai laterani foldati 'Valenti, che combattono Ilati,cdà con mag- 
gior animo, & fòrza mena le mani dinanzi. Ma il maggior corniti odo. 
Che fi podi ottenere dalla feconda battaglia è quello ; che dando edò 
di dietro , quando i foldati della primiera ordinanza comeauiene, 
abbandonano i loro luoghi , non già fi mettono in fuga, pauentando 
la feconda , che da lor di dietro dubitando di non eder notaci di 

poltroneria ; il che apporta mirabilegiouamcntoneiconflitri. 

X V. 

Et fe ( come fpellè uolteinteruiene ) la prima battaglia uien pofta 
da nemici in rotta ; la feconda è in pronto ad aiutarla onde per lo lòc- 
corfo di quella, fermati, Se richiamati, fanno teda, 4: ritornano,! me- 
nare le mani quci,che dianzi fuggiuano. 

XVI. 

Et ancora quando quei della prima ordinanza cacciano ualorofa- 
mente gli auuerfari, Se prontamentegli caricano; fe egli auerrl (colà; 
che fpede uolte fuole)che elfi riuoltinfi un’altra uolta in dietro I 
combattere, ouero d’altronde nafeano frefehi nemici , la primiera 
battaglia all horaritrouando la feconda , che fi fà contra il nemico , 
uienc m foccorfo & congregata»,. 

XVII. 

Ma fe (che Dio non uoglia)!a prima ordinanza è del tutto rotta, Se 
che ella non fi podi più feimare, nè far teda contrai vincitori, all'h*- 
ra la feconda battaglia fpinga inanzi , Se un’altra uolta attacchi la fe- 
conda tuffa, & contenda della uittoria; con rutto,chc la prima Ila gii 
fconfuta,& dilperlà. 


T XYI1L 
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X V i l i. 

Percioche egli è necelfario , che fe la noftra prima ordinanza c ffa- 
radagli nemici sbandata. Se rotta, che etiandio la loro rimangaia 
qualche pai te difordinata, 8c diminuita onde è grandi Almo uantag- 
gio lo andare ad affrontar con un battaglione gagliardo , & ordina- 
tolo già rtanco,òconfafa. | ; 

XIX. 

Et non (blamente egli è necelfario, che noi diuidiamo il noftro ef- 
fercito in due parti , ogni uolra, che lenoftre genti faranno pari di 
numero à quelle de'nemici ; ma ancora ,Si maggiormente quando» 
nemici faranno fuperion di moltitudine di faldati . 

X X. \ 

Ma fe alcuno mi diceffè.che ut le può edere in fammi quello di 
cotefta tua feconda battaglia perciò che rotra la prima ordinanza, io 
non fa u edere in che modo la leconda non habbia ancb.tlfa ì piega- 
re,& niettcrfi in faga?Coftui, che penfain queftaguifa.difcorra ria fa 
eneo in qucff’altro modo. Se federato diuifo in due battagli^ nella ' 
predetta maniera, corre à grandi (Timo nfchio di edere rorto)& disfar 
tojche farà egli corapofto , &c meffb infieme in un falò battaglione , 
martìmamenre.non hauendo chi lo (occorra ne’fupi bifogni,& quan- 
do folle porto in faga , lo ferini, & lo ritorni à far fare teda- 

XXI. 

Etfedinuouo alcuno mi diade, che il compartire federato tutto 
nella prima , & feconda ordinanza (ì trotterebbe in utile ; perciò che 
coli la ordinanza farebbe debole, & fiacca, coftui parimente in quello 
modo di feorra, chele federato forte in cotal modo ditiifo, chele 
parti fue fallerò friolte & (Sparate dalla battaglia ueramenteaccade- 
rebbe quel che dice . Ma noi non commettiamo , che l’ertercito fi di- 
uida , Se frpari, ma fidamente, che muti forma . Percioche à quello, 
cheauantiilmutarfila figura haurebbe potuto cagionare il trouarfi 
tutte le forze ordinate in un falò fqttadrpne lungo ,& fattile, noi 
prouediarao co'l fare lo fquadrone doppio formando due ordinanze' 
proportionate , per edere uicine l’una all’altra , non già (Sparandole , 
& togliendole uià dalla zuffa ima bene figura (cambiando, & ponen- 
do l’unadinanzi,& l’altra di dietro,& più farti rendendo gli (quadro 
ni con li modiche di fopta habbiamo commemorato . 

XXII. 

Et perciò egli e ragioncuole.che anco tutto federato della Caual- 
leria fi diuida in due parti differenti, lìa pure eguale, ò fupenoredi 
numero à quello d.e gii auucrfari , però egli c conucniente ordinare ò 
f Capi- 
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Capitano dell’ederdto le cofecon-giudicio , & buono ordine, (per 
quanto fi puotc, ) quando madìmamente fi ha da combattere con na 
doni,lequali anch’cde, (cornee da (limare) adoprano l’arte, degli 
ordini della milida . 

XXIII. 

Se egli ti è poffibtle , non guerreggiare appettamente.fe conofd gli 
auuerlàrij edere più dc’tuoi , però che egli ti èconueneuole prima in- 
formarti, che forze habbiano gli auuerlari , & coll poi commettere il 
fatto d’arme* 

X X I I I I. 

Se tu hauerai l’eflèrciro tuo di fanterìa, metrìlo in battaglia nel mo 
de, che io poco appredò ti diuiferò nel commandamento del modo 
dello fchicrare in battaglia la fanteria, Se la fanteria inficine mefcolata 
con la cauallcria_>. 

XXV. 


Ma fé tu haurai (bla Caual lerìa , & dourai anco combattere con fo 
la Caualleria , diuidi tutto il tao cflercito in tre cauallerefche batta- 
gli* 

XXVI. 


Et la prima battaglia, laquale fi chiama propugnatrice, rioè che pri 
ma cóbatte.ò che pugna nel primiero luogo, ordina in tre partivgua- 
li, fecondo, che ciafcuna T urma hà tre membri,doc Drunghi.Hor in 
quedetre battaglie metterai i (uoi Capitani coli, che il tuoluogotené 
te Generale dia nella parte del mezo,neU’alrre due, cioè dedra, & fini 
Ara, i Capitani delle Turmei quali diano nel mezo degli altri Capi- 
ani , che fono fotto la loro carica,che fono i capi de’ Orunghi. 

XXVII. 

Quede tre parti comporrai di foldan corritori, cioè adègnarì nello 
efferato al corfo, iquali hora fi chiamano procladi, &di quei, che fi 
chiamano difenfon,cioè,che riceuono quelli, che tòno vfdtt al corfo 
Si gli vendicano.talchc di ciafcuna T urma, la terza parte fia di coni- 
cori ,i quali vogliono edere faettatori , falere due parti, lequali dan- 
no nel mezo dell’edèrcito,fiano difenfori,iquali riceuano & vendichi 
no i corritori . 

* X V I I I. 

Le battaglie nella primiera ordinanza , ordinerai in quello modo , 
eioè.che nella finidra parte , doue i nemici fogliono principalmente 
circondare, Se agcuolmcnte abbracciare, porrai due, ò tre bade, acciò 
che fiano euardatrici dei iati della ideili Turma; olirei dò metti 
una, ò due bande di faettatori nella delira parte ancora, affine di fopra 

T » fare 
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fare il corno dc’nemici , Se circondarlo , 8c in quella maniera colloca 
in ordinanza la prima battaglia.» . 

XXIX. 

La feconda battaglia , laquale li chiama aiutatrice » ordina in rao* 
do, che contenga la terza parte Hi rutto federato j&diuidila in quat- 
tro parti li fattamente , che la didanza, che giacerà tra l’una Se l’«ltni 
fi a la tratta d’una faetta , & uadano quede parti l'una al pari , onero à 
lato dell’altra oltre à ciò fi, che quede parti fiano Anfidome , cioè, 
che habbiano dinanzi , Se di dietro la bocca,cioè che habbiano due te 
de ouero due fronti ,affinc,che fe gli auuerlàri uerranno dinanzi, che 
fi chiama per fronte , liano apparecchiate, & armare ; & parimente fe 
(fingeranno» nemici per di dietro diede .cheli dice per coda,fu- 
no armate Se li riuolrino prontamente à contraffare da due lati . 

XXX. 

Maanco nelle parti edreme, di dietrodella ordinanza, da ambe 
due i lati, cioè di quà,& di li; per didanza di una tratta di faetra, ordi- 
nerai un'altra battaglia di coloro , che fi chiamano cudodi delle fpal- 
le, la quale ludi una banda di foldati,come in terza ordinanza. 

XXXI. 

Et acdòche gli fparij , che nel mezo danno della feconda ordinan- 
za, fiano ritrouati,& fembrino del tutto congiunti, per modo, che tut 
ta la ordinanza appaia quali un folo corpo , ne’fi uada dorcendo nel 
marciare: egli ti fadibiiogno, quei fparij, che nel mezo danno, riem- 
pire, con una banda di Caualher» , fi che tutta quella didanza, che 
giace tra l’una parte, &l’altra fia diceuolmente continuata , Oc quali 
congiunta da elTa banda ; 6c fia l’altezza de i Cauallieri, i quali faran- 
no in quedi ( pari) interpodi di due caualli , ouero fe tornerà bene di 
quattro , Se maffimnmente fe l'eflèrcito farà grande : & quedo affine, 
che quando uerrà il tempo di riceuerc le parti della primiera ordi- 
nanza uolre in fuga; quede tre bande cedendo, & ritirandoli à die- 
tro, rendano quei fpatij noti, & opportuni al ritirarli di coloro,*: in- 
fieme gli riceuano «Se fermino quelli , cheuolelTero sbandarfi ,ò fug- 
gire più olita, *c etiandio mettendoli infieme,& accompagnandoli in 
una battaglia con gli cudodi delle fpalle.i quali fono polli di dietro 
nella detta terza ordinanza , uadano coritra , Se refi dano a nemici , i 
quali fpefle uoltedi dietro fpingonoinanzi , per turbare, la feconda 
ordinanza , Se coli la conferuino falda . Et quede cofc in cotal modo 
odoprcrai,fe ti ritroui cflèrci to grande . 
r XXXII. 

Mafc tubai mezano efferato, cioè di cinque mila infino àdiece 

Se do- 
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8c dodici miIa;all‘hora ordina la feconda battaglia,non diuifa in qua: 
tro parti , ma in due, di maniera che tu habbi un folo fpatio oppor- 
tuno di raccorre i tuoi,che fuggono . 

XXXIII. 

Et fe cu n chai meno di cinque mila, ordina la feconda.battaglia di 
una lòia parte. 

X X XI I I I. 

Noi» confortiamo fopra tutto ciò, che tu ponghi tre, ò quattro 
bande de’tuoi perl'imbofcate di qui , «Sedili ne’Juoghi opportuni 
del tuo efferato , & prima alla fìniltra per uietare, chegli nemici non 
ti facciano qualche aguato, & inlìdia,ò altri inganni,ò altro improui- 
fo adatto adodo; poi allade&ra per fareimbofeate a gli auuerfarì d’im 
prouifo, & (correrie, fe dò d (ari permeilo dal fito . 

XXXV. 

Auertifd ancora , che quei foldati.che fi pongono a fianchi dell 'ef 
ferdto, affine, d’allàltare nemid per fianco, òcfàr’em pi to con tra loro 
pe’l trauerfo, & di dietro, fefono prudentemente,& con giudirio or- 
dinad, fanno molto maggior danno, & più ageuolraente diford inano 
gh auuerfari.che fedirittamente,& per fronreaflàlta(Tero,Etcon tut- 
to , che i tuoi liano molto meno de’nimici , tutta uia cofi urtati da la- 
to, riceuonograndiffimi danni, di modo, che quantunque fiano,ò 
più di numero , ò pari, i gran fatica poflòno reggere la furia de’tuoi , 
che pe’l trauerfo (pingono manzi j dandoli ad intendere effi, chei 
nemid , i quali aliai tano,(ìano fempre di numero maggiore di quello, 
che nel uero fono.. 

XXXVI. 

Egli è anco d’auerdre, che nò è ragioneuole il far combattere la po 
ca gente con la aliai , & ben ordinata ; feperò qualche neceffità non 
ti coftringe ; ma fe tu farai sforzato, non far empito con tra il nemico 
apertamente dinanzi & per diritto: ma Io affittirai con empito all’im- 
prouifo, & alle (palle, & per fianco. 

X X X V I 1. 

Perciòche debole cofaè, & pericolofa il combattere con qual 6 
uoglia natione (blamente per fàccia, quantunque il tuo efferato (ia 
maggiore di quello dell’auuerfario . 

XXXVIII.. 

In fomma ti commetto , che nel tempo del fatto d’arme tu diuida 
la caualleria tutta in due battaglie, nella prima, & nella feconda al 
modo predetto ; & all'hora maffimamente quando tu haurai grande 
efferato & (licorae dicemmo) ordinala incorritori, che corrano auaa 

ti 
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li ad attaccare la pugna co’nemici , & in difenditori à uindicare i cor 
lirori, che bene ordinari gli ricettano. Se faluino da’nemici, fé non gli 
potranno dei tutto cacciare, ma fiano coftreri ri tirarfi.Dopò ordinala 
in Laterani cioè quelli, chchan cura di guardarci lari, & in corni (ti , 
cioè coloro i quali tengono carico di intorniate i corni de'ncmici , Se 
compartita anco in quelli che han cura di fare le Imboliate, Se etian- 
dio in quelli,che debbono edere in fudìdio à tuoi di dietro, & per rite 
ner coloro che abbandoneranno i loro luoghi , Se tenteranno di fug- 
gire , Se ordina finalmente la retroguardia, laquale è l’vl rima di rutto 
t’eflèrciro , & fi pone per cudodirele ("palle ,Se alia guardia di tutto 
rcflèrcito . 


XXXIX. 

Seri rirrouerai hauere grande ederdto, puoi raddopiare quelle 
battaglie &: farle in due, inquatrro,& in più ordinanze, amn che cias- 
cuna delle tue, paragonata à quella del nemico appaia debole; Se uis’ 
inganni; Se per ciò allagando egli con la Sua battaglia grande una del- 
le tue picciole, tu co '1 redo la circondi , & la perieguiti, ilchcèneccf- 
Sario. 


X L. 


La larghezza, cioè la profondità delle Schiere , ficomegli antichi P 
hanno ordinato, bada ellèrein ciafcuna banda di quattro Caualieri, 
perciò che più di tanto è in utile, & Senza profitto nella caualleriajcon 
enfia che non puotc la caualleria per didietro Spingere, & urtare 
quei dinanzi , coSa , che nella fanteria fi fa : ne meno i Cauallieri pof- 
lono Spingere quei, che fono loro dinanzi contra il nemico come i fan 
ti, nè in aiuto alcuno fono gli fottortanti àgli primadanti , cioè à 
quelli , i quali Sono podi alla fronte , quantunque fiano di quei , che 
portano le hade, ò pure di quelli, che fi chiamano Saettatori. 

X L I. 

E che egli fia il uero,fi uede, che dopò il quarto Caualiero.il quin- 
to non puoteadoprarl’hadafuaiierfo la parte dinanzi, & gli arcieri 
fono sforzari à tirar alto per nen ferire i primi , Se quei , che Sono di- 
nanzi loro,& perciò nulla adoprano nel fatto d’arnie, & le Saette loro 
rimangono inutili , come per efpericntia tutte di fi conofce-» . 

X L I I. 

Baderebbe adunque , ficome habbiamo detto , l’alrezza di qtlat- 
iro cauallieri, ma perciò die egli auiene , che nelle bande fi rrouino i 
Soldati valenti più pochi,iquati nella tèda collocati, fiano Sufficienti à 
menare ternani contra gli nemici , perciò egli èconucneuole Secondo 
i. il va- 
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i! valore delle bande determinare l’altezza delle fchiere in quella.» 
guifa . 

X L I I I. 

Game nelle più -virili bande, lequali fono collocare nel mezo per ef- 
fere in batraglia à menare le mani ne’prim i luoghi c bafteuole l'altez- 
za delle fchiere di lei ò fette cauallieri con vn feruitore loro,& nella li 
nidra ordinanza nellaquale debbono ellèr collocati i virili foldati nel 
fecondo loco di valore a menare le mani, determina l'altezza parimé- 
te di fette huomini per decuria . 

X L I I I I. 

Nella delira oltre ìciò, oue fono egualmente vaIorolì,come quel 
li della Anidra, bifoena ordinargli pur di fette: il rollante delle al- 
tre bande che fono piu deboli, ordina di otto ò dieci huomini per cia- 
feuna Decuria . 

X L V. 

Che fe egli auerrà , che nella primiera ordinanza tu habbi à mette 
re in battaglia di quelle bande , che fono più deboli , & fiacche ; fa- 
rai le fchiere di otto ouero didiccc huomini per altezza come ellèn- 
do più debili . Ma delle bande , che s’hanno à fchierare nella fecon- 
da ordinanza , ellèndo ferite, determinerai l'altezza delle fchiere di 
cinque foldati ,& altri feruidori per feruicio dell'arme, di maniera, 
che vi fianodiece huomini in ciafctma Decuria. Quelli coli fede- 
rati , come è detto, bifogna collocare in luoghi, che diano bene, & 
opportunamente «Se adegnar loro il carico di corritori , ouero di quel 
li , che vanno à metterli nelle imbofcate,& ne eli aeeuati . 

X L V I. ^ 

Nonèdiceuole dunque determinare l’altezza dell’ordinanza di 
più di otto ò vero al tornino di dieci huomini per larghezza, ò profbn 
dui , -quantunque fodero anco deboli le bande . Nè meno di cinque, 
con tutto che fodero elette . Si che ccnuiene (fecondo il inrdo fu- 
derto, ) &: quella diluitone, è ba (leu ole, & la larghezza ò grodezza, 
ò profonditi delle ordinanze in cotale maniera è conuenctiolc,& v- 
òle. Ma la lunghezza, cioè il numero de'primaflanti non fi deè giù 
nel più diminuire . 

* ‘ X L V I !. 

Se m ordinerai ratte le bande in pari numero di dieci huomini per 
altezza, darai occafione alle fpie de’ nemici di annoucrareageuol- 
mente tutta la fomma delle tue genti ; però che numerati quei della 
teda cioè i capi delle fchiere, fi puotc di leggiero raccogliere tutto- il 
numero , cola, che non doutebbe manifcflarii al nimico . 

XL Vili. 
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X L V 1 I I • 

Conferuata queftì proportione,& mifura > che noi ti babbuino dì 
mottrato , tutto quello , che retta dello «Aèrei co, fi dee porre nell» 
feconda ordinanza. 

X L I X- 

Commadiamorì oltre à ciò, che neU’ordinare i contuberni dc'folda 
ci babbi rifpettoall’ età maggiore, & minore, con certa propordone, 
accioche mettendo i uecchi da per fe, non fi (àccia il contubernio de- 
bole^ altre fi ponendo feparatamente i giouini non fiano confufi, Se 
inefperri . 

L. 

Arma la ordinanza in quefta maniera: il nrimoftante il quafef pri- 
mo nell’ordine cioè quello, che ftà nella tetta , & quello che gli è die- 
tro , che fi chiama dopottante , Se fecondo, & il cuttode cioè 1 ultimo 
del contubernio, ilquale chiamano -vltimano, ouero caudano, hab- 
biano la lancia , & il retto dell’armatura fua ; gli altri tutti, che ftanno 
nel mezo di loro,i quali (appiano tirare d'arco, fiano fenza lancia: per 
ciochenonpuotcaìtri conueneuolmente maneggiare l’arco fopra il 
cauallo , fe egli haurà nella mano finittra lo feudo , & 1 arco . Ma fe il 
foldato fari in modo eflercirato, che fappia maneggiare l‘arco»& por 
care anco lo feudo attaccato alle fpal le , non ci pare cola inutile. 

L 1. 

Oltte à ciò ri com mandiamo ò Capitano dell'eflèrcito che caui 
fuori Se maffimamente perla ordinanza che combatte prima quelli^, 
i quali deputati fi chiamano, «hehanno cura di raccogliere uioldau 
feriti & poni inciafctina banda otto,òdiecehuommi tori detta iftef- 
fa banda leggieri Se uiuaci, udenti & lenza arme, i Quali cento .piè lon 
tano legai uno le fue bande, affine, che quelli, i quali nelle mifchieco 
battendo fono caduti da cauallo , Se nonjoflono menar le mangiano 
canati della battaglia , comeauiene fpette uolte, faranno grauemente 
feriti. Se quelli ancoraché fono ricuperati , Se faluato gli da loro la tu 
ra.accioche da caùalli della fecondaiquadra no uengano calpeftati gli 
huomini neramente ualorofi.né per negbgentia dalle 
Se affine, che «netti accuratifiano innaffiargli habbiano dal Camerlm 
go ò Theloriero del noftro Imperio un mimo per ciafcun foldate, 

che (alueranno . L I I 

Ouetti ifteffi, dopoi, che i nemici fiutano uolti infuga, & pattata la 
feconda ord.nanza, alhoradebbono raccogliere le arme ritrouatenel 
k>«o,ouc fu fatta la prima pugna , Se confcgnarle dopo foolto il con- 
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lieto a i loro capi di dieci , cioè ì quelli che nel primo luogo (landò 
della fua bada , Se riceueranno eflì anchora in mercè di ciò dalli Deca 
ni certa parte toccatagli in forte quello priuilegio commandiamo, che 
eiuflamcncc habbiano, li primaAanti nelle pugne, & che (ì conuenga, 
loro; perdòche elfi nella prima teda fono collocati, & nei primi em- 
piti del conflitto vanno ì grandiflimi rìfchi della vita : da ciò fi trahe 
quello vtileancora,che per ifpogliare i nemici non è alcuno , che di- 
fenda da cauallo, nè che abbandoni il fuo luogo , o rompa l’ordi- 
nanza. . 

L I I I. 

À còcche ac cuoi mente il deputato , &i feriti, &dacauallo caduti 
nella battaglia pollano rimontare à cauallo, curile, che i deputati por 
tino feco due ila Al* attaccate alla (ini Ara parte della fella , una allo ar- 
cione dinanzi, &l'alrraà quello di dietro, in modo che quando li due 
uogliono rimontare à cauallo , cioè il foldato ferito , & il deputato ; 
quelli per la flafla dinanzi; & quegli per quella di dietro lo polla fare. 
Egli c necellàrio ancora, che i deputati portino dell’acqua ne’fialchi, 
percioche i feriti (oeliono molte nate uenir meno. 

.Lini. 

Nel tempo del conflitto le haAe non debbono hauere i flamuli, o- 
uero i pennóceli percioche in quanto fono necellàri a pompa, Se duno 
Aratione apparenza in tanto nel conflitto fono in udii, percioche feal- 
cunouencdo occaflone uorrì lanciare dardo, o faettare, o altra Amile 
cola, quello flamulogli fari di grandiflìmo ingombro, (ì che non pa> 
(ranno tor di mira al diritto o arare d’anprelfo , o da lunge l'arme da 
lanciare: fe egli fari tempo da gitrare facete i fodera flamuli ritarde 
ranno molto, Se impediranno gli Arcieri.che tirano le faette dietro le 
fpalle; fono ancora di non poco impedimento alle caualcate ,Se alle 
(correrie; Se a’ ricorn i.ondc nc’fard d’arme non bifogna ad oprargli. 

L V. 

Vagliono queAi flamuli per adornare le ordinanze, Se farle ri/plen 
dere , mo Arandoli da lunge in cima le haAe, Se tenendoucgli fopra fi- 
no ì tanto, che nemici fiano lontani un miglio , però che all’hora bi- 
sogna tirarlegiù delle haAe, & piegarle, & ri porle nelle loro uagine. 
Se non ritardare Ano, che i nemici ti Aano appreflò. 

L V I, . 

Oltre à .ciò ti commandiamo , che dalle più forti, &valorofe ban- 
della ciafcuna in particolare & dal le altre più deboli Turme fecon- 
do ciafeuna turmatu elegga Se caui fuori alcoltatori, cioè uigilatori 
ouero fcnunellc che fcuoprano , ueggano Se afcoltino d’ogni intorno 
i V due 
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.due per binda & otto, ò dodici per turma, lequali fenrinelle.liano de 
fte rifu tflgiate, 3c u a! enti, affine, che inanzi la pugna,& nell’idella pu- 

5 na ne’luoght loro allignati percerte di danze debbano a fco lare, & 
ifcor irire fin tanto, che fia compiutamente fornita la zuffa, acciòche 
non folle fatta alle loro bande, «Se Turine qualche ìmbof cjta ,ò impro 
tuia fcorrena,od ingano,da 'nemici . 

L V I I. 

Altre tanti mifuratori bifogna ritrouare Squali habbiano cura di 
an.lare -manti à dileguar & mi turare i liti, ne quali halli da alloggiare 
col campo, «Se riconofcei ele llrade, de guidare l’ellèrcito agli alloggi* 
menci. Et di quello badi hauer detto fin qui. 

L V I 1 I. 

Egli c medicri che l'eccellenza tua ordini le parti della prima bat- 
taglia in modo, che marcino appreflò l’vna all’altra, nè vi na inrerpo- 
fto troppo lungo ("patio tra ''una parre,& l’altra,nèmeno coli breue , 
che liano in guifa ridrette inlieme, che l’vna prema l’al tra nel marcia 
re, ma vadano in modo, che le parti non appaiano edere troppo lonta 
ne fra loro . 

L I X. 

I Larerani,cioè quelli, che fi pongono alla cu fiodia de’ fianchi del- 
la prima battaglia infino a tanto, chei nemici non s’appredino, diano 
congiunti co’l redo della battaglia; ma quando faranno accodati per 
ifpatiod’una tratta di factta, &non piò fpinganoà mano fimdra per 
fianco,& fpecialmen re quando la battaglia de' nemici fupererà la tu* 
di langhezza.,. Coli ancora l’ordinanza di coloro, che circondano le 
corna dal fianco dedro , cioè coloro i quali hanno carico di intornia- 
re i nemici, facciano il medeimo. 

L X. 

Metti in ordinanza le Turme della feconda battaglia 1 fianchi l’v. 
na dall'altra lontane una tratta dilaetra fra loro, &r marcino dietro, 
cioè alle fpalle della prima battaglia, & mentre il nemico è da (unge 
vno miglio.ò più dal luogo, oue li è per comcttere la zuffa, fegutti que 
da feconda battaglia tanto lunge,che non polla dall'auuerfario edere 
fcorta,affine,chefc la vedeiIè,non le ordinadè qualche aguato contr* 
ò imbofcata.Ma quando i nemici già faranno più tiicino 1 coprendoli, 
divenendola tua fuori fenza, che elli prima l’habbiano veduta, non 
potranno più gli auuerlàri ordir le inlidie , & coli s’apprelli alla pri- 
ma quattro girrarc di filetta. & habbia con diligenza il cuore alla pri- 
ma, nè deè dare più difeodo nel tempo del fatto d’arme dalla prima 
di quello, che li c di fopra detto, affine di non lafciare la prima d’ogni 
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foCCorfo abbandonata, nè anco fi accodi à lei, acci òche commouend® 
Tna gran poluere,& torbidandofi l’aria, non fi mefcoli con la prima , 
Se auanti, che fi fpartifeano, il nemico habbia fpinto inanzi & attacca 
to la mii'chia con la prima. 

L X I. *i 

Le bande, lequali fono porte di dietro nelle [ultime parti della fe- 
conda battagli a di qui, Ardi lì ai Iati, fiano lontane dalle altre una 
tratta di filetta, Guadano cofi feguirando la feconda ordinazaper 
guardia delle parti di dietro . 

L X I I. . 

Le bandiere cioè leinfegue bifogna a degnare i ciafcuna Turma 
in quefto modo, che quelle, delle bande fiano più piccole, Se leggiere; 
Se quelle dei Capitani de i Membri Drunghi più grandi. Se difteren- 
ti ; «Se parimente quelle dei Capitani detieTurme fiano diuerfe per 
rifpetto à auclle dei Capitanidei Drunghi , che fono fono di fe.Ma 
la infegna del luogo tenente Generale fia differente da quelle dei Ca 
pitani delle Turme.fi come anco la infegna della tua eccellenza dee-* 
edere diderente.&più maniferta delle altre, ageuole ad edere filordi 
tutte le altre da ogn’vno conofciuta, acciòche nella fortuna auucrfa^ 
rifguardando in quella fi pollano raunare facilmente i Capitani , Se i 
foldati, Se per quella dare il fegno della ritirata, Se richiamare a gli al- 
loggiamenti . 

L X I I I. 

Stando le iniègne tutte con uguale ordine nella fronte in ordinan- 
za, eeli è meftieri feiegliere. i j.ò.io, foldati da quelle bande (lede 
che lono d’intorno à loro ordinare,i quali fiano de i più 'Valorofi per 
guardia,& difefa di ciafcuna di loro . 

L X I I 1 I. 

Colloca i Capi maggiori in fermo, Se ficuro luogo nell’edèrriro, af- 
finché incitati da qualche empito non entrino nella zuffa, Se traboc- 
chino preripirolàmenre nei pericoli; da cheauégano poi turbamenti 
grandi à foldati : che fe uiene ucdfo uno de’ Capitani minori , non fi 
puotecofi rifàpere da tutti, fenonda quella banda , della quale egli 
era Capitano: ma fe morirà alcuno , dei nobili, & grandi , il romòre 
uolerà lubito per le bocche degli huomini. Se contur beià, Se renderà 
fiacco tutto federato . 

ni L X V. 

Per la qual cofa egli è conueniente ò Capitano dell’edcrcito che il 
locotenente Generale, Se i Turmarchi fi pongano con le loro infgne 
nella fronte delle ordinanze infino a’tantoperò, chele battaglie de 

V t nemi- 


ci 


i Corniti ancUmentofDuodccimo. 

nemici Tono lontane una,ò due tratte di faetta , affine di riuedere , Sé 
ben difporre le ordinanze . Ma quando è gii per attaccarli il fatto d* 
arme e mcdieri , che ordinino d'intorno Se a’ 'fianchi delle loro perfo- 
ne alcuni forti & ualenti lòldati de’fuoi , che uadanoallaviftaloro,& 
elTere da loro difefi , Se coperti, £e fargli effi più tolto andarci menar 
le mani. 

L X V I. 

Ma ben confortiamo' la tua dignità , che fin all’hora del conflitto 
uada mirando, prouedendo, & minando il tuo eflèrcirocontra il mo- 
uimento, Se l’empito de’nemici;ma attaccata la pugna, ritorna à col- 
locarti nella tua propria banda, non per combattere, ma ifeorgere. Se 
regolare la primiera. Se feconda battaglia, cioè nel luogo del mezo del 
la feconda battaglia. 

L X V 1 I. 

Non configliamo , chemolte trombe fi fuonino nell fatto d’arme, 
perciòche da quel remore nafee confofione ftrepiro Se tumulto, 
& non fi puote udire le commiffioni, ne intendere i Comandamenti; 
onde fe il luogo, oue fi prefenterà la giornata farà uguale, baderà be- 
ne la Tromba della parte del mezo à tutte due le battaglie de’foldati, 
ma fe il fudetto luogo farà difuguale.ouero , ( fe come fpedò fuole a- 
uenire) farà gagliardo uento , ouero per lo remore dell’acque non fi 
polla chiaramente udire la uoce, all'hora non farà fuori di propofito 
in ciafcuna parte far fonare una Tromba», di modo , che in tutta la 
ordinanza foneranno tre Trombe fidamente. Perciòche quanto mig 
giore filenrio fi ferua, tanto più danno di buono animo i foldari gio- 
uini , Se i caualli parimente &1 altre bedie fono manco paurofe , Se la 
ordinanza à nemici fembra più fpauentofa , & fi conofcono , Se intcn 
dono piùageuolmente i commandamenti . 
r L X V I 1 1. 

Per laqual colà , quando l’eflèrcito uà à combatere , non bifogna , 
che alcuno mandi foori temerariamente uoc* alcuna , ma dagli allog 
giamenti partendo 1 edèrcito, Se marciando alla pugna, cofi come ta- 
citamente fi parte , cofi anco dee caminare Se non andar cicalando 
fuori di propofito . A quedo modo non folo fi fa l’eflèrcito marciar 
lenza niente di remore ma ancora particolarmente che riguardi at- 
tentamente nell’infegne de’ Capitani. 

L X I X. 

Il fatto de do la prefenza de’nemici , Se la maniera dell’ederc infic- 
ine ferrati Se fchicrati in battaglia forano, Se dimodreranno il modo, 
Uclamifuradel combattere. Ma quando federato fi muoue per ac- 
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taccate la zuffa , egli c dibifogno , che i foldati mandano fuori con 
grado quella uoceufata da Chtidiani . 

La Vittoria della Croce . v. 4 . 

L X X. 

E N V T O gii alle mani l’efTcrciro non fari difdiceuole, 
che egli metta (Irida grand. (Time, & urli forte. A: fpecial 
mente quella parte dello ellcrcno,che è collocata alla co- 
da, fi peri fpaumtare l'inimico, come anco per inarate 8c 
dcilare, i tuoi propri j al menar delle mani . 

L X X 1. 

Ne conuiene ancora, che al tempo della mifchia defitti d’arme 
corri parificano, & ne predino l’opra loro i bandi tori, onero meflàggie- 
ri , ò numi) dellcfiercito ; Quelli fono quelli, che co I fatieilar fuoin 
citano i foldati , confortano, configliano , Se fpmgongli Ipericoli, Se 
al combattere, & 1 (lare faldi ne’fuoi luoghi . Se egli è pombile, fiano 
ellerti 1 quello ufficio di quelli ideili foldati, & Capitani i quali uan- 
no à combattere, «Se fiano fauellatori, Se bei dicitori , Se tali.che pof- 
fano col loro ragionare uolgere in ogni parte gli animi de’foldati , la 
compagnia & communanza poi nelle trauaglic, Scopre faticofe fi 
gli alcoltanri più ubidienti. Se pronti ad apptouare i conforti Se à 
mandargli ad eflccutiono • 

L X X I 1. 

Imeflàggieri dell’edercito fudetti habbiano in pronto, & per le 
mani molto alcune cole, che ageuolmente perfuadano. A: fono cre- 
dute, & ulìno cotali conforti . Prima ricordino la mercede, che Iddio 
altrui dona per lo mento della fede, che fi hi in eflò, dopo il guider- 
done del Re ; i benefici fatti per l’adierro; la Guerra eflèrfi prefaper 
Dio, Se per amore di lui, & per tutta la natione. Se per tutti i profumi 
fedeli ; Se fe tornerà bene foggiungerui ancora per le mogli , pe'figli- 
uoli, & per tutta la patria • Perpetua edere la memoria, che fi tiene di 
tutti coloro , i quali ualorolamcte fi fono adoperati nella guerra per 
falute dc’fratelli. Quefta guerra efferfi moda centragli infedeli di Cri 
doj&nemici di lui. Noi fiauere Chridodal!anodra,& propirio,ncl- 
le cui mani è jiofta la fomma di tutte le Guerre : eglino per la incre- 
dulità loro edere in contrario dato,& fe altra cofa limile ui è, che pof- 
fa infiammare gli animi de’loldati al menar delle mani . Quede cofe, 
che io hò di fopra commemorato , dette con parole acconce , & cò- 
modi 
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modi conueneuoli commuouono di gran lunga più gli animi degli 
huomini,che il gran numero de’ danari . 

L X X IJ I. 

Nè quedo è da pattare con filentioT“Per lo numero delle bandiere 
ageuolmenre puote altri Capere quanto numero di foldari contenga 
tutto l’ellèrcito, perciò pare à me per ifchifàre quedo difordine, che 
(ì debba porre in ciafcuna Banda due infegne limili , una del Conte, 

1 altra del centurione , & portarle amendue infino al di del fatto d'ar- 
me;ma nel dipoidei latto d'arme inalberare fidamente lainfegna 
prencipale; & quello acciòche inalzatone più d’una non fi partorì- 
fca confufione tale, che i foldari non fappiano poi quali fiauo le Tue 
uere Infegne riconofcere i coli fa raffi , che per lo numero delle Infe- 

S ne l’crtercico appai^ gran didimo ; ma Copra ruto bifogna nel giorno 
ella pugna portare fidamente le Infegne aurentiche,& principali. 

L X X I l I I. 

Nel di della giornata, &alcuni giorni anche auanti che fi attacchi 
la zuffa, eglièdibifogno, che le principali cofe, & d'importanza fi 
manifedino asoldati all bora malfime quando gli ellèrcitij da noi di 
Copra infegnari faranno dati prima medi in efecutione, & i coman- 
damenci, «Sci moti particolari bene inceli. Se bifogna parimente ragù 
nare i Capitani di ciafcuna Turma , iquali dicano à 1 foldati che fono 
fotto la fua carica, & alle file proprie Turme le cofe conuenienti , & 
accommodate all’occafione : come per efempio,che non fuori di prò 
polito fono dati indituitij gli cdèrciti ì loldati dagli Imperatori anti- 
chi,& moderni, &cofi le ordinanze facce fecondo l’arte, &i mori per 
diritto , Se in cerchio, & le altre figure, Si forme ritrouace, perciòche 
fe gli animali feluaggi , i quali fono perfeguirari da cacciatori, come 
cerui lepri, Ac altre bedie uili non falcano fuori. Se fuggono lunge per 
diritto in tutto, ma piegano il loro corlò in quella parte,oueconofco 
no potere meglio campare. Quanto maggiormente debbono gli huo 
mini.i quali fono dotati di ragione, & combattono per cofe grandi «Si 
honorare con indudria &rattentioneperfeguire l’inimico, ò ritirarli 
nel combattere, &non come l’acqua fpargerfi lolamenreinanzi, oue- 
roin dietro uerfarfi, cttcndo, come miei uiene, un poco dagli inimici 
fofpinti, ouero fofpingendo noi loro ,& coli cacciati fconciamente 
correre à pericolo ; anzi lopportarc ogni cofa , alfine, che in qualche 
modo fi uinca l’inimico. 

L X X V. 

Non fi guadagna la inrera 'vittoria per cacciarei nemici un poco , 
Se poi la lciargli, nè anco per ritirarli un poco, Se poi rifarli, redafi in- 
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* feriore.ma ogni g'udido fi de riferuare nel fine della fattione, Se ogni 
còfa à quello ridurre. Se per efiò finecombattere. Quelle, &cofi fitte 
cofe, Se limili narrino iTurmarchi alletterato, & alle Tue Turme,& 
a’ Tuoi propri foldari. 

L X X V I. 

Marnò Capitano deU’elIercito dopò , che i T urmarchi , Se gli al» 
tri Capitani haurannoettercitato, & confortato le loro genti priua- 
tamemte , metti in battaglia tutto l’cflèrcito infieme una uolta, ò due 
al più. Se Umilmente apparecchialo con farti, &con detti, rendendo- 
lo atto ad ogni imprefa militare./. 

LXXVII. 

Commanda ancora a’Capitani della prima ordinanza , che ubidì- 
fcanoalla Turma del mezo, doue e il locorenente Generale,il quale 
Merarca al prelenre fi chiama del luo gouerno , & mai cino con elio 
lui con uguale fronte, &in uno ifteflò tempo attacchino la zuffà^. 

L X X V I I I. 

Con quella ordinanza, fe gli auuerfari faranno uolti in fuga,allho 
ra i corritori gli feguirino, fpronando , &gli caccino con tutte le for- 
ze fino à i loro ripari, & i difenfori gli uadano marciado dietro in bit 
taglia, fenza fermarli giamai , affine , che fe i nemici fi rifàcellèro un’ 
alcra uolta, comeauiene, & fi riuolgeflèroà combatere.i corritori ro- 
llando lontani dagli fulfidi , non rcllallero ancht fopra farti , & non 
potellero follenere l'empito loro , ma ritirandoli ne i difenditori, di 
nuouo fi raccolgano . 

L X X I X. 

Ma fevna Turma , ò tutte faranno mede in fuga nel combatere, i 
corritori li ritirino, come nella feconda ordinanza per uno, ò due ti- 
ri di faetta,& di nuouo fi riuolrino contra gii inimici,fatto le ufate, Se 
conueneuoli voci, che conforti li chiamano. 

L X X X. 

Se fi può metrerein fuga i nemici , perfeguirarlo bifogna ; ma lo 
non ufa per romperli quelli artifici j , ciocche tu in prima gli allalri , 
dopò ritirarli , & fubito ritornarci fare empito contra loro ; & fe ciò 
tentando una, ò due unite non ti riefceàruo modo, ordina che la pri- 
ma ordinanza fi ritiri fuggendo nella feconda, che poco apprcllò aie- 
ne-, Se fi collochi nei luoghi conuenienti alla coda a lei, riuoltandofi 
con la faccia in quei (patij , che fono i ciò ordinati nella parte cllre- 
ma Se alle fpalle della predetta feconda ordinanza , Se poi coli la pri- 
ma, & la feconda ferrate infieme urtino con prcilczza il nemico. Se fie 
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Io riuolgennno in fuga , debbono cacciarlo con ogni forza , Se em- 
pito . 

L X X X I. 

Commanda ancora ì i laterani, cioè à quelli, che hanno cura di di 
fendere ilari, che fe uedranno il corno deU’auuerfario più lungo , fi 
sforzino uolgendofi al corno , cioè allo feudo , cioè à banda finillra 
pareggiare la tua lunghezza ; & quello , acciòche le nollre Parti non 
nano circondate da nemici ; ma fe il corno de’nemici farà più corto 
del tuo,bifogna,chc ru glielo circondi con le tue genti ordinate à gui 
fa di mczaluna ; tenuta & ridotta in forma di mezo cerchio, quali 
come la lettera greca lìgma. C. Se tra la capaciti, & concauità di coro- 
lla tua ordinanza ftringere, & abbracciare per di fuori i nemici auan- 
ri , che la Parte incominci i combattere con elio loro , cioè auanti gli 
ulitari gridi lì mandino fuori ;i quali fogliono adoperarli innanzi , 
che lì attacchi il conflitto ; ma fe il corno de’n emiri lari pari attuo, 
fliano faldi come difenfori nella propria ordinanza loro, i Tuoi luo- 
ghi mantenendo j «Se fe farà mellieri pronti in foccorrere la fua Parte. 

L X X X I I. 

Commanda à i Cornidi , cioè à quelli , che hanno cura di circon- 
dare i corni, che fra tanto, che i nemici faranno lontani daH’ordinan- 
za per due, ò tre gittate di faetta , uadino feguirando il deliro loro 
corno di nafeofo , 8t fi fattamente che non fe ne aueggano , polla alla 
fronte, cioè dinanzi à loro una banda, laquale habbiai Decani, &i 
Qujntani, & bada , che l’altezza lìa di cinque fedamente , fe faranno 
■alent'huomini, l'altra battaglia dee feguitare dietro diedi ferrata 
inficme,che lì dice Drungidi. 

L X X X I I I. 

Non tengano le tede delle infegne alzate in fii , Se in alborate , ma 
bade, Se à terra, Se quando poi farà bifogno.le fcoprano,& quedo ac- 
ciòche , fe le porta (fero codi in palefe, & da’ nemici fodero auuertite , 
quelli, che coli le portano, non fòdero poi da maggiori imboliate in- 
gannati, & offrii. 

L X X X I I I I. 


Se il corno de nemici farà trouato più lungo del tuo, primiera- 
mente bifogna uolgere al corno, cioè all’hada. Se nel procedere inan- 
zijalla parte dedra ri tardi fe ftedà un poco, in andando Se li didenda_> 
la ordinanza uno mezo tifo di faetta , acciòche il corno de nemici lia 
in lunghezza fuperato , Se coli mutandoli al diritto contra nemici gli 
«rcondino:& commandino l’ulcire Se fubito per didietro loro il 
Diungo , che llaua nafeofo fpingerà predidìmamcnte inanzi contra 
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gli anuerfarii. Ma fe farà più corto il corno de nemici, Cubito bifogna^ 
ufcire,& in forma della lettera Greca /ìgma.C.prendendo d’intorno , 
Se circondarlo, che fe egli c equale, fi didendino un poco i tuoi. Se ab- 
braccino il corno nemico,& co fi Io adattino . 

L X X X V. 

Rotti gli auuerfarihnon bifogna coli incontinente feguirargli , ma 
afpettare quelli, che fono alle fpalle , i quali debbono con predezza_. 
marciare auan ti , Se tutti inficine poi cacciare il nimico,che fogge, che 
fei nemici hauranoil corno loro più brcuedelnodro, Cubito deano , 
Se con vna ordinanza lunata gli circondino; ma fevguale, didendan 
fi , & circondino il nemico corno , Se come è detto diano dentro con- 
traloÌM 

. L X X X V I. 

Che fe fi di dédon'i tuoi corni (li, Se i nemici anco fanno il medefmo 
& tentano pareggiare il tuo Corno , tu Cubito adii ragli métre edi fono 
in quella confu (ione di tramutarti . Imperò che mentre elfi danno in- 
tenti à riuol tarli al corno, egli c necedarìo, chela loro delira rimanga 
nuda Se difciolta Se la loro battaglia ferrata li faccia rara . 

L X X X V I |. 

Nel menar ad efFerto quelli mouimenrì di circondare i nemici non 
folo bifogna regolar, & far fi chei cornilli non ritardino troppo ouero 
no incomincino troppo rodo, ma nè anco il Capitano di quella parte 
cioè della Turma , ò ciafcuno altro ; onde adàltando i cornidi de’ ne- 
mici,# venendo già incontra a’ nodri,aU’hora tutta la Turma fi muo 
ua contra loro ad vno idedò tempo , Se co fi gli perturbi . 

L X X X V I I I. 

Dee edere à cuore grandemente al Capitano che (feegli èpodibi- 
le ) fuperi con la fua battaglia quella delj’auuerfario in lunghezza , fe 
non, almeno fi dee sforzare di pareggiarla , perciò che, fe la ordinan- 
za nodra farà più lunga di quella dcU’auuerfario,i cornidi faranno lo 
vfhcioloro piu diligentemente, & con effetto maggiore • 

L X X X I X. 

Sappi che i cornidi fono necedàrij.perche nelle campagne rafe. Se 
nudepodono fare delle feorreriepiù Itcuramente. 

X c* 

Tu lignificherai parimente alla feconda ordinanza,che oderui con 
diligenzail luogo ilei mezo, neiquale ha da edere collocata la tua ec- 
cellenza, Se auemlca con attenrione , & mifuri il rempo della zuffa., , 
che fia lontana dalla prima tre, ò quattro gittate di faetra.acciò che fé 
gli auuerfarij laranno medi in foga comparili» iui comeperaiutatri 

X ce. 
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ce, & cU fendi trice, & feguiti la prima ordinanza in battaglia con.de- 
bitadiftantia, & non incuigi. ' .) '•'■> i .< 

X C I. 

• Oi‘ Oi I vJ a VfCw<lIt^> OillOS i . ilt j > 

Che fe alcuna banda della prima battaglia farà uolta in fuga, Se per 
ciò habbia bifogno della fecondalo ritrouiin ertà,& fia preparatili ri 
ceueregliaflflitti,& donar loroaiuto, & congiungerfi con ella fecóda, 
& infieme inficine bene difpofte marciare, nè mai fi sbandino auanti il 
fine della pugna,& prima cne fiano ritornate negli alloggiamenti, ma 
in battaglia fa mantengano nè con difordineperleguanoi nemici. 

X C I I. '* 

Seia pugna della prima ordinanza farà dubbiofa, & che vi fiano in 
calciamenri& fughe d'ogni parte,bifogna fermarli in buona ordinan 
za, & darà vedere il fine della zuffa , & mandar fuori vótialte,& 
vrlaredue.ò rre volte, fi per far arditi , &rinuigorirei noftri combat 
tenti come anco per ifpauentare i nemici: ne ri affrettare di andar 
(iibito nella prima ordinanza à menare le mani , Se (occorrere i tuoi, 
acciò chenon fucceda qualcheturbamento , Se fuga fuor di ragione . 

X C 1 I I- 

Ma fe ( cofa , che fpeffè volte fuole accadere ) la feconda batta giù 
•Verrà anch’effà polla in fuga infinó a’ cu dodi delle fpalle , cioè alla 
terza ordinanza alPhora queda terza Accorrendo al bifogno, Se fpin- 
cendo innanzi s’afTrerri di ricèfierla,& ricuperare la vittoria 'd "> 

b X C I 1 l i. 

Ma fe comparirà qualche agguato all* fpalle, & che i nemici aflàlti 
no per di dietro fe faranno pochi, &rchebadino alcuni loldati della 
terza ordinanza.ali’hora Infogna mandargliene contra.Ma fe non ba- 
fteranno in qac! cafo la ordinanza, copi* ftà , ^volti feccia , de la inlc- 
gna parimente col dio Capitano vada alla coda > cioè di dierro & fi ac 

commodi lWinanza ,comein Anfidomo ^ ciocin ordinanza di due 

tede &cofi debitamente combatta Se fei nemici fuggiranno, all'hora 
la terza ordinanza fcrua come di corriton,fia pur di vna.òdi due bau 
de , 8e in quel modo conuencuolmen te feguiti la ui teoria . 

X c v • 

Se parerà à te.ch’i nemici.all'hor che ti faranno feorrerie alle fpal- 
le, fiano in gran numero, commanda con quella parola. Mutateui , 
perlaqual voce i Decani verancxalla coda, cioè fi transferirannoa 
banda per banda alla parte di dietro, ralche quella, che prima era fron 
te, cimenterà coda , Se cofi anco quella , che dianzi era coda farà diuc- 
nuta fronte. 


XCVL 
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X CiV i. 

• Commandaqueflecofeùilòldatipervnpocodi tempo auanti la 
*ufTa,aftine,che eflì conofcano per tempo ciò che fi dee menar »d ef- 
fetto, & non riferbarc à comandar loro al rompo del combattere, che 
noé ragioneuole.efièndoinelpertidi queftecofe, infegnarglienecofi 
airimprouifo.mafolfMjuelle.cheibno igeuoliamanilatad efiècutio- 
ne, & bricuemente fi pongono in opra . 

X. C V I I. 

Et di più fc tulungotempoauantiilcóflittoimporrai loroquefti 
affari, fe nc dimenticheranno, perciò pocoauanti dei ricordargliele . 
Cómmandaà tutti generalmente che non fia alcuno , che ardilca tra- 
palare lafeconda battaglia, con tutto, che (ficomeauiene ) laprima 
•folle uolta in fuga, affi neichc non gli conuenga andare à pericolo del 
lauitafida i tuoi, & fi dai nemici, fe però canta neccffttà non ne fe- 
edita che l’habbia fatto trascorrere tanto innanzi. 

, X C V I I L. 

Poi che fà mellicri combattere con l'ordinanza de’ nemici anco al 
le volte, cheallàlta in aguati , quelli, che fono deputati ì ciò nelle in- 
fidie, & ne* luoghi afcofi.debbono auanti ogni altra cpfacommerte- 
re, che fiano mandati auanti gli (cotritori, affine di non incorrere all’ 
jmprouifodifordinacamentencllafùriade'nemici, a fianchi , ò alle 
fpalle, nè dopo tutta la onhqaq 2 ? eflère allàltati con le imbofeate.# 
loro . 

n • , X C L.X. .... ..... 

$ pelle uolre le genti de' nemici fi diuidono in due battaglie, perciò 
fe la prima de’tuoi non fari bene,<Sc diligentemente fchierata , fi deb- 
i bono più collo allàltarc con le imbofeate centra lafu* -afperta rione . 

C . 

Parimente, fei nemici diuiderannoil fuo efferato in due parti, e- 

S li certo non è ragioneuole ordinare le ìnfidie alle fpalle, nu dall'uno 
e' corni, habbiali pur à far la (correria da una parte conri 


ro da ambedue, come c detto . 


: contra loro, oue 


c 1 . 


Egli c neceffàrio.che tu regoli & congetturi il tempo, che tu hai à 
menar ad effetto le imbofeate , affine , che non ritardi troppo l'ordi- 
nanza, laquale ha da mandar ad effeCNtioife quella impreu.OUeroin- 
gannandoti l’hore, nOB ufi troppo preftezza , ma con diligenza efièr- 
uareil tempo , de allhor,che le battaglie degli efferati faranno uicine 
l’una all’altra due ótre tiridi faetta , ufcir fuori con le imbolate da 
luoghi fecreti,& vxtare con empito ne gli auuerfari . 

X a C I I. 
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■ * C I I. 

Quelle cofe, tutte che di fopra habbianio prodotte, fonodapor 
opra non per effercitatione , ma in fatti nelle battaglie, che fi ran- 
da 'vero . 

De i T urmarcbi) de ì corritori , & difenditori . 

» itt >• ... .t, 1 jlf . i*.* or i *1 n 

cui. 

OMMANDIAMO dunque all’eccellenza tua , che 
tutte quelle cofe non (blamente appretti , & lignifichi} 
ma etiandio, che ordini à cialcuno T urmarcha , Se dia-# 
per ifcritto tutto ciò , che io a te hò predetto , acciò che 
egli ancora conofca lo (lato della propria fua parte . Onde ogni Tur- 
marcaallègni la terza parte di tutte le genti , cheltanno lotto lu* al- 
l’ufficio di corri tori , & gli ponga in ordinauzadi quì,& di là ne i lati 
della tua parte . Ma il mèmbro dello efferato, che ftà nel mezo.indi- 
fenditori, cioè umdicatori . 

In che modo fi debbano mettere i pennoncclli 
•/, fopra le haliti’ 

C I I I I. 

E halle non debbono hauerele bandiroleòpcnnoncellial 
tépo della pugna,ma fi deono leuar uia da loro,& riporre-» 
nelle lue borie : & quello malfìmamente,quando i nemici 
fono lontani un miglio, ma quando lono piu dilcolto., fi 
debbono in ogni modo tenere lopra le halle . Ma le bande, & in egne 

de’ Tagmi, cioè de’ conti, fiano minori, ma de Drunganjpi per et- 
te, Se diuerfe fimigliantemente anco quelle de’ Turmarclu dinerena 
molto per rifpetto alle altre, come c llato da me diuifato. 

Dell' bora del fatto d’arme . 



c v. 


N 


E1 tempo del filtro d’arme dopò la uoce, (la 'Vittoria della Cro 
A -, ce,) eglièbifogno mandare fuori grandi ,& terribili gridi , & 
urli,& fpecialmcnte debbono aò far quelli thè lono alle (palle della 
battaglia, & quello per fare più animo a quei, che fono à fronte, & 
per confortare anche l’un l’altro . • 




Del prepar arfi al combatterei ifj 
' - De i luoghi de fapitani nel conflitto . 

CVI. 

■ gfrgfl E L tempo del fitto d’ai me non fi Tuonino molte trombe, 
ma bada quella (ola del Turmarca. Il Turmarca dee dare 
nel luogo di mezo delle bataglie della Tua T urma , doc nel 
mezo dei difenfori , i Drungarijdiquà, &dilà nclmezo 
delle bande de i coritori . 

De i luoghi , che fi hanno a ricono fere auanti 
il fatto d'arme. 

C V 1 I. 

Q Vandol’elTercito c {in battaglia percombatere, egli ènecelTàrio 
riconoTcere il luogo, nel quale Ti hi à cómettere il fatto d’arme; 
& cotale incarco halli à dare à mandatoti ò nuoti j & que- 
llo Tito s’intende elTer quello Tpatio , che è tra il tuo efferato & quel- 
lo dclTauuerlkrio, accio che non ui fiano pozzi folle.ò buche, o qual- 
che altro inganno de’nemici,& (è ui Tari una cotale infidia ntrouata, 
fi fermare 1 efferato in fino i tanto , che l’nemico uenendoti i ritro- 
uarc habbiauarcato quel paffò pericoloTo , & poi la noilra ordinanza 
attacchi la giornata in luogo netto & fi curo. 

r DeUaìn[rona del Tur marca. 

C V 1 I I. 


A Infegnadel Turmarca come è detto fia diuerfa molto, 
& più dtftinra di colori dellealrre Infegne de’Tuoi Capita- 
ni, acciò che ageuolmente fia conoTduta da tutti quelli che 
Tono Totto la lùa carica-. . 

T)e i fegni , & moti di quefla infgna . 

C I X. . ! 

A fia anco didinta dalle altre quefla InTegna, conqnalch# 
deano, & differente mouimento, come in sù , ò in giùoue-» 
ro poda à dedra, ò à finiftra.oueto per edere lem prc inchi- 
nata, oucro per tenerti in mano la cima della infegna,ouer® 

per 
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per edere Quello modo per Io diritto . Talché per quedi degni ella fia 
enza con/ulìone & ageuolmente dalle altre indegne conolàuta. 

Della differenza delle injcgne , 

C X. 

E Indegne delle bandede i Conti liano minori, quelle dei 
Drungarij maggiori , la Inlcgna del Turmarca dadi gran 
lunga diuerdadallealtre, dcomedidopra tihòdiuidato. 

Delle infegne de iTurmarchi, le eguali debbono 
effere tra loro differenti, 

C X I . 

H O N bidogna, che lebandieredi rutti i Turmarchi h abbia- 
no un degno dolo ; malianoimprede, &diui(e differenti in 
ciadcuna I unna: aconodcere le quali sauezzinoi dolciari 
pergli edèrcirq latti prima . Percnché non dolamente da 
«ole bande, che dono lotto la carica di dalcun Turmarca dento- 
nojgiouametrto , pcr'e fiere condermata la parte loro Ipacciatamentei 
ma coloro anco i quali dono ordinati dotto loro , riconodendo la ban- 
diera del luo Turmarca, ageuolmente per lei con agevolezza ritrcua- 
no i duoi,de, comeauienc,fì rrouanolmarriti, & uagabondi. 

Che iljoldato dee riguardare nella inpgna del 
•' , Juo Capitano. 

C X I I. 



E per cado interviene , che il doldaro dtroui lontano dalla 
Indegna delladuA Banda, egli è dibidogno ricbiamarloin 
ìsdìl tutti «modi all’Indegna, acciòcli e effèndo condii fa la ordi- 
nanza lì ritorni nello flato di prima «Scpo tlà l’ellèrcito pro- 
cu rare aiuto, & lalute raunando i duoi . 




i 





tini 


Gli 
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«V ; Gli Jlr altieri douerfì f par are daUa ordì - j 

natica de tuoi . 

e x 1 1 1. 

E nell’efTèrcito tuo fi crolleranno genti & terrazzani de’ne- 
mici , tu .nuanci il giorno del conflitto gli dei fepararc, 6c 
con qualche ho n erta coperta o feufa in altra parte mandar- 
ci* 

Che cofa hanno a fare i Drungarij » gl Comi. 




C X M-I I. 

OM MANDA quelle colè àTurmarchi,& ancora ordi- 
na àciafcuno dei Drungarij, & de’Conti , che ricerchino 
con diligenza, & indullria ture le cole, che pollbno edere 
in aiuto, & utile dello eflèrritonoftro. 


'Del cantare la mattina , (3* la fera il fantifpmo hinno . 

C X V. 


GLI èragioneuole, che ò (landò l’efierdto negli alloggia- 
menti, òin altro luogo , la mattina all’alba auanti tutte le 
altre cole, & la fera dopo cena Se le menfe ciafcuna banda 
candii fantiflìmo Hinno, & le altre cole Cimili fecondo 1* 
ufanza_>. c v i. 5 

Dello flabilire (tj ordinare i Contuberni . 




C X V I. 

Contuberni, cioè le arie, oueroordini.i quali quali picciole 
Bande,come auati habbiamo deformo, fi hanno à compor- 
re di huomini maggiori, & minori di età infiemecompar- 
titi,& congiunti, cioè di ''vecchi,& di giouani . 



Dell armatura delle acìe ò fchiero*> . 

C X V I I. 

L primo, & fecondo della fchiera ouero contubernio ,ò 
arie & in oltre anco l’ultimo, & il penulrimo fiano ha(lati,il 
terzo, & il quarto arcieri factratori , & quelli , che fono nel 
mezo fiano ordinati , come richiede mafiìmamente la ne- 


ceflìtà. 


Che 
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Che i Flamuli , onero li pcnnonccllt fino di impedimenf 
nel combattere^ • 

C X v I I i. 

I Filmali delle halle, come di fopra dicemmo, nel tempo della pa- 
gna non fi portino fù l’hafte , affine che le halle non fiano di impe 
dimento lì à coloro , i quali le portano,!! à quelli, che danno alle fpal 
le,& fi ancora alle faette, che fi tirano in ordinanza. 

De i deputati cojì detti • 

C X I X. 

I Depurati , l’vfficio de quali è medicare i feriti nel fatto d'arme', & 
Tatuargli, di fopra habbiamo noi ftabiliti, hora ci rella à dire un’al- 
tra uolta , che de’piò deboli di dafeuna banda fi hanno à cauar fuori 
fei, ò otto , i quali , quando farà tempo raccolgano i foldati feriti, & 
gli faluino . 

Delle fpie 3 della guardia della infigna 
nel tempo del conflitto • 

C X X. 

I S O G N A friegliere due feopritori ouero afcoltatori di- 
ligenti,& fuegliati, & ualorofi; &oltrcaciòduecomman- 
datori ò banditori & ancora bifogna eleggere degli ordi- 
nati nelle fchiere due uirili foldati , i quali nel tempo della 
pugna cuilodifcano la infegna. 

Del cantatore coft nomato cioè mcjfiggiero o 
nuntio delfeflercito . 

C X X I. 

B ISOGNA in ogni modo fceglicre il cantatore coli detto che 
(la idoneo,& bel dicitore, & che lìa uno de’foldatii & dargli cu- 
ra , che ne’combattimenti uada feorrendo quà & là , & fauelli all’ef- 
fercitó le cofe conueneuoli , & lo defti all’ardire , fecondo la forma , 
che io ti hò diuifara . 

. Quan- 
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i Quando fi dee bauere due tnfigne ,& quando una . 

C X X I I. 

\ 

N ELLE bande grandi , Guanti il conflitto debbono eflère dop- 
pière, Infegne.una del Capitano della Banda;l’altra del primo 
centunone, ma nel di, cheJQapprefcnteri la giornata, non due Infe- 
re, ma una fola, quella cioè del Capitano fi dee portar<,in alborata . 

Che co fa. debbano portare i fidati nel tempo della 
giornata per 'vettovaglia . 

CXXI'IL 

G N I faldato nel di del fatto d’arme porti (èco alle felle 

acqua nelle afcodalue, cioè nè gli odri;& ferina,& bifcotto 
nelle bifacce delle felle, & ferina una. o due libre.acriòche 
'ne* tempi neceflàri habbiano quefii cibi da rintuzzare la fa- 
me, & ricreare i compagni i quali entrano in qualche debolezza, 
euero come accade uengono meno . 

7 {iun corpo morto douerfi Sfogliare auanti il fine 
della giornata f 

C X X I I I I. 

A Cdoche'i faldati conofcano edere uietato lo faogliare morto 
alcuno auanti il fine dclla_giornata, fi loro quello menci fpeflc 
uolte intendere . 

Doue fi debbano collocare le bagaglie . 

ex X V . 

EL tempo, che marcia l’eflèrcito non fi dee mefcolaregli 
impedimenti co’ faldati , maffimamente lòurailando i ne- 
mici ; ma feparatamcnre mettendoui alla loro guardia una 
qualche banda che maro dauanti , & le bagaglie & gli im- 
pedimenti di dietro , ouero altramente fecondo il bilogno, come frè 
detto da noi nel cap.delle bagaglie . Quelle cole che noi hora ti (tar- 
liamo ; tu di nuouo à tutti i cuoi Conti , ì i Dtungarii non foto, ma al 

-J Y Tur- 
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Turmarca etiandio à parte fignificherai,che le nconolcano, & appa- 
recchigli à mandarle ad ellècutiono. 

* 2 }a quel/e co/è per me%o delle quali fi •vincono i nemici da 
quelle ijlejje ejjere conueniente guardar fi . ^ ' 

C X X V I. 

ERV1T I dell’occafione.fic^ dell’opportunità nella zuf 
fa con giudicio-Primieramentc adunque fchiua tutte quel 
le occafioni,dallequali tu puoi patire danni da nemici 
quelle iltellè adopera contea loro, queflo à te commandia- 
mo ò Capitano dellellèrcito . 

J^on rjfire da feguitare gli nemici difòr- 
dinatamentt 

C X X V I I. 

• . i • ’ . i ! 'I • *1 ! .» 

VANTI Ogn’altra cofe conofci le imbofeate, lequali ri fo 
no parate adoilb da nemici , & quello fi puote fere col me- 
zo de gli (copritori polli ('pelli in quattro parri del fito, o- 
ue faranno le tue genti in ordinanza, & fopra tutto allien- 
ti di non perfeguitate i nemici troppo confufamentc , & lenza ordi- 
nanza & sbandatamele . 

Chel Capitano dell' e(fircito non dee prendere a fare ala fi- 
na imprefa temeraria , ma dee menar ad 
effetto cefi fatte cofe per vi» u> 

, • de i Capitani • . 

C XXV 1 I i. 

; E temerarie, & tropo audaci imprefe te. gli difeorrìmenri no 
dei fare da te Hello; ma farle prendere à qualch un altro 
de‘ tuoi Capitani , perciò chefieàlor* non rielce qualche 
imprelà, ò uannoà pericolo, ui è qualche (peranza di pre- 
tto rimedio: mafe il principale di tutto l’elle retto cade in una coli 
latta feiagura , arrecherebbe occalìoni di ribellione , ò la mina fua . 

Del 
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:• '■ *T)tl prudente Capuano dell cflirato . 

C X X I X. 

L prudente, Cottimo Capitano deH’cfferciro auanti la gior 
nataaucrtirà con diligenza d'intorno alle cofe dellaiiuerla 
rio,& con quei prefidi.chc fi troua, le ofliefe che punte fare 
à noi Ichiferà ; & co* tuoi difetti lo andrà adii molcdando, 
come per dirlo in fomma, le egli haurà maggiore quantità di Caual- 
leria di te , guadagli tutte le padnre, acciò che i loro caualli fi muoia 
no dalla fame, ma le queda abondanza non farà di Caualleria, ma 
di fanteria , tu in quel cafo dei sforzarti di tagliargli & conlumargli 
tutte le Tcttouaghe, & gli alimenti necedàrij. 

C X X X. 

Se l’edèrcito nemico farà di diuerfenationi, corrompilecon dena- 
ri, con doni, & con promefle . 

C X X X I. 

Et fé gli auuerfari faranno di uarie opinioni tra loro , & difcordi : 
follecita Se tenta i principali . 

C X X X I I. 

Se i nemici combatteranno con Inde; inuitagli à combatterein lì- 
ti difficili , Se feofeefi : ma le laranno arcieri tiragli in campagna , Se 
figli uenire alle mani da predò. 

C X X X I I I. 

Se trafeu ratamente & sbandati alloggiano di giorno,òdi notte, Se 
Hanno uagando, tu gli dei afsaltare con l’imbolcatc allimprouifo. 

C X X X I 1 1 I. 

Ma fe i nemici animofamente& con ferocità , fenza ordine fi ino- 
ltreranno alla battaglia, & non fiano auezzi à patire male,& incider- 
ti, fàuidadi uolere (òbito attaccare il fatto d'arme; ma ritarda non 
dimeno la pugna , Se rifiutala infino tantoché tutto quello ardore di 
animo fi fu raffiredato ; Se poi > che farà quel primo empito acqueta- 
to , all’hora dà dentro . 

C X X X V. 

Se farà fuperioredi fanteria , riducilo à combatterein luoghi pia- 
ni A" aperti A commetti la pugna non da predò, ma da lon tano con le 
hade da lanciare. 

C X X X V I. 

Le contefe della Guerra fono limili à quelle della caccia, perciòchc 
li come iui con uedettc , con infidieA con circondamenti, & có que 

Y a fte 




i •fX Commettici amento Duodecimo, 

he cofi fatte artu rie piò rodo, che con uiua Forza fi prendono le fiere; 
cofi nella Guerra con gli auuerfari,più,o meno che fiano,bifogna ad» 
perarfi . 

. C X X X V I I. 

Senza graue danno, & offefa no puote edere il fine di quella pugna 
laquale fi commette per fàccia, & apertamente combattendo, quando 
però non fi hà qualche certa fperanza di uirroria,& c colà da temera- 
rib,&da inefpcrto il uolere fenza che necedìtà alcuna à ciò fàreco- 
ftringa, guadagnare una vittoria con danno fi grande, laquale in que 
dò modo ottenuta haurà più todouano titolo , & ombra di vittoria, 
che veramente fia, rifpetto à quelle vittorie , che fuccedono con cer- 
tiiìimo,& collante giudicio, & deliberatione dell’arte militare , «Se di 
ottimo gouerno. Dopò querte cofe ti andrò ditiifando ò Capitano 
deli’eilercito quelle che hai a fare auanti il giorno della pugna, quan* 
dò la necedìtà ti fpingede ad vfcire alla battaglia contrai nemici. 

Annotatione (òpra il Duodecimo Commandamento. 

IL numero 33. ordina [Imperatore a’ deputati, cofi da lui 
chiamai fi alcuni huomini, che hanno il carco di racco- 
gliere i feriti , & mal trattati nella gufa , che portino . 
vna Ha fa da vantaggio attaccata all’ arcione, ouero vr 
to didietro della fella , affiti che il ferito con lei poffea' ’■ 
motore à cauallo. Dubitafi da coloro i quali fan proftfjìo 
ne della Romana hiftonata , fé al tempo antico vfauan- 
f da Romani le ftaffe in caualcando, però cl>e da Latini fcrittori que fio roca 
bolo non fi cono[ce_j . Rifogna dunque, fecondo loro , affermare , the_a 
né anco i Greci, né vcrun’ altra nationedel mondo le adopraffero, perciò- 
che effondo cofa commoia , & preffo , che neceffaria al f olire à cauallo , ben 
fé nhawrebbono i Romani ancora fermio. Quelli anco affermano , thè i 
Romani non portauanoin capo nulla, ma andauano feoperti . » SMa io /li- 
mo , che f una o pimene, & 4 ' altra fta fai fa , però che come fi poi e ua correre 
da Ce fare la pofla , & andare in Ga/ha , come fi Ugge nel primo commen- 
tario della Guerra Gallica in pocbijfimi giorni finga fi a ffe , ouero. cofa che 
fmùpe i gufa di queir ordigno i S'vfauano al tempo di Leone ,&éda cre- 
ine , che appo altre nationi ancorane’ fecoli della Romana Repfiadopraf- 
fero.Del coprir fi il capo,Tlutarco nella uita di Siila, & di Vompeo lo tefli fi- 
ca euidentemente , dicendo che Siila leuauafi da federe , fi feopriua /*-» 
tefìa 4 foto Tom peo infogno tf honorem . Di che altroue più dijfufamente_j 
i fiato da me difearfo • > 

DE 
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Del giorno innanzi , che fi ha a combattere^, - 


• R laqual cofa debbono i Turmarchi uno,ò due 
giorni auanti il farro d'arme difponere Je Bande , 
che per uia de i facerdoti fi ramifichino, Si coli 
anche commettere àgli alfieri-delie bande. Mai 
Capitani di cialcuna banda riueggano i conta- 
bei ni , Si gli riempiano , le faranno mancheuoli. 
Se non interi. 

I I. 

Studiati per uia delle fpie d’informarti diligicntemente dello fla- 
to de’h etnici , quali moti facciano ; che difciplma militare tifino; che 
forze habbiano , quanta moltitudine di gente Se di che nationi; Se ftà 
di maniera córra erti parato, che in vn (ubilo, Se all’improuifo tu non 
fia da loro colto ; Raima a bell’agio il tuo cllèrcito in bande in Drun- 
ghiócin Turme, nè ti curare di amallar il tuo efiercito in uno lolo. 
luogo tutto infirme. Moflra loro tu tre quelle cofe.che fono neccflarie 
à dirli in cotali bifogni , Se quello fi con la tua propria lingua, ouero 
per quella de’tuoi Capitani in ricordando loro, che (emprehano uin 
ro , Se fuperato quei nemici, & riducendo loro à memoria le ulàte uit 
torie , Se le felicità , nelle quali elio efièrcito fi fia già ritrouato, & con 
tali parole dà animo, te conforta i tuoi foldati à menare le mani: olrre 
à ciò fagli conofcere la liberalità dello feto noftro reale Si la diligen- 
za , che egli ufa nel guirderdonare, & ringratiare , & premiare tutti 
coloro , i quali fi adoprano ualorofamente nell'arme, «Sci doni, che 
ad ogni uno comparreil quale fi porta beneperlaRepublicha.oltre 
à ciò fi mefiieri commemorare à tutte le Turme quegli ammacftra- 
menti tutti, che elle Turme hanno dianzi riccuuto da te, ò da tuoi 
Capitani per tua commiflione_> • 

11L Se 
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-.r-\ ■ 1 v v. 1 ). V ì 

Se auerrà' ,*che le n olire uedctt* Se lènti nellepreAdmo alami de 
nemici, ouero cheper qualche calo ribellino ànoi f &fuggano nel 
campo noltro; Ce quelli faranno HCcorpci genefoli , & armati-, hon è 
bene fargli federe àturto federato: ma lep^ratamcnte mandargli in 

G ualche altro luogo. Ma fe quelli ribelli faranno iiiu, &di balla ton- 
itionc, mollragli à timo federata; mai prigioni ordina, che liano 
condotti à corno il campo nudi,& thcfiipplicheuolmrniecoii lauo- 
ce dimandino à tutti i loldad la uita, acciòche non liano ammazzati , 
& quello affine, che il nollro eflercitoli creda tutti gli auuerfari ef> 
fer tali , quali fono quei pregioni . 

I I I I. 

Augnandoli già i nemici , & aberrandoli di commettetela gene- 
rale giornata commanda à tutti i Capitani , iquali tòno Cotto di te» 
che non permettano , che alcuno de'luoi corra contra gli auerfari ua- 
ganti, & sbandati dilordinatamente, acciòche non attenga qualche 
turbamento; ma con diligenza procurino, che alcuno de’luoi non ri- 
manga auan ti hora fianco, & affannato, & leui folle alcuno moietta- 
to da qualche Urano penlicro , ò paura ; ò li ranelle , che non ui tra- 
boccane, all hora fi dee aiutare quel tale, niellarlo, & confortarlo, & 
ridurlo; allo llato primiero di animo buono ma Ce non li puorein 
quella maniera Coccorrereà cota'i Cuoi accidenti , ne Ci ucgga edere 
podibile riuocarlo dalla noia , all’hora fia bene Cepararlo dagli altri 
per un pezzo , Cotto qualche uerilimile (culi lin ai line della pugna, 
acciòche egli non fuggi (le à nemici, & negli auifalle di qualche co IL,, 
laquale non bifognerebbe, che rilapclleto in modo alcuno, ne che 
folle fcoperta_ . 

V. 

1 terrazzani, & habitatoride’paeli nemici è bifogno, comedi Copra 
fi dille, mandargli in altro luogo per molti giorni auan ti, nè menargli 
nel di del fatto darme.ouefi combatte-» . 

V I. 

Quando fi hà ad apprefentare à nemici la giornata ò Capitano 
dello efferato, difcorn nella tua mente i cali finillri, che ri potrebbo- 
nofuccedere,&Cchiua con ogni tua forza quello chehai prima con- 
fiderai© poterti accadere.Primieramente ( come fpellè uolte habbia- 
mo ricordato)che lia con federato condotto uettouaglia per al quin 
ti giorni per gli huomini , Se pe’caualli , Se li mettano gli allngiaincnti 
in luogo forte, &oue del tutto fi polla difendere l’acqua. Di più fia- 
ti à cuore l'hora del mangiare dc’foldati , acciòche quando di con- 

fen- 


Dii prepar atJì al combattere - ijj 

fentimento commune fi farà deliberato di fare la giornata ad una ta- 
le hora Hete>r minata, 'tu nel tempo, che ti parrà à propofito, facci defi- 
nate JVflército, ma fe ciò non far à in tuo arbitrio, & che ui fia fofpet- 
tt>, fiStimotedifar conflitto; commanda à tuoi foldati, che mangino 
la'manftia, affine, che'fiano più ualenti nelle fatiche, &fie ìlbilogno 
lo tkercheràf.uollano durare un intero giorno in ordinanza,fe tanto 
durerà la zurta^ . 

«■ VI I. 

; |>n : ■ 'I 

Non folb ne’tempi , che nbivèmcftteri farimprefa alcuna dei tu 
tenere ò Capitano dello éllercitb perfone, lequali fedelmente ti con- 
figlielo i ma anche all hor che fi àuidna la zòna, èragioneuolc, che tu 
habbbia d'intorno huomini efpern,& di làido giudicio de’iuoi T ut 
marchi, ouero d’altri; & con grandi filma diligenza abbracciare i loro 
configli»; Si buoni aulii , affine, che nel maggior ardore della pugna 
aU’improuifò , Se fecondo l’occafione ti pollano dar parere d’intorno 
al diliberare di ciò che s'habbia à menar ad effetto. 

VII I. 

Egli ancora è da auuertire con ogni cura al luogo, nel quale fi hà 
da apprefcncare la giornata./ . 

I X. 

f Gommanderai ancora alianti a’Capitani de’Cauallieri , che al pri- 
mo fuono della Tromba di quella notte, che uà manzi il di ordinato 
al fatto danne > conducano 1 litoi caualli all’acqua per bere; acciòche 
non facendo efii quello (come auiene) & mancando le forze poi a' 
caualli fi ucnilfero à fiancare nel maggiore bifogno della pugnsu. 

. iti. '• ’X. 

Ordina poi , come di fopra fi dille , che riafeuno foldato (labbia 
nella faccoccia fua della fella unaoduelibredi pane, odi farina, òdi 
polenta alefià òdi boicotto òdi carne nel tempo, che fi mette in or- 
dinanza il fatrod’armccontra nemici ; Habbia ancora nella argabia 
uno fiafeo pieno d’acqua. Se non di uino per tutti i finiftri, che porek 
fero allenire , & cali non penfari che accadono, perriòche moire uol- 
teinterùiene, che rotti i nemici , & tatuandoli elfi in qualche fortez- 
ra,c bifogno affèdiargli per un giorno, & una notte; ouero lela pu- 
gna hàda perfidiente infino alla fien ; egli c necelTàrio condurre uct- 
touaglia, la quale : effondo per qualche calo impedita, ònon potendo 
coli torto eflcr menata, porrebbe da ciò edere cagionato qualche di- 
fordine, & che la imprefia fiuccedclTc male per lo mancamento della 

ueirouagliirf. 


XI. Se 


\-}€ CornmandameMo Thr^oJecints. 

XI. 

Sellai à nenirà giornata Con qualche potente » Se bellicosa natio 
ne,& che ni uegga per ciò il tuo effcrciro edere paurofo > Se di ani- 
mo freddo, Se uile.non ti curare di attaccar il conflitto cofl (libito, Se 
apertamente , ma auand il dì della giornata fa ufeire alla Scaramuccia 
parecchi de’tuoi più eletti , &animofi v foldati , non palefemenrc, ma 
di nalcolo, aflaltando una parte dello eflèrcito nemico, che feegli 
auerrà , che i tuoi uccidano qualqh'uno dc’nemid , ò pure facciano 
prigioni , ò conducano uiui alcuni di loro nel campo, all'ilota il tuo 
efferato giudicherà quello effetto, opra ^forte^'iScdi! uiriliri Se 
ripiglierà animo , discacciando la tem* v .&fi aizzeranno à poco à 
poco ad efferepiù arditi i tuoi (óidati , fammeli, «Se con maggior 
prontezza ad affollare ibernico. ,.j, iairn *it| »n ' : •.! i .1 

XII. 

Se gli auuerfari d’impronifo ti uerranno ad aflalire, >Je di fubito.&r 
che meno torni bene à te il combattere con «do loro , ò pei cièche il 
luogo fia afpro , Se impedito, onero per lo tempo incorniti odo di fi ed 
di. Se di caldi grandiffìmi affine, che, 'tu non fia sforzato à combat- 
tete con ognichfauantaggio, ritirati, più torto, procacciandoti un (ito 
conuenientc per porrei cuoi alloggiamenti , Se uà temporeggiando 
infino à ranto, che ri uenga occafiope di combattere con tuo grande 
auantaggio, &non ri lafciarc da nemici indurre à tale, che con tranvia 
uoglia uenga coftui à cometterc il fatto d’arme con elio loro, nè.ft 
diràgiamai,cheperciòtufugga,ma ben che tu fchiui la incornino? 
ditàde’luoghi . 

XIII. 

Concedendoti Iddio la 'Vittoria, Se rotti, che tu hauerai gli auuer- 
fari] , comanda , che ninno de'ruoi loldati ardifea di Spogliare uerun 
corpo morto de’nemici; pcrciòche lo fpogliare i nemici morti, ouero 
mettere à Tacco le bagaglie, òaffàltare gli loro alloggiamenti aitanti 
l’intero fine della giornata è cofa molto pericolosa , Se che apporta 
mina : onde imponi ad ogni uno, che del tutto fi affengada cofl fatte 
opre, però che Speflc uolie Suole ìnierucnire, che mentre i Soldati fo- 
no oc. upati in cotali negoci,i nemici fi rimettono infieme, &d’im- 
prouifo rifacendofi rompono del tutto ,Se mandane in iScompighoil 
poco inanzi uincitore cffcrcito . 
r X 1 I I I. 

Auicinandofi i nemici, Se Sopra dandogli la zuffa, ficome auantiè 
commemorato, ordina, non (olo (c le me genti (iranno negli allog- 
giamenti, Se che iui alpettino inimici, eh e Serbino fieno, S< altro man? 

S‘ are 


Del giorno innanzi, che fi ha a comlnttercJl 1 77 

giare pelbediame per due, è tre giorni, rat ancora fé l’eflèrrito mar* 
ceri, porri Ceco fieno ,& paglia per gli animali badanreano.èidue 
«li. Se lo conferai in luogo Scuro , perciòche puote di leggiero a ucni- 
re, che i ragazzi Sci fàccomani, non pollano quel giorno ufeire à tro- 
ttar pallata aUe belile per (‘impedimento , che daranno loro gli auer- 
fari, nè meno raccogliere fieno, ne riportare biada, nè condure le bc- 
ftie fuori al palco . 

X 1 I I I. 

Ma quando i nemici compariranno molto uicini, non (ari fuori di 
propoli co, come fi è detto, che riafeuno in marciando fi procacci del» 
iojdrame, fieno.&aicre cole per i Tuoi cauali,& condurle ne gli allog- 
giamenti; però che medi i ripari, gli auuerfari non concederono mai, 
die i ragazzi, & altri Cerai deano fuori per riportarne poi fieno, & al- 
tro mangiare oe’caualli , fpecialmentc Celi len tiranno forniti di ca- 
valleria. Quelle cole Cono parte da edere comandate ,& dette, parte 
da edere mede in ellecu rione perfettamente da tuoi Capium& Col- 
dati auanti il giorno del con ditto, acciò chei tuoi foldari, Se i tuoi Ca 
pirani Ciano meglio confermati di ardire, & più pronti alla pugna.. . 
Reda hora , che del giorno ideilo del latro d’arme io ti ragioni , cioè 
di quello , che tu , Sei tuoi Capitani dobbiate adoprare, & abbraccia 
re,& quello, eh e fuggire Se fchifaro . 

Annotationi fopra il Terzodecimo Commandamento, 

L vocabolo*** difopra habbiamo tradotto beneraggo, cioè 
materia ama fata per mettere tuli' acqua, & farla fapo- 
rila , indotti acib, dalfignificato della parola , laquale tru- 
lle la fra origine da ti-, dot •«»• , beo ; ma qui vfa in altra 
maniera Hfteffo vocabolo *'«••» , aggiungendoti ihe 
vuol dire cotto ale fo . Onde tra forfè qualche materia di 
herbe , òd altro, che fi coceua , ò pure alcuna cotnpofiitone afetutta , me— 
fcolata di fughi, & di Zucchero dgtija delle beuandt Turche, ò pure fio-, 
polenta , i coj'a talchi . lamina ttiandio che rum 

mando , ma U fenfo t chiaro c 
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COMMANDAMENTO 

CLV ARTO DECIMO. 


Del giorno del fatto darmeli . 


I. 



OMMETTIAMOTI dunque ò Capitano 
dcll’ertèrcito.fopra tutte le cofe, che nel dì del far 
to d'arme , l’elTèrcito fi purghi,& faccia mondo , 
& porgere prieghi à Dio tutta la notte infieme co 
i facerdoti di modo che tutte le cofe fianofantifi 
A con fatti pervadergli. 


Nel giorno.che fi ha à commettere il fatto danne non ti affaticare 
molto.acciò che per la ftanchezza & trauaglio tu non ti dimenticaffi , 
òlafciadi à dietro qualche cola neceflària , ouero per li turbamenti 
che occorrono, & perla folledtudine vfaflì trafcuraggine ma fcorri 
confidentemente ,& con la fronte ferena l'ordinanza, & co 1 tuo par- 
lare conferma, &incita gli animi di tutti . 

Et non dee il Capitano dell'effercito,attaccata la battaglia, metterli 
à mifchio con gli altri à combattere , oerciòche quello c più torto uf- 
ficio del foldato, che del Capitano dello effercito , ma prouedere do- 
ue bi(ogna,& eleggerli vno fito conueneuole,& rileuato per poter if 
corgereogni cofa, & vedere i combattéri,& incitarci mi ieri ,& infin- 
gardi al combattei e valorofamente, & per edere pronto à (occorre- 
re la pane più aflitta, & fine le cofe , che conuengono , porgendo fuf 
fidio oue bifogna con quelli , i quali fono porti ne gli aiuti , cioè con 

S uelli, che hanno carico di circondare i lati de i nemici, & con gli cu 
odi delle fpalle. 

1 1 1 I. 

Sei tuoi foldad hauranno à fare con gli arcieri, fuggii luoghi a- 
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fpri , &i piedi de monti, & fchiua i fin baffi, & afcofi,& difuguali', ma 
poni le tue genti in luoghi alti, «caperti, ouero del tutto fchifa i mon 
ij ( ^ eleggi vn fito piano, & equale , & tjuefto , acciò che i nemici 
da’ luoghi più alti , con le imbolate non ti vengano ad opprimere in 
*Yn Cubito . 

V. 

Nè ti affrontare co*l nemico , nè gli moftrare la tua ordinanza , le 
prima non vedi la fua,& haurai fpiato il fuo paef*,fc vi c imboccate,© 
altre infidie . 

V I. 


Se quei luoghi , ne’ quali tu fei per fare la giornata, faranno aperti, 
& piani , & che tu non pofsi eommodamente nafeondere la feconda 
ordinanza de* tuoi , affine, che ella non appaia coli efpreflàmen te,or- 
dina , che marci dietro la prima , in maniera, che appaia una fola- , 
& quando farai preflò i nemici vn mielio , all’hora imponi alla fe- 
conda ordinanza , che fi vada ritardando, & marci cofi pian piano, al 
lontanandoli dalla prima ordinanza per giudo fpacio(come è detto,) 
& nella fua propria forma ritorni . Quinci auerrà , che 1 nemico non 
potrà difeernere la noftra ordinanza , nè 1 apparecchio delle noftrc*» 
fchiere fe non in piccioliffima parte. 

V I I. 


Attendi con grandiffima cura à moti de gli auuerfari,«c alle loro 
fughe, & ritirate. Se non ti mettere a feguirli difordinatamente, & 
fenza giudicio, modo dalle fìnte loro , & dagli occulti inganni;ma in 
battaglia , & con ordine fin unto che non prendi qualche certa fpe- 
ranza della uirtorisu. 

Vili. 


Sedagli auuerfarij farà fatto qualche empito contrala tua prima 
ordinanza , & che tu non la porta difendere , nè con quei dc’fianchi*, 
nè meno con leimbofeate, lequali tu prima hauerai mandate contra 
l’nimico, piglia le parti edreroe delle fchiere delle bande polle in bat- 
taglia della feconda ordinàza,& falle riuolrare contra di loro, come fe 
da un fianco urteranno , Se tu à quello porgi fuffidio,& fe gli auuefari 
fpingeranno innanzi da ambe due li fianchi, & tu da ambe due i fian- 
chi opponile à loro, & parimente da qual parte uerranno,&tu da 
quella idertà con fimile maniera prederai foccorfo a’ tuoi . Similmen- 
te dei tu fere, fe uenirtero ad adattarti alla coda della tua feconda bat- 
taglia , cioè fequelli che fono alla coda di detta feconda,cioè i cu dodi 
delle (palle non badano à foflcncre l’empito loro, fa quello ifleffis 


t 
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che di (opra hò detto accioche quegli che fono per (occorrere la pri- 
ma ordinanza rimangano per darle aiuto. 

Ma fé l’eflercito de gli amie? fari farà grande b per numero di be- 
ftie.ò per moltitudine d’huomini, di maniera ch’egli appaia una gran 
malia, nonprocuraredi metter in Ordinanza fabito l’eflercito in luo- 

? ;o alto , affine che i tuoi ueduto la gran quantità de’nemici , Se cono- 
duto la poca de'fuoi , non li perdano di animo. Se già li difperino; 
ma riducigli in luoghi cupi, Se baili, & ponigli in batraglia in I ito, che 
non pollano uedere il nemico, nèmeno etti pettino ellere feorti , Se 
poi,chei nemid faranno funge per ifpacio di uno, odi mezo miglio, 
conducigli in luogo più rileuaco, & quello affine, ebe prima s’ancoQ- 
tino co i nemia che incomindrto à perderli d'animo . 

X. 

Ma fecotal fìronon lì ritrouallè , Se che già il nemico da lontano 
fpon caffè, Se lì comindaffè à uedere da’tuci, metta prima in battaglia, 
Se ordinata bene tutta la tua gente, falle animo in ordinanza. Se con 
forcala con dire; non dubitate lòldaci, che non d’buomini.ma di giu- 
menti , &di bjgaghec uno grande numero quello» che da lungi ue- 
deto. 

x r. 

Se tu puoi a Saltare il nemico difordinaro , dò lì farà con grandiC- 
fimo auantaggio de’tuoi , Se à nemia cornerà di maggiore detri- . 
mento. 

X I I. 

E* meltierì che tu babbi al tutto una ò due bande dinanzi alla tu* 
ordinanza lontane come uno, indico miglia, lequali diano dauanti 
a nimia fin tanto che le rue genti lì mettano in batraglia , alfine che 
gli aouerlari per uia de’ (tror (copritori non habbiano contezza come 
Aia il noterò etterato atlanti il ratto dorme » Se cote non gli tendane 
qualche inlidie, & inganni . 

X I IL 


Se l’effirdto de' nemiri farà di caualleria folameirre, & non uliab- 
fcia fanteria^ tupuoilafriare alla guardia degli alloggiamenti i ferui Se 
ragazzi de'foldari , ciafcuno , con l’arme conuementi , Se ordine che 
£ano diuifi per rutto ildrcoito della fotta, alla cuteodia, & che la 

} >arte di dentro fia forti ficata di pali. Se fornito dafeuno diffonde, 
aeree, A: altre arme da lanciare^ ancora ui metterai una banda di foù 
<Uti, laquale fàcaa le fenunclie > & difenda le porte, del fo flato doè 


V 
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degli alloggiamenti : il Capitano di tutto il follato de’eiTere ualent' 
huorno. 

X I I I I. 

Non portar teco bavaglie , fe puoi fare di manco , nell'ordinanza, 
perdòche le bagaglio fono pronciflìma efca a'neratd , quando fi ac- . 
corgono, che fono oue fi combatte-* . 

Se marciando il tuo efferato ri farà ordita qualche fcorreriu* 
adoilò da nemid all'improuifo, comcauienejSe che tu non porti met- 
tere m ficurolc bagaglio negli alloggiamenti , allora portile al deliro 
lato per fianco della leconda battaglia, Se iui ponile, prendendo una, 
ò due bande di quei foldati che fono di foucrchio,& mettile alla guai: 
dia delle fu dette bagaglio . 

X V I. 

Se negli alloggiamenti non. farà riporto fieno.ò altra partura per Io 
bertiame, nel giorno del fattod’arme.quandoogn’uno c andato alle 
falcioni, debbono i ferui, Sigli altri minirtri dc’loldati, Se de’Capira- 
ni', con alcuni pochi fcopriton Se fen lineile, li quali diano in una par 
tcdcirordmanze ad afenleare Stalla uedetta,andaràproccaciaredeI 
fieno;& delia paglia per li loro caualli,& mentre fi combatte aduna- 
re quanto maggior copia portone di paglia & di (trame per le 
beftie . A quelli li dee allegatele loro Infegne porte in luoghi alti. Se 
in diuerfe parti,acciòche di leggierolc pollano fcorgerejSc feaueniflè 
loro qualche improuifo accidente co’l mezodi quelle porta edere 
loro lignificato che li ricourino agli alloggiamenti correndo , Se frig- 
gano dalle mani de’nemiri , Se non fiano lerrati di fuori da loro Se ciò 
fi dee fare, perdòche non lì puote giamai fapere certo , che fine hab- 
bianoad hauere i conflitti : che fe egli auiene che i tuoi foldati rice- 
uano qualche gran danno , ritrouando elfi poi ucttouaglia per le per- 
fone loro , & pe’caualli , ageuolmente, &con prontezza ritornano à 
uendicarfi dell ortefa , Se con la brauura del combattere fi rifeuotono 
di quanto dianzi perderono : che fe ciò non portòno fare, almeno 
ritirandoli eglino con le intere compagnie » Se ritrouando da rinfre- 
fcarfi.non fi perdono d’animo i Cauallicri, nè i toro cauaRis’indcbo- 
hfeono tauro, per la copia del mangiare, che abbonda loro . Diche 
fe fodero bifognofi.imalamcnre potrebbono ripigliare ardire, poi che 
dopò il danno riccuto da nemici , non fi rirroua alcuno che ardile» 
urtare dei ripari perla paura cheha dell’auuerfario , à procurar da 
mangiare pt’eaualli •, che quantunque uohenon hanno fieno, ò pa- 
glia, ò grano da nutricarli, in dcbolifcouo, Se dentano, apportando à 

loto 
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loro Cauallieri doppio affanno ; Se di uero, «he non fi puote giamd 
prendere alcunoutile, & honorato partito, quando nell’iftefio tempo 
fi c trauagliato& dalla fame ,&dal timore . In fommaegli è n eccita- 
fio eflére fornitodi fieno, Se di paglia, ò d’altra pa fiuta pe'caualli per 
• uno, ò due gioi rti ,- Se più-quando fi è in luoghi, ouene fìaabbondant 

«a,& da prcifo gli alloggiamenti. > 

X V I L 

^•Sentila primiera zuffa, che tu farai co’l nemico, auerrà (che Dio 
non uoglia ) che tu fia rotto, pare à noi, chefiainutile,& poco con- 
ueniente fubito nell’ifteflo tempo sforzarli di ricuperare quello che 
è fiato perduto ;Se elfendounauolca fupétati , & meffi in fiigga, ten- 
tare dimiouoil publico fatto d’arme; !o non ri darei mai configlio’i 
chetufacefTì quella cola : egli è difficiliflìmouno cotale fatto à tut* 
tigli huominì. Se non fi puote cofi incontanente uendicarfidi una, 
tanta ingiuria. Se è à Romani ciò raro, nel più non cofiumaro.Là on- 
de, ferCapitanodeireflercito uorràacquiftare il perduto honore, 
come fe giamai non hauefié perduto cofaalcuna, & fperi nella fecon- 
da zuffa ricuperare la dignità fua , fappia certo , che le la moltitudine 
difoldati Caperà la cagione, fi Tenderà molto fredda , Se poco atta à 
menare le map* coarta i nemici uincttori ; conciofia , che la propria 
difpofitkmc,&: prontezza* qudU ch c beneapparrechia , & accade 
che il primiero fuccefiò della pugna mette grandi iTìma paura , Se Co- 
lpetto ne gli animi de’ioldati, quali che Iddio hauefié in cotal modo 
ordinato. 

XVIII. 

Perla qual cofa fenza graue. Si necefiària cagione non pare à me , 
che apertamente. Se con battaglia publica tu debbi peroffefa prima 
riceuura, rimetterti àriichio con un’altro fatto d’arme di perderti 
un’altrauoltajmaconinganni. Se aftu ri e appreCentandofi l’occafione 
dei tu ftudiarri aflàlire gli auuerfari all’improuifofecÓdo quel detto . 
Dopo la fugga rinomerai la battaglia ; fiche , chel’eflercito fi fcordila, 
paura conceputa , ardifea di nuouo commettere la zuffa, per molte 
ragion tu oli caufe riiol teuolte interuenute; le quali non c ageuole qui 
4 deferiuere à fiifhcienea-, . 

X 1 X. 

Se pure al tutto prenderai ardi re di 'Combattere'; Dopò l'hauere 
prima gittatto uia la paura ,bi fogna la prima ordinanza che fuole 
combattere dinanzi come ributtata rimettere nella feconda , Se di 
prima farla feconda ordinanza. Se la feconda (irla prima rii fieme con 
le più elette bande , che fiano nella prima ; peroòchc eficndo ella pi & 

pie- 
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piccia dèlia primiera, per fé Aedi non bafiarcbbo . . > 

» • X X» 

Ma egli non curile ritardare in campagna conl’elTercito in confi- 
derà tamente quando le cofe non uanno bene per te ; & la guerra non 
ti fucccde profpera , calo che tu non afpetti qualche fuflidio , ouero 
habbi (peranzadi altri prefidij , ouero che tu attenda rifpolta da ne- 
mici , la quale dee edere tenuta fccreta, & non di uolgarlaà tutto l’ef 
fercito ; & le egli auerrà, che le cofe che chiedono i nemici fi pollano 
honoraramente accettare, non bil'ognametterui tempo di mezo ; ma 
rantolio con giuramento, ouero c (raggi, onero in altro modoficu- 
ramente ftabilire , & mettere in edècurione le cofe . Ma fe ciò, che da' 
nemici farà propoflo, apporterà detrimento Se djfpregio à tutto l’ef- 
fercito , incontanente inoltrargli la ucigognofa propella dc’nemici. 
Se fargli conofcere l'arroganza loro,& coli piùdure ai quelle ancona, 
affine, che l’hofte s’adiri, ueggendoli difpregiata,& da necelfità con- 
dotta fi corion concra il nimico, & più obechentea’ Capitani diuen- 
ga . Quanto più fi ritarderà , tanto più i loldati uiiui fi faranno timidi 
& infingardi, & all’incontro i vino cori più aiumofi, «barditi. 

XXI. 

Tuo vfficio , èò Capitano dell ellcrdro inficine co i Capitani del- 
le bande, i Decani, &i Quintaniconfortarlo,&:in buono animo man 
tenerlo , con dirgli quello non edere luogo da darli alla poltroneria , 
nè al timore, ma fare empito contra nemici, òchora l’occafione ricer- 
ca, che tutto quello che dianzi è fiato perduto, con brauura , & virtù 
d'animo.&co’l gouernare ottimamente le imprele al riaperto de' ne- 
mici guadagnare. Se annullare i primieri danni , Se le riceuute ingiù 
tic. Quelle, & filmili colè bdogna narrargli . 

XXII. 

Se ui è fperanza alcuna rii commettere la publica pugna Se uincere 
procedali dilponendo le ordinanze con la ragione, Se via che ho det- 
to, combattali, che fe non fucccde , bifogna con l’ardire proludere a 
i pericoli opportunamente. . 

XXIII. ; 

, - Se la fanteria de gli auueriarij reitera fupcriore, ritirati con la Ca- 
ualleria ordinatamente da quei luoghi , Se con ficurezza mutagli al- 
loggiamenti , nè ri fermare. 

XX II II. 

Ma fe faranno Cauallicri ; principalmente bifogna tenere poco co 
ro delle foura abódanti,& lente beftic>& tarde, & parimele dell’alrre 
limili cofe , Se far li Cauallieri fmontarc Se ordinare in fan teria rutti 
j-i con 
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con pochi Cauallieri.dr compartirla in due falangi, cioè ordinanze-/ » 
onero anche in vna forma quadrata detta Plinthio, Se. nel mezo pone 
te il beftiamcA le altre bagaglie, Se di fuori i foldati Cauallieri in or 
dinan7a,come fi è detto , Se gii arcieri più in fuori. Se cofi fare la riti- 
rara ficuramentc. 

XXV. 

Se Iddio volefle,ch e combattendo tu vn 'altra nolta reftaffi vincite 
re, non ti contentare folo di hatiere cacciato l’nemico,quafi poco efpe 
rimentaro,& che non si vfare U'Vitroria,nè il tempo. Non dare orec 
chio à quello importuno detto. Vinci, ma non vincer troppo, acciò 
che tu lafciando il tempo corrente , Se veloce trapaliate, non ritiri 
poi’maggiorc fomma di ftenti,& di trauagli adoflò , Se rendi incerto 
loauenimento delle cole future, ma egli è bifogno, rotto il nimico» 
cacciarlo del tutto (ino aU'vlrima fua ruma . 

X X V I. 

Se l’auuerfario fi ritroua edere in qualche fortezza , egli èneceflà- 
rio,ò per viua forza, ò con altri argomcuti,& machine. Se con huotni 
ni,ò animali ò qual fi voglia altro rimedio, có chiudergli i palli, & af- 
fediailo,foggiogar)o & ridurlo ad eftrema fcarfiri di tutte le cofe,infi 
no à tanto,che del tutto lo habbi fuperato, Se vinto: nè bifogna edere 
fianco all’hora.quadol’hauerai un poco ributtato, ne rifparmiarevn 
poco di fatica di più per compire tutta la' importanza d’una grande 
imprefa dopò tanti difagi,& tanti fudori.&uigiliefofTerte, Se unti pe 
rigli paflàd rimanerli perpicciola cofa di non condurla all'ulrimo fi- 
ne. Nella Guerra intcruienc, come nella caccia; perciò che fe nella-, 
caccia il cacciatore muoueà pena la fiera, non ni farro nulla, ma 
quando c quali fianca per il lungo feguirla Se per non feguirla un po- 
co da vantaggio viene abbandonata, fi perde fuori d’ogui douere , de 
tanto èque! poco, che reità à fare, quanto è fe nulla fihauellèado- 
prato . 

r XXVII. 

Dopò la 'Vittoria non dei tu à modo alcuno com portare, eh e i tuoi 
foldati vadano sbandari.ina in battaglia ordinata , &con militare di- 
fciplina debbono perfegui ratei nemici rotti A il Capitano dell cllèr- 
cite dee auuertire i tutto ciò.che potrebbe elTere bilogno, perciò che 
per la no lira lalure , 8 e per rumare 1 nemici, non balla (olo la potenza , 
ma la grafia d' Dio ancora accompagnata dalla prudenza &dal buo- 
no eouerno del Capitano debellerei to . 

b XXVIII. 

Eg’i è conucneuole dunque ò Capitano dcll’cftèrcito, che tu ufi be 
° nc 
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ite i tempi. & le oceafioni , de i luoghi, & fé giudicherti di nUouo ha* 
aeriti commettere il liuto d’arme, cólidera de riconofci ogni co fai Si 
fctgli vn (ito idoneo per gli haftati, ilqualc Ha nudo,*: vguale.de pia- 
ao,& non (blamente le delire para de le fini fi re, & quelle di dietro bi- 
sogna Tpiare.de lontane dall'ordinanza due , ò tre giornate, fin al fine 
della (confitta : ma etiandio i luoghi vicini toccare con mano , acciò 
che non vi fiano folle , ò buchi naturali, ò cavati ad arte , oueco qual 
«he altro inganno. 

XXIX. 

Nel di della pugna,comedi Copra habbiamo detto, è al Iarde! gior 
no conueniate allegnarc gli fcopritori de le fentinclle in quattro parti 
del luogo , oue fi ha i commettere il Catto d’arme, lunge due, ò tre mi 
clia, ordinando doppie vedette de fentinclle, de comanda loro che non 
folo preaeggano i mou intenti de’nemici.de gli facciano Capere . ma an 
cora riconofcano quegli, che hanno voglia ai ribellarli a'nemici , co- 
me auienc.de venire à noi.de gli trattengano apprettò di Ce.de menerà 
no ad effetto due buone opre.Tacendo in quello modo: Tuna uieteran 
no facilmente ! quei dello cdèrcito noftro , che non fugganoà nemi- 
d,de l'altra conferueranno da ogni ingiuria quegli, cheli vorranoall* 
inimicoribellare.acciòcheda qualche maj’huomo non lianooficfi j 
de Tempre bifogna,che tu attenda! quello, cioè, che tutti quelli i qua 
li rifuggiranno ! te, quali come ciò Code giudo , de neceflario alla no- 
ftra Republica tu gli accarezzi, de conferai liberi da ogni dilpiacere'. 

XXX. 

Quelle 'Vedette de fentinelle,che vanno verfola parte dinanzi del 
la ordinanza,debbono marciare dinanzi alla Tua Turma,fin tanto che 
fono vicine a gli auuerfari vna tratta di faetta, affine di inoltrare la dia 
da, de guidarla fi bene, che come se detto , fe ui fòdero buche , ò altri 
inganni cefi da’nemici.non ui fia colta.de ritengano i Cuoi, che draboc 
cheuolmente non ui cadano . 


Delle vigilie » onero [intintile .* . 

XXXI. 

Ei luoghi neceflàri opportuni egli conuiene collocare U 
lentinelle , de le guardie non folo femplicemcnre , come fi 
è detto neli’idcflo luogo, ma doppie anchora, affine, che fe 
i nemici nó faranno fcoperti da una, come interuiene, noi» 
f odono dalla feconda nafeonderfi . 
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XXXII. 

• Hauendo tu le tue genti apparecchiate in buona battaglia ,8c Grò 
auanraggiofo, non afpettare, che l'inimico ti adii ri, acci òche non da* 
uenifiè qualche finidro, Se non d ordinadc con tra qualchtinganoo, 
ina Scuramente Spingi innanzi con empiro,& uà ad affrontarlo.' ; 

X X X 1 l I. h 

Se auanti che fi attacchi il facto d’arme,ui fi metterà tempo di me- 
lo, & fi ritarderà per qualche ragioneuole cagione, egli ènecedàrio 
nascondere la feconda ordinanza' di dietro principalmére in qualche 
ritrouata fclua.ouero in liti profondi , ò terreni, Se ba(Tì,affine che of- 
fendo veduta da gli auuerfari vii pezzo innanzi fuori di tempo,non fi 
guardino da e(là,& le tendano inganni, & fi configlino di farle qual- 
che imboScara, od altro allibo . 

X X X I I I I. 

' Poi che habbiamo fatto mentione delle vigilie Se fenrinelle , egfiè 
conueniente, che noi dechiariamo in che modo fi habbiano à (labili* 
te. Se ponere . Delle fenrinelle farai due parti, una dellequali dorma. 
Se l'altra dia défta.&cofi fcambieuolmente fi mutino, &non ri fidare 
di perfona alcuna , ancora, che ella ri prometta di 'vegghiare ruta la 
notte, perciò che mal grado nodro il Conno ci inganna , & all impro- 
uifo occupa i fenfi noitri . Quando vogliono uegghiare, diano in piè 
ritti, perciòcheil federe, & colcarligiù, precipitano i corpi nclfon* 
no, ma lo dare diritto sù le gambe rende defta la mente . 

XXXV. 

Fornirà la pugna, egli ri è uccellano, Capitano dell’edèrciro,procii 
rare che i feriti Inno medicati &confolati. Se a quelli che fono morti 
fia fatto honore fiinerabile nel fepcllirgli,&non mai fiano frodati del 
le loro laudi quelli, i quali hanno fpcfa,& non rifparmiata lauita fua, 
per la cri duna fede & per lo prodi mo . Quedo vfficio è opra religio- 
ni, & giu da, & dona à uiui animo grande, Se molta prontezza alle cra- 
uaelie della Guerra . 

XXXVI. 

Se quedi predetti haueranno mogli, ò figli, & fia fama,& uera egli 
no eflèrfi portati 'Valorofamcnte con l'armi in mano , tu dei nleuar- 
glihonedamcnte de* fuor danni , perciòche conuengono in quedi 
cali tali aiuti,& conforti, & fono degne quede cofe di cotali uffici . 

XXXVII. 


Noi trouiamo i Romani , Se tutte l’altre nationi hauer armate nel 
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per Io Splendore delle arme maggiormentefi consegua la vittoria ne' 
fotti d’arme ,ilche forfè è folfo,& Superfluo. Perciò che le Guerre fi 
conducono à fine per lo giuditio d'Iddio,& per Tottimo configlio , Se. 
efpei ienza del Capitano dello edèrcito Se per lo valore de’ foldati , Se 
non per fiinili vanità: nódimeno per coloniche à cotali cofc mirano, 
egli cóuiene parlarne.Se vi faranno bofchi,& fui baflì,&: profondi iui 
nafeondi l’ellercito , Se non lo inoltrare al nimico molto auanti > che 
/^commetta la pugna, affine, che non babbia tempo di confiderarcà 
qualche inganno lunge uno, ò due miglia. 

XXXVIII. 

Seilfico farà nudo, &d’ogni intorno l'aria fia netta. Se chiara, or 
dina a'tuoi, che non tegano le celate ò gli elmi in teda, ma in mano in- 
fino à tanto che faranno predo al nimico, Se portinogli feudi piccioli 
dinanzi il petto, & nascondano con elfi le cclate;& le corazzine, & fe 
hau ranno feudi grandi di ferro lucenti, debbono portargli dietro le 
fpalte , Se parimente nafeondere i ferri delle lance nel fuaetto modo. 
Se in fomma hanno à sforzarli di lare in modo, che le loro armi non 
rifplendano da lunge , uc fiano dallo auucrfario vedute per la ragio- 
ne fudetra,& più affine che pervn cotal Segno, ilquale oderueran- 
noi nemici , riulcirà buono effetto , che fi occuperanno in^nzi le fu* 
menti, & fi sbigottiranno, Accaderan no in timore, anche auanti il 
combattimento . 

XXXIX. 

Ti commandiamo ò Capitano deH’edercito fopra tutto, eh e le infi 
die fiano collocate con ragione ne i fatti d'arme, fecondo che primati, 
habbiamo dilegnato, perciò chele con arte. Se giuditio faranno diui 
late, apporteranno gtandidimi profitti nelle battaglie, &i fi è trouato,. 
che per quelli inganni fono dati da poca gente rotti gtandidimi ellèr 
citi, &in manieratile non hanno ottenutone anco luogo, nc tempo 
di ritirarli, non che di combattere . 

: XL. 

Perciò che quelli, che hanno hauuto abbondanza di liti accom- 
modati alle imbofeate comedi luoghi folti. Se cupi ,dicauerne,ò 
monti grandi, ò valli , ouero hanno ritrouato qualche colle, eh e fi di 
Stenda infino al campo de’ nemici , co’I quale hanno hauuto agio len 
za Saputa loro di ordinare imbofeate. Qucrti dico, vlccndofoori di 
ìmprouifo , Se adattando alle Spalle , hanno medò in fugga gli edcrciT 
ti , Se Senza che eglino haueflero tempo di combattere, &. di fenderli, 
gli hanno rotti, & Sconfitti . 

r » X L I. 
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X L I. 

Altri da predò Fa ordinanza de’nemici hanno dò fatto, non ha- 
«tendo luogo opportuno, ma per fianco degli auuerfari.nel mezo del- 
la fua ordinanza, & della nemica, onero anche di dietro della l'uà pro- 
pria, ouero à lato , Ac la maggior parte dello efferato metteuano nelle 
imbofcate, & la minore poneano in battaglia dinanzi fintamente. . 

X L I I. 

Altri pofero non la maggior parte dello efferato nelle imbocca- 
te , ma la minore. He con la maggiore andarono ad affrontare il nimi- 
co, & attaccata la zuffa, fi dauano Sfuggire uolon radamente ; Aci 
nemid regimandogli con fu l'amen te , petaenuti al luogo, oue erano 
le imbofcate, dauano ne gli ordinati agguati, & erano da quelli affatiti 
alle (palle ; & in uno ideilo tempo coloro , i quali prima fuggiuano-, 
rotta la tetterà doè murato il nome il tjnale dinanzi fi haueuano prò- 
porto per contrafegno, & imitata ficca conrrail nimico, lotogheua- 
no in mezo : Ac quello inganno fi ufa fpefTe uolre centra i Barbari, che 
habitano in uerfo la tramonrana, Ac contragli Sciti \ ò Tartari & eoa 
tra Turchi, & finalmente eontra tutti quelli, che fono limili ì loro * 
perciòchcconfulamente feguitano il nemico ali'hor che lo ueggono 
fuggirò . 

X l I 1 1. 

Se alcuno cancri una forti profonda otto, ò dica piedi, Jclarge 
affai buono fpatio , Se cederà quella con pali fottili aguzzati, & la co- 
prirà di (trame di fieno, Aedi terra in modo , che non fi difcernadall’ 
altro rerreno, che con lei confina, Ac non ui fia quali differenza ueru- 
na dall'altra uterna terra r Ac poi porrata quella terra, che dalla fòrti è 
fiata canata i ir altra parte, di maniera , che niuno podi prendere fb- 
fpetnone di nouitl a'cuna: nel mezo di querta folli bilogna poi la- 
udare alcune parti di terreno fermo , Ac fedo , Ac naturale per legnali 
eonofci uri, Oc da uno ordinato tempo farle riconofcere al tuocrtèr- 
cito -, Se poi di qui , A: di là predò la forti metterai le infidic, Acna- 
fconderlein luoghi baffi. Ac aecommodati à ciò fecrctamentc,& auan 
ri la folli eontra gli auuerfart di (porre le rue genti in battaglia . attac- 
cata la zaffi egli fa mcrtieri , che i tuoi fingano di corre la carica , Se 

{ ladino per i luoghi da loro conofciuri, &i nemici perseguendogli 
uriolamente. Ac confali, uoglio.che qoelFi,i quali prima fuggimmo, 
fi riuolgano in dierro,& gli perapitino nella folli, Ac altri prcli anche 
etti da quello improuifò inganno faranno parimente mai trattari. Ac 
altri ueduto il pericolo, cercheranno con la frigga Calmar fi la ima, A; in 
quella maniera gran parte dc’ncuMci metterai in rotta , fe per ciò 
£ auanti 
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auanti non folle Ha loro quello inganno (coperto , onero da qualche 
fuc ’itiuo loro calciato . 

X L I I I f. r. 

Parimente fe alcuno conficcherà pali , Se farà tra quelli due , ò tre 
palli ficuri, & interi, & gli farà nconolcere lfi»ldati,& pòi mettcràle 
foe genti in ordinanza auannquei pali , & attaccata la battaglia fiu- 
mano di fuggire ,Se diano occalìonea'nemicidileiguirli.&apparef- 
larfià quei pali .allora lubitoefcano fuori le ordinare inlìdic a’ fian- 
chi , & quagli , che fiicgiuano nello ideilo tempo uolcino faccia , che 
daranno aU’nimico grandtllimo danno . 

X L V. 

Si fi anco inganni a’n etnici di quelli forre fenza folle , ò pali, cioè 
fe alcuni piglieranno Triboli di ferrò legati inlieme conueneuoU 
mente, i quali dopò che fi faranno adoprati di nuouoy li pollano rac- 
corre inficine, &nftringeread tino. Hor quelli triboli bilognafpan- 
dere per terra in larghezza di cento piedi ,Se di lunghezza quanto 
farà lunga la barragli*; 8c nel niezo loro lafciar quactro.ò cinque uar- 
chi uguali, di larghezza di }oo.i>iedi,i quali uarihi liano bene cono- 
fciuti dal tuo ellercito , che hà da combattere fra quelli liano quelli 
fegm, rami grandi,ouero halle ficcateeo i fpèdi, ouero argini di terra 
à gitila di una morta, ò di un mucchio di pietre aminallate.ouero con 
altri manifelli legni polli non (blamente alla fronte.ò al principio 
della lunghezza di quelli Triboli, ma per io fpatiodelIalarghezza& 
della lunghezza, tutta d’ogni banda de marchi notati daH'una.&T 
altra bocca del paiTb. Cominciata la pugna, fingali la foga, Se i rapa ili 
Tellèrcito per quelli uarchi conofciuti , Se poi che farà ole re ualicato, 
da alcuni Caualheri ordinati à quello effetto, liano ieuatii folletti fe- 
gui. Se gittau per tcrra,aH'hora diano fuori le imbofeate eh qua, & di 
là de i fianchi da due lari, Se urtino! nemici, perciòchc.cadunm que 
ftt T nboli , non potranno ufcrte nò riattanti, nè di dietro . 

XLV1. 

Queflecofe li pedono fare anco neli’idcdo modo fenza Triboli in 
coralguifa: fe alcuno cauerà folle torte, & ritondein diuer lì luoghi 
fparfe; lequali da gli antichi erano chiamate Hippodade,quafi guada 
causili, larghe un pie, & fonde due ò tre piedi, & con ficchi in quelle 
pali aguzzi . Qiiede coli fiure folle non cauerai pcrlo dritto fra loro 
ma alternate Ardidanti fra loro tre piedi da rutte quattro le partile 
quali folle in larghezza tengano lo fpario di i jo piedi •, Se per lun- 
ghezza quanto èìo (patio di tutta la teda dell'ordinanza , & lalciaui 
quattro, ò cinque ftradc buone, ò palli, affine.che le tue gemi ut pol- 
lano 
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fimo uarcare Scuramente, le quali (traile (uno ì pieno mànifelte Se co 
nofeiute da tutto i’ellèrcito. Fatto quello quando la ordinanza dei 
tuoi nella zuffa farà meda in battaglia dauanti cotali folle .egli è ra- 
gioneuole cheun miglio inanzi qucflealhuie, ella lì f.*rmi , & lafe- 
códa dietro lei ne’fpàtij di quelle ((rade per due.q tre gittate di (ietta 
almeno lontano alle fpalledclli primiera; accioche (e egli farà bilo— 
gno , e|Iendo iuedìin fugga quei della prima battaglia» Scuramente 
pollano ritirarli peri luoghi fenza fode, & parimente quei della fe- 
conda pollano uarcare per gli medelimi fenza, danno; & in quello mo 
do ufeire ad adattar i nemici fuori di impedimento per quei Tenti eri» 

X L V I I. 

Ma fc federato tuo faràdifpollo tutto in battaglia, nonauanti , 
ma adietroà cotali inganni, bifogna fermarli lontano dal luogo di 
detti inganni due, ò tre gittate di faerta dopo quelle fode & quando i 
nemici ti uerranno ad affrontare, incontrino per la faccia il luogo del- 
la fraude , & ui Sano (opra prefi i caualli liioi , cadendo neLLefòde oc- 
culte ; & è da atterrire , che i luoghi , per i quali li ha 1 pailare , non lì 
facciano troppo larghi in quelli inganni , aitine che molti destini- 
ci padando per edi non pollano fenza pericolo combattere . 

» - 1 X L V I 1 1. 

t Quelli codfatd inganni, & artifici uogliono edere fatti da pochi 
Capitano deli'edèrcito & fedeli huowimi, Se nell’i (ledo giorno del 
fatto d’arme, ouero un di alianti, & in tempo di fera,ò di notte,& nel- 
lo iftcflb luogo, nel quale propriamente ha (lì à cómcttere la roifchia’, 
& doue i nemici fi affretteranno di peruenire. In quedo tempo alcune 
dello edercite Sano ammoniti , Se Specialmente gli Alfieri , accioche 
Sappiano laluarfi, & modrare agli altri la buona uia, &comc habbia- 
noi foldati à redringerlì inficine, & feguire, ficome l’opportunità 
del luogo ricerca-». 

X L I X. 

Quello è daicommandareà tutti , che ritornando à dietro , Se riti- 
randoli, Seguitino la infegna, accioche fà’landoalcunola uia non tra- 
boccane ne’lacd . 

Di tutte le fudette trappole, Scingannial parer noflro . quelle de* 
Triboli fono ageuolidìinc à farli , Se li poflòno m ogni luogo mag- 
giormente nafeondere: coli dunque fecondo i lìti bilogna diuifare la 
ordinanza.» . ■> 

LI. 

Se parerà àie "Ytilcdi far qualche Scorreria contra l’ordinanza 

de 
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de’aemici, ficome habbiamo detto ,caua fuori, utunr.ò dbe bande, & 
più fecondo Ia,quanrità.delle genti, che ti ntroui hauereco’loro Ca- 
pitani che fiano uirili,;& arditi prudenti, -& parimente! foldaù 
buoni , tic parte di quelli metti nel dciho fianéopet le in lidie contro 
nemici , le coli parerà , die bene $ia,i& il Grò lo richieda, & parte nel 
finiftrò » '.hiv.-vnu . : :i ‘ " ! 1 :■* 1 • •. ■ r!' ■ • ri 

• imi L I I,, 

Horfe quelli, t quali fono da noi Ilari perleinfidie, &imbofcate 
di fopra cauati fuori, (nano ila gli auuerlàri aflàli ti, eden doli anch’elfi 
polh nell'in lidie alla finiftra patte fiano ributtati i nemici, &impe- 
diti . Mafe non faranno allibri da fotoni ll’hora debbono fingere in- 
nanzi da quella parte contrale bagaglie de'neinici, le quali, come ao- 
cade,in quel uerforìtroueranG,ouero dare alle fpalledctamici.oue- 
ro urtate nel corno , cioè in quella parte della loro ordinanza-, che hà 
carica di circondare. Ben c mcfticri guardarli, che come auiene,le tue 
imbolcate non diano ne gli auuerfari polh nella feconda ordinanza , 
ouero non ritrouino le loro imbofcateall’incontro palle dietro la Tua 
ordinanza , acciochc non fiano offefe. Egli è di bifogno,. che coloro,! 
quali fono eletti à far l’infidie, ftiano intenti Ói afro Inno prima con 
diligenza, «Scli preparino conucneuolmente all’allalto contea ine* 
mici. 

L I I I. xo 

Mira con diligenza, &mifura il tempo, nel quale tu uuoi far firn* 
bolcate, & non le collocare molto auanti, che tutti le ruegenti fiano 
in ordinanza.acciòche ellèndo pochi, quelli che colà fono fiati polli, 
non uengano opprcfiì da’nemici , & più non ritardino troppo le imr 
bofcate à dar fuori , affine , che le la zuffa farà di già buona pezza in* 
cominciata, non giungano poi indarno, &à tempo, che non facciano 
bifogno . 

LIIII. 

Ma mentre, che rotto fedirci ro marcia per combattere, leimbo* 
/care ancora debbono apparecchiarli conrra i nemici, fiano una,ò 
due, & in modo apprettarli , che li lalcino andare poco fpatio dinan- 
zi la battaglia grande di tutto lederci co; (Secoli facendo, auerrà , che 
la battaglia marciando per luoghi aperti , tirerà à fe federato deco- 
rnici , Se parimente le imbofcatc cambiando per luoghi nafeofi fi an- 
dranno trahendo, & per uia delle uederre & (copritori &di legni, & 
di congetture fi regol erano : odèruando come cconueneuole,che chi 
per la breuita del luogo và innazi,afpetti l'altro , & ritardi} affine che 

in 


19 % Cmmandamento QuartoJecimo . 

in ano ideilo tempo colila battaglia, come le imbofeate fi rrouino 
»d affrontarci! nimico ; mala irabofeata dee andare un pocoauanri, 
acciòche (ubiro quando haaerà cominciato à commouere il nimico. 
Se à turbarlo; all’hora l'ordinanza grande apprettandoli, dia dentro. . 

L V. 

In quella maniera dunque fe ilfiro fari commodo, mandinfi le 
infidie da ambe due le parti , Se (penalmente fe tu hauerai grande ef- 
ferato, di modo che Tana parte delle infidie (ottengali nimico che 
venga, &: l'altra conueneuolmen te lo urti . 

L V I. 

Se adattando quei delle infidie,come auiene, non fuccedeffèro le 
cofe bene, ouero che la primiera ordinanza fi merteflè in uolta, mcrre 
etti combattono : ouero che non debbono coli ntrarfi Se abbandona- 
re i nemici , nè andare nella feconda ordinanza , ne rimefcolarfi con 
quei che fuggono : ma rettar fuori , Se ftudiarfi di far empito contra 
gli auucrfari alle (palle, de con quello ricouarei fuoi dalla fuga . 

LV II. 

Noi crediamo edere cofa (icari filma, ebe coloro i quali fono man- 
dati ì far imbofeate, ouero difeorrimenti de caualcare dietro, ouero 
•'fianchi di qualche ordinanza, ouero fono collocati alla guardia del 
le bagaglie ; ouero al porgere pretti foccorfi à qualche pane cariata , 
come accade, ouero alla cuttodia delle parti di dietro dell'ordinanza , 
è pure quando fi mandano alcuni pochi à fare le (enuncile, & (col- 
te, &à prender lingua, & feoprir paefe. Che quelli tutti vadano 
Drungitti,più torto, cioè infume in mafià.fenza ordine. Se non in lun 
ga ordinanza (chicrati per fronte, cioè fecondo gli ordini delle fchie- 
re, de de' capi di diece.de di cinque: perciò che quantunque vna^ 
tale ordinanza (ìa,& più manifc(la,de ampia, degonfuta,dc più forte, 
& più ordinara, de lìcura nel commettere le miichie ne' fatti d'arme : 
nondimeno ella è più tarda. Se più diffiale i mutarli , Se maneggiarli 
nc' bifogni ; ma a quell altro modo in mafia, Se in Drungifli dilpotti 
il contrario auiene^ però che meglio fipofiòno occultare nelle mà- 
die, Se imbofeate in poco luogo , Se fpacciatamente tramutarli ne’ bi 
fogni. Per la qual cola egli c meftieri con l’cfièrcinoopportunamen 
te approuarc il meglio, de il più accettano. Se con lifpcncnza elegger 
lo, de menai io ad effetto . 

L V 1 I I. 

Ma egli conuiene ciò fare fecondo la quantiràdelle fone, che ì 
quella impreù fono mandate, & ice ondo i (ili de t luoghi, perciò che, 

feti 
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le il numero delle genti , lequali fi mettono nelle imbofeate farà pifr 
grande ouero vgualc alla ordinanza che è manifeftamente polla in 
battaglia , all'hora le imbofeate debbono porfi in vno luogo Colo , Se 
fchierare quei foldati in battaglia ordinata per decurie.Ma Ce la fudec 
ta quantità, laquale fi pone nelle imbofeate, lari minore, ouero diuifa 
in luoghi diuerfi , in quel cafo fi collochino i foldati non in ordinan- 
za formatala ferrati infieme Se come, è detto Drungifti, fenza ordi- 
ne marcino . 

„ L I X. 

Però che rra loro, come è detto, è qualche differenza, & quelle im- 
bofeate, che fi (anno di foldati, ordinati in battaglia, poflono combat- 
tere valorofamente ,& ficuramente , ma quelle, che confufamente,& 
fenza ordine, à milchio fi riftriugono in(iemc,vagliono à foccorrere 
con prcftezza,& a perfeguire gli auueriàri , Se fare iubite feorrerie, de 
turbamento . 

L X. 

Noi ftimiamo,che quefta (òrma di mettere in battaglia la Caualle- 
ria fiaconueneuole, laquale fi dee regolate, & indirizzare con 1 e (lerci 
rio continuo nel modo,che habbiamo narrato, perciò che.fe ella feri, 
come fi conuiene informata Se indirizzata, non haurà mefticri di com 
mandamenti, nè di altri ammaeftramenti & auifi nel tempo del con- 
fitto , perciò che l’ordinanza iftedà , Se l’cficrcirio infegnano à fare-» 
quelle cofe,che fi conuengono . 

L X li 

Alcuni più trafcurati,'& ignoranti decorreranno , che à mettere le 
genti in battaglia à quefta guifa fia cofa inutile, per edere ella uarit, , 
Se di molti capi. Se perciò debole di forze . Ma iappiano quefti , che i 
lottatori, & quelli.cne danno il maneggio à caualli, Si quelli che mon 
tano sù cari, ne’ giuochi, & altra (ìnule gente, laquale fi eflercicaA' af- 
fatica per darfi piacere, & buon tempo Qneftì dico, fe conleguifcono 
ciò che defiderano , ne guadagnano mediocre premio di denari , Si fe 
perdono,la pena loro, c la fatica,nè fentono coli afpro dolore, ma be- 
ne durano trauaglicgrandi,&fudano,& patifeonogran fame, Si mol 
to vegghiano, fofferendo vna inquieta moleitia per lo ellèrcirio conti 
nuo, non ad altro fine, che per conofcerc , & apparare quello, che-» 
a’fuoi auuerfari puote edere di danno, & di impedimento, & ciò che-» 
alla loro induftria puote edere di conferuatione, d'aumento fe que 
fti durano tante fatiche, & tanti dilagi, iquali non Iperano premio di 
molta importanza , che douerà far vno foldato? non douià egli con 
maggiori ftenri,follecitudme,& iftudio cercar diapprendereit modo 

D b dello 
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dello fchicrare in ordinanza , le gènti & cori lungo eflercirio , & con 
indurtria farli prartico dei moti dell’arte militare ? perciò che feac- 
cade qualche fallo ò mancamento, la morte , ouero rantolio ti leua d' 
impaccio, ò fenon la fuga, laquale è peggiore di eflàmorte.Mail frue 
to, che fi coglie da quella è g'oria immortale, godimento,&grandifii 
ma allegrezza , buon nome, &commodità non picciola lì procaccia, 
& memoria laquale non li perde per oblio ^veruno giamai . 

L X I I. 

Perciò che come non è egli pazza cofa, nociua , «Se apportatrice di 
ruina l’ordinare femplicemenrein battagliale gétiin vn modo iftef- 
fo Tempre, in tanto , che per errore da qualunque perfona commcflb 
fi pregiudichi , & condanni tutta la fomma delle tuegenti 3 & nó piò 
torto procacciare di conofcere colui che falla -, ni al mancamento , & 
al difetto di vno fottoporre l’honore di tutti gli altri ? Hor clTèndo 
molti i capi delle cofe vrili le confiderationi delle caufe loro hanno al 
lungatoil ragionamento,<Sc tanto lia detto delle ordinanze della Ca- 
ualleria. •* « 

L X I I I . 

De ì foldati pedoninomi fono,iquali lì chiamano foitati.Ma dd 
la fanteria, & della fanteria mefcolata con la caualleria, hora diuifeie- 
mo quelle cofe, che giudicheremo neceflàrie nel tempo del fatto ò’at 
me , di che più accuratamente in altro loco habbiamo determinato y 
che anco appelliamo armati : altri nudi,iquali liettatori,ouero arcie- 
ri, è laciarori nomiamo.Hor gli fctitati,cioè quelli, che portano Jò leu 
do ordinerai in cotal maniera . Primieramente farai le fchiere , cioè 
gli ordini ouero leaciedi ciafcuna banda, compartirai apprello quel- 
li, iquali hanno ad elitre porti nella (ìnillra parte, & quelli , che nella^ 
delira infegna della banda ouero del fuo Capitano . 

L X I I II. 

Ercaminandoil Capiranoinfìemeco’l fuo Alfiere, & co’lTrombet 
ta,&: quegli altri, che fono coftumati ì feguirlo, vadano in prima i ca- 
pi delle fchiere della finiftra parte, & poi quegli della delira . 

L X V. 

Et poi, che faranno giunti nel luogo,oue fi hanno à mettere legen- 
tiin ordinanza, fermilul Capitano, & l’Alfiere, & tutti quegli altri , 
che vanno con elio lui, A: lìano melTe in battaglia le fchierej cioè i lo- 
cagi di quà,& di là,li come habbiamo dimortraro , & prima con ifpa- 
tio largo , acciò che non lì premano tra loro per la rtrettezza del luo- 
go per larghezza ò vero altezza di Tedici loldati, & i leggieri alle fjpal- 
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le di quelli, le punte delle halle dano riuolteall’insù, acciò che non £ 
impedifeano tra loro. 

L X V I. 

Auati la teda della battaglia dee mardare la guida del campo» oue 
to quelli che hannooarico di riconofcere il paele , & il commandato- 
re ancora quegli per guidare & condurre l’eflèrcito. Se quelli per rap- 
portare i commandamenti fecondo la mente del Capitano . 

L X V I I. 

Quando faranno com polle le bade, & ridotte in membri & in par 
ti cioè in Drungidi&in Turine, li come è prima ordinato, compon- 
gali la baccaglia Generale di tutto federato de gli fcacati,& i leggieri 
cliuidanli in rari modi , 

L X V I I I. 

Gli Ardeti hanno à dare alle fpalle di ciafcuna ade , ò fchieraj , 
òcótubernioàproportione del numero de* foldati, iquali fono in ef- 
fe fchiere cioè ogni fedici fattati , quattro Arderi , tal chediuife per 
quattro le fchiere di quei dallo feudo , vega femprc à rifpondere uno 
Arciero dietro à lei. Ma fe il bifogno lo ricerca, ordinerai gli fattaci , 
& gli Arderi in modo per l'altezza delle fchiere, che per ogni feutato 
-vi lia vno arderò, fra meflò alternatamente uno fcutato,& uno Arcie- 
-10 l’vn dopò l’altro : alcuna volra ordinerai quedi nudi in acie onero 
in fchiere a i corni della ordinanza, cioè più a dentro della Caualleria, 
alcuna volta fuori della Caualleria.lonrani poCo fpado indente con 
alcuni pochi fattati, affine che difendano, & aiutino i Cauatlieri,iqua 
- fono collati più in fuori, & ciò il dee fare, quando i nudi fono molti . 
Ma quelli,che faranno armati, di fcuriccine,ò picche, ò dardi òd’altre 
limili arme da gittare, collocherai dietro alle ichiere de gli feutati, o- 
. ueto nelle edremicà dell’ordinanza, & non nel mezo giamai.Ma quei 
da le donde li debbono collocare in battaglia nelle Uremici dell’ordi- 
nanza-. . 

L X I X. 

I Cauallieri vogliamo, che lìano podi nello eilremo delle fróti del- 
la ordinanza della fanteria , Se le maggiori bande Con fuoi Capitani 

5 iù di fuori , & fc i Cauallieri faranno in grande quantità , cioè più di 
odici migliaia , ordina la larghezza, ò l’altezza delle fchiere di dieci 
foldati , femen faranno di tal numero, compongali la detta altezza 
delle fchiere di cinque foldati folamente fiano oltre à ciò nelle fpalle 
fuor de’carri podi Cauallieri di fouraabondanza per aiuto, &difefa, 
loro onde fc qualche numero dc’nemici comparifcc ad urtare ino- 
.• Ari alle fpalle, da ributtato, mai'c non dano podi ilari della batta- 
li b 1 glia: 
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glia : 8c prima fiano fchicratl in più rari fpari j , afciòche non fiano di 
impedimento quando farà tempo , & bisognerà loro mutare forma, 
ic luogo . 

L X X. 

Commanda a'tuoi Caualiieri , che non corrano Troppo furiosa- 
mente contranimici , nè che fi feoftino troppo fpatio dalla battaglia, 
della fanteria, quantunque perauenturagli auuerlari follerò cacciati^ 
& pigliadero la carica ; perctòche fe i nemici lì riuol talfcro , Sì hauel- 
fero ordinato qualche imbofcata,& fi trouafléro Ifigo tratto difcolti , 
& priui della battaglia della fanteria , non fodero mal trattati come 
interiori di numero : Sì calo,che fodero fopra fatti da nemici fi ritiri» 
no alle fpalle della battaglia j ma non padino i carri: che fe nèancoà 
quello modo potedero reggere la furia de nemici, fmontino da caual 
lo, & cofi à piè fi difendano . 

L X X I. 

Se tu vuoi fchierart il tooedército in battaglia, ne tomaia Com- 
mettere quelPiftedo di il fatto d'arme , Si che gli auuerfari minutano 
con empito contra la tua caualleria in modo, che ella non gli podi 
foftencre , non bifogna, chei tuoi fi fermino nei corni dell'ordinan- 
za, ò de carri ; ma fe ciò pur aaerrà.egli ni è bifogno di maggiore fpa- 
tione! mezo, affine, che hauendofi à mutare di forma, come fpe/lòa- 
niene i caualli , non fiano oppreffi dalla ftrettezza del luogo, ne le fatt 
le de’ nemici poflano loro nuocerei . 

L X X I I. 

Non ci è nafeofo alcune di quelle cofe edere dare da noi Comme- 
morare nel commandamento degli cflèrcirij; ma non c inconuenien- 
re qui repeterle à quelli , i quali già fono in arme ; perciòchc auand 
Gabbiamo noi trattato di qucfla materia in modo , cne tutto quello , 
che al uero combattere apparteneua , folle ufato nello edcrcitarfi, fe 
non che fenza ferro fi combarteua.Onde di nouo noi non ci fiamo in- 
finti di ragionare affine di ridurle alla memoriajperochc non è poco 
ciò che è oltre ai poco . 

L X X I I I. 

Ordina le parti della battaglia lunge l’una dall’altra cento, òdn- 
gento piè di fpatio , acciòche nel marciare , i fotdati da fe fleffi non s' 
afHigano j per le llrcttczze! ma nel tempo del fatto d’atme ben deb- 
bono poi unirli inficmequede parti allontanate òr aiutai fi fcambie- 
uolmenre l una l’altra , & commettali, che alla parte di mezo ubidi- 
scano oue dee edere pollo lo flendardo del Capitano dell’ elTercito. 
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Onde gli antichi chiamammo il luogo di mczo nel» battaglia Bocca» 

& V modico, affin che tutte Takre parti à quello fodero ubidienti. 

L X ;X I I D 1 . 

r EquatUnque il fèrrarfi, ,Sc ftipiarfi inftenle più breue da, & più ficu 
ro , che lo allargarli, & dilatar fi.tutta uia egli non è già da concedere, 
che nel principio ricompongano Jefchicre bacie di lèdici huomini 
p« al rezza, ma di quatto (blamente, acdòche b tua ordinanza appaia »» 
molto più grande à nemici , & le tue battaglie, & i tuo armati uadano », 
queti, slarghi, nè fi premano per la ftrettezza. Chele neuerràl'oc- 
cafione,ageuole cofa fia il ridurgli in otto,ò lèdici per altezza in mar- 
ciando, & fi potranno fare anco ferrar inficine le ordinanze, &ctian- 
dio (li pare . 

L X X V. 

Che fe ne nerrà il bifogno di aggrandire la larghez a , ò l'alrezza 
delle lchiere di 8.ouero di 16. ellendo prima di quatrro nell'andare 
ciò fi farà prettamente, & fi ferra l’ordinanza.Ma le la ordinanza farà 
rirtretta,& corta; egli farà meftieri fpendere molto rempo in ordinare 
la fua lunghezza. Perula qual cofa non torna à profitto, appreflàndofi i 
nemici diftendere in lunghezza la battaglia^. 

L X X V I. 

Gli Alfieri, ò Bandirali pollano uenire à cauallo infieme con i Ca- >» 
pitani loro infili la douc le genti fono porte in ordinanza, nella zuflà >» 
poi debbono ftareà piedi. *' 

L X X V I I. 

... i 

Là onde nitro , che la ordinanza dc’nemici fia più che di Tedici >» 
huomini per altezza, tu per mio auifo , non dei fare la tua maggiore >* 
di Tedici giamai, nè di quatrro minore, béche le lchiere anco denemi- »» 
ci follerò di meno, che di quattro . Onde egli è inutile il comporre i »» 
Contuberni maggiori di Tedici foldati per altezza , Si minori di quat »» 
tro èdebole : ma la mezana ordinanza è di otto foldati peraltezza, »» * 
di quelli dallo feudo parlando , i quali fi chiamano digraucarma- >» 
tura^ . »» 

L X X V I I I. 

Proaedi , che nel tao efièrciro ciafcano ferui fornaio filentio, de (e 
gli vltimi di ciafcuna fchiera fen tiranno alcuni di quei che hora Han- 
no dinanzi borbottare, ò mormorare, gli battano co'l calcio dcll’ha- 
fta, & nel conflitto fpingano innanzi quelli,! quali Hanno loro dauaa 

ti. 
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ti, affine, che come auiene per poltronerìa alcuno di loro armari non 
ritardi , ò redi à dietro . 

L X X I X. 1 

Non concedere, che gli armati di graue armatura vadano lungo 
-viaggio àpi^ , ma fegli auuerfari tardattero come per ordinarli con 
tra, in motto , che fotte neccttario all'ordinanza nofira altre fi tempo- 
reggiare , procura che non ftiano cofi armari molte fiore à di (agio, af 
fine, che grauati dal troppo pefo dell’arme, quando fia vopo di com 
battere, fi ritrouino latti, & faticati, ma apparecchierai, & farai fi che 
(ledano Si ripofino , & apprettandoli i nemici all'hora dettagli, & inci 
agli affine, che furgano gagliardi, & fenza franchezza . 

L X X X. 

Nel tempo del fatto d'arme , non uada auanti l'ordinanza alcuno, 
fuor, cheiTurmarchiàcauallo, due mettàggieriòcommandatori, 
due guide del campo , & vno palafreniere, & 1 uno, che porti la fpada, 
del Capitano, ficome di l'opra è fiato da noi ricordato, Se quelli uadi- 
no auanti infino àtanro (olamente, che gli auuerfari fi fàrannoda 
pretto, che all’ora ogn’uno uada nella fila ordmanza propria , & nella 
tua parte, ritirandoli alficuro,&nii fi fermi . 

L X X X 1. 

Scegliti pareri, che i carri feguirino l’ordinanza , liano metti in 
ordine una gittata intera di faetta dopò la fudetra ordinanza, &fe- 
guano con ordine la fua propria parte , & tanto (patio debbono occu- 
pare i carri Se elTere lontani.ouanto è l’ordinanza de'foldarijA: quello 
acciòche fe lunge da'ella follerò colti , di ogni foccorfo abbandonaci 
non refiattèro . 

L X X X I I. 

Bifogna , che ciafcun carro lia coperto nella parte di dietro col 
cilicio, che è una coperta teflùra di pelo , acciòche i carret rieri ftando 
di l'opra , cóbattano da alto, & aiutino, come fopra merli, Sedano di 
feti i buoi dalle làette tirate da gli auuerfari . Ma quei carri, chepor- 
tano le baleftre , cioè che hanno quelli ordigni , i quali fi chiamano 
Toxobalefire,cioè balcfire,che gittanodardi,& ucrrerroni grandi, & 
i mangani, che tirano,& lanciano arme, tu tri quelli difici bifogna di- 
co compartirgli per tutto lo fpatio, mala maggior parte, Se i più utili 
nelle cftremità collocherai per ordine., . 

L X X X I I I. 

(Carrettieri hanno ad ettcre lanciarori, ouero efperimenrati in 
adoprare,& tirare le fionde, ouero le fcuriccine, ouero anche le-* 
mazzocche, ò le frecce . Piu adentro de i carri fubiro fia collocato in 

ordine 
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ordine il redo delle bagaglie , di modo , che ftià in luogo opportuno 
nel mezo tra i carri, & ordinanza, affine, che fe ueni de filtro forza ài 
carri, eli fcutati li mettano nella ordinàza detta Difàlangia, lianoelli 
Cauallieri, ò fan ti, & non habbiano impedimento, nè lì confondano. 

' LXXXI11 I. 

Se gli auuerfari faranno in grande copia', Se afiàlirannoi carri tuoi 
allefpalle, Aeigouernatori di quelli (comeauiene) non pollano re- 
fìftcrealla loro furia, egli in quello cafò c neceilàrio.l'endofi prima 
compartiti in Difàlangia, fpargere in terra alcuni pochi T rtboli, fatto 
quello , bi fogna auuerri re di non ritornare con federato per quella 
ftrada,nel partirli per ifchifàre quella effèfa dc’Tnboli . 

L X X X V. 

Se la Cauaileria de’nemici lòri aliai ,Se di gran lunga in maggior 
numero della nortra, A: chela munitione de carri non ci feguiti ; ri 
comrdeniamo ò Capitano dello efferato, fopra tutto nel di della zuf- 
fa, quando fi ha ad ordinare la battaglia della fanteria, & la battaglia 
mefcolata,che procuri ciò non edere fatto in luogo piano , Si aperto, 
ma più torto in lìti afpri. Se feofeeli, paludoli. Se pieni di canne, A: di 
fartì,difuguali,A: folti. 

L X X X V I. 

Procura medelìmamen te, che per mezo degli feopritori fia proue 
duto alle fcorrerie, che podòno farli affianchi, Se alle lpalle,comc mol 
teuolrehodiuifatoA: poni alcuni pochi di quei dallo feudo nello 
ertreme parti de’car(i, Se nel mezo loro,affine,che facendo gli auuer- 
fari qualche feorreria ne'carriy nella battaglia, ò pure nella tua caual- 
leria,relirtanoalla loro furia.. . 

L X X X V I I. 

Se mentre i nemici piantano gli alloggiamenti. A: fono ancora con 
futi, tu gli puoi andare ad adattare di nalcofo,& per modo di dire ru- 
bargli la zuffa, & coli combatterceli offenderai (opra modo. 

L X X X V I I I. 

Non mefcolare molti caualli tra fanti, quando lì combatre.ma nel- 
le ertreme bocche della ordinanza tu ue ne puoi mettere alcuni pochi 
al numero di tre, ò quattro bande di Cauallieri armati di lorica, ò co 
razzina,i quali liano atri, fe ne uerrà l'occafione , che i nemici fiano 
rotti , à perfeguitargli , A: cacciargli; pcrciòchc il porre maggior nu- 
mero di Cauallieri nella fanteria.de nell' ordinanza de’pedom, laqua- 
le fia proportionatamente numerofa.non èmolto li curo . 

L X X X I X 1 . 

Se Tellercito dc’nimici farà di cauaileria , Acche pausati di affron- 
tarli 
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tarli con la noflra fanteria ;& che noi fiamo fornici di fufficiente 
quantici di Caualleria,& di poca fanteria, poni la caualleria nella par- 
te dinanzi, dopò metri la fanteria lontana dalla caualleria per ifpario 
di vn miglio, ò due, laquale habbiaà marciare dietro in ordinan- 
za , & commanda à Cauallieri , che non fi difcoftino piò dalla fante- 
ria , che per lo fudecto interuallo , & fé auienc , che da nemici fìano 
caricati.infegna loro, che nel ritirarli, non vadino per diruto contra 
la fronte o teda dell'ordinanza de’ pedoni, ma lì torcano a lati, & die 
rro alle fpalle fi mettano nella loro ordinanza, & quello acciò che^ 
fe per dritto veniilero, non sbandallèro le battaglie de' pedoni . 

X C . 

Nel giorno del conflitto, ( licome c flato detto ) non far marciare i 
tuoi foldati pedoni dall’armatura greue lontano da gli alloggiamenri 
piò che duo miglia, per lo rifpetto , ch’io dilli , che non lì fianca Aero 
lotto il pefo dell’armi troppo gratti, & fegli auucrfari ritardalléro 
molto, & tu fagli federe, acciò che G. zipolino infin , che gli auuerlari 
irenghino piò d’appreflo. 

X C l. 

Selaflagionefaràdi (late , potranno cauarfi le celate di refla,&rìn 
frefcarlì il capo . Si aflengano i foldati dal vino in tutto quel tempo, 
■dine , che nfcaldati da quello , (Scalee fi i fumi all* teda non adom- 
bri , Se riempia il capo , ma (ia portato dell’acqua sò i carri,& ad huo 
mo per huomo con ordine (ia dato bete à chi ne haurà mefticri, dan- 
do (empre laidi in battaglia . 

X C I I. 

Auanti il tempo della pugna tu dei amallare federato della lanter- 
na , & parimente della Caualleria in vno ideilo giorno , & cofi tutti 
ragunati infieme, fe i foldati conofceranno gli ammaedramenti della 
lègge militare, cioè i cadighi, fi debbono ammonire, & ricordarglie 
nc tutti ; ma fe non gli fanno , egli è bifogno , che i Capitani partiti- 
mente àciafcuna banda in particolare diano ad intendere in che mo- 
do fono quefle pene militari nel tempo del conflitto come da noie 
ftarodi fopra narrato, & poiché l’hauranno intefe, coli vengano ì 
metterli in ordinanza . 

X C I I I. 

Non farò inutile, fe io in breui parole dimodrerò ò Capitano dell* 
efferato qi a' forma vfauano gli antichi nello fchierare in battaglia 
le lue genti, li la fanteria fola,comelamcfcolata ordinanza, & all’ho- 
ra maifimnmente quando huucuano grande elle tato . 

XCllU. 
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• x C I I I I. 

Corri poneuano rutta la battaglia della fanteria di Cedici mila tre- 
cento ottantaquattro foldati , perciò che raunandofi quello numero 
di molti numeri commodi al diuilare li foldati , vale molto à fare vna 
perfetta ordinanza, & quella coli grande moltitudine fi puore diuide 
re infin'ad vno. tutto quello dicroto chiamauano intera,& finita Fa- 
lange^. 

X C V. 

Quella Falange fecondo loro fi diuide in due parti 'Yguali dalla., 
fronte di detta Falange, ouero ordinanza infino alla coda vgnalmen- 
te. Se intendali che la diuilìone parta l'altezza, ò larghezza fua , & la 
.metà li chiami deliro corno ouero capo,nel!aquale faranno otto mila 
iCento nouanta due foldati. Se l'altra metà fi chiami finiflro corno , Se 
codadi pari numero con l'altra metà, cioè di altri otto mila cento no- 
uantadue. Il luogo di mezo.a'oè quello fpario , ilquale rimane tra 
quelle due parti, fi chiama l'Vmbilico, ouero la bocca della Falange , 
neiquale è la danza del Capitano decederci co affine di potete ifeorge 
re ciò che fi fàccia nello ellcrciro , quando com batte, 5c prouedere ad 
ogni cofa quanto fi puote più diligentemente. 

X C V I. 

Tutta quella battaglia fi chiama armata ouero di armati , perciò 
che i foldati di quella portauano gli feudi interi. Se le fpade, Se le ha- 
de,& le corazze,& altre arme più graui di tutti gli altri foldati delio 
cflcrcito. 

i .... X C V I I. 

; Dietro à quella ordinanza doppia di armatura graue fi ordina quel 
la de* leggieri, iquali nudi fi chiamano ,& portano molto più lieue 
armatura, di quei della prima,pcrciò che corrono ageuolmentedoue 
vogliono; tra quali anche fono i lanciatoli, & gli Arcieri, Se quei dal- 
le Sonde, la ordinanza di quedi dee clTer la metà meno di numero , 
che non c quella de gli armati , cioè otto mila cento nouanta due Tol- 
da u. 

X C V I I I. 

Dopò queda fi diuifa la ordinanza de’Cauailierì armati , laquale 
hà da edere la metà meno di numero di quella de' leggieri , cioè di 
quattro mila nouanta Tei Canallicri . 

X C 1 X. 

Poneuano ancora ruttala fanterìa in ordinanza di quattro parti; 
ordinando inficine ,&rimcfcolando quei della graue armatura , Sei 

Cc leg- 
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leggieri, come gli tornaua meglio, onero a’fianchi de’graui in duevr- 
dmanze compartiuano i leggieri, & ancora alla parte dinanzi, cornei! 
Ca dì ano dell’clfercito (cmbraua vtile . 

C. » *, - , 

Parimente compartiuano la Cauallerià di qui & di li in dueordf- 
nanze,ouero alle (palle de’pedoni.oucro a’fianchi , comelcccafion* 
ricercaua; perciocneil Capitano dell’eflèrdto non pone le genti in ojr 
»» dinanzi, come vuole, ma più come e sforzato, & il tempo & il luogo , 
Se l’altrecirconftanze richieggono ordinerà la fua Caualleria concia 
quella de’ nemici, in modo, che refii nelmezo cónueniente fpatio di 
terreno , acaochei Cauailieri non (iano impediti nelladoperarfi in 
quelle cofe , che loro fi ricercano , cioè dare loccorfo «'pedoni , Se di- 
fendergli : fiano podi a’fianchi, alle (palle, dauanti , ò dietro le fpal- 
lcj oueroin qualunque altro luogo fi fiaconuencuoie. 

C I. 

Meglio farebbe fei pedoni leggieri fòfTero collocati auanti l’ordi- 
nanza de’ graui,ouero,(e cofi ftefle bene, a fianchi, pero che fe nel me* 
zo tono loca ti, le loro arme rimangono inutili, Se vane, &fe vorranno 
lanciare, ò faettare, faranno sforzati per non offendere i Tuoi, tirare al 
to,& cofi verrino à recar detrimento più àgli amici , che a’nemicipe 
fòche le faette,& lealrrearmeda lanciare padano per le tede di quel 
li che danno auan ti, Se quei dalle fionde fono del tutto impediti, noa 
hauendo efli giudo fpacio da girare il braccio . 

c 1 I. 

Se i nemici hauranno maggior copia de’ (oldari leggieri di noi, fi 
dee in tale cafoporre dauanti nella teda quelli da gli feudi grandi , Se 
lunghi, i quali fi chiamano Thirei,& fono di gradezza tale, che copro 
no tutta la lunghezza del corpo, perciò che quelli , che fono ordinati 
di dietro dopo efli , Se fin ali'vltitne parti in verfo le fpalle,inalzàndo 
gli loro feudi (opra le tede de’ primi , cofi vadano innanzi infino i 
tanto, che fiano dentro alle faettc Se all’armr,che fi gittano.Perciòche 
in cotale maniera coperti , Se incrodati non patiranno alcuna offefa 
da colpi delle armena lanciare de’nemid. Se l’aiuto de’nudi (aràdi 
qua, & di là della nodra ordinanza , prima che fi fia attaccata la zuffa 
debbono tirare le fue fàette, &lealtrearme da lanciare contranemi- 
ci , ouero anco dopo che fi farà incominciato à combattere , allibino 
1 ordinanza loro a’fianchi, & contraedì tirino le loro arme affine, che 
in vno ideilo tempo gli auuerfari fiano turbati a’fianchi , & vrtari per 
faccia . » 

ciii. 

•i 
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- Clli, 

Se vi (krà luogo alcuno di fico forte, quello potrà grandemente gio 
uarea'leggieri, perciò che gittando le loro arme da lanciare& faettan 
do contea nemici , Se correndo in eflò diuentano fenza paura , come 
qualche precipitio,riua di fiume alta, colle alto,ò cotal forte di luoghi 
fòrti .Tra le battaglie deue edere vnofpatio giu (lo di terreno affina ; 
che hauendo i leggieri tutte le loro arme con tra nemici gittate auanti 
il prìndpio del conflitto,& venendo i nemici Tempre piu predò, (ì pof 
fiuto ritirare ,jConferuando gli ordini in battaglia , & pallàre (ì cu ra- 
pi ente pe'l mero della Falange, Se Tenza danno riporli allefpalledi ef 
fa, & non è dcuro,che vadano girando attorno le eltreme bocche del 
la battaglia di fuori , Se coli peruenireal Tudetto luogo, acciò che noti 
fòdero tolti in mezo da’nemici, & ammazzati , ò pure padàndo per i 
ooftri fodero odefi, Se dedico nelle arme de gli armati di graue arma- 
tura ferrati, & ritirerei inficme . 

frinì. 

Haurai altre ordinanze in arme,& pronte , acciò che quando i lan- 
ciateri tuoi, & gli arcieri habbiano finito di tirare le loro armi, all’ho- 
ra eglino à quello vfficio ordinati , vadano ad empire quei luoghi, & 
fare quello, che edì prima adoprauano. 

C V. 

Quando alcuna uolca il bifogno ricerca, che l’altezza ò larghez- 
za dell’ordinanza fi (tenda in lunghezza , Se fi adottigli , è da au- 
uertire di non ridurla à coli poca altezza che diuenga debole. Se 
rimanga fenza profondità , affine che non Ila circondata da’nemici , 
& accade , che ben tolto da’nemici ella è forata Se tagliata , & fattaui 
per denuda drada & non fidamente dinanzi fi circonda, ma trapaf- 
(andò per lo mezo, fi trouano edere penetrati di dietro & coli appor- 
tare danni grandiflimi.Onde il Capitano deH’cdcrcito habbia grandif 
(ima attenenza di fchiuare, che Umilmente non auenga allo elitra to 
Tuo, ma d’affaticarfi, cheallo auueriario l’opragiunga vn tale cafo . 

CVI. v 

Nè parimente dei tù fare la tua ordinanza coli rillretta , Se dipata_, 
per altezza che podàdal nimico facilmente edere intorniata ; ma più 
rodo arma i faldati che danno a i fianchi, Se quelli, che danno di die- 
tro nel modo idedò che fono armati li primaltanti , perciò che quelli 
incontrare , Se ributtare potranno meglio i nemici , che uenidèro ber 
circondare . 

. C V I I. 

Egli è cofa da faggio,& prudente Capitano di edèrriro ordinare le 
• •">» Cc a fue 
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fur penti in battaglia in firo tale ( fe ciò pelò fi puote fare , ) che non ' 
pollano clTérc ne circondate ncoflefein alcun modo tale, fi comèdi 
lbpra da noi è fiato dimoftrato. Molto "Vale nel tempo del fatto dar* a 
me la prudenza del Capitano deU'clIèrciro per ritrouare quel che è 
'Vtile , & prendere buon partito il che chiamo io,& credo ciler dono 
della diurna benigniti, & clemenza di Dio , ilqualc fiiole concederla 
a’Capitani degli cfierciti da lui amati, peraumentarc la (ua virtù. 

C V I I I. 

Alcuni anticamente, nel tempo , che gli elTcrciti fono alle mani, it 
che il nemico ne vi co '1 meglio nella zuma, fi penfaronovno ftrarage- 
ma da arguto, cioè di gridare ( quantunque falbamente ) cheli Capi- 
uno dello efièrcito nemico fia fiato amazzato,& perciòchela breuità 
del tempo non permette altrui commodirà di confiderare do che tor 
ni più vtile i farli, & accurataméte cercare fe ciò è vero, per edere lon 
rani dal loro Capitano dell’efièrcito, Se pervadendoli , che quella fil- 
ma (ia vera, di prefente fi perdono di animo, & gli altri loldati uden- 
do i loro Capitani gridare,& annunciare coli buona nouella, ripiglia- 
re coraggio, & li rifanno à combattere, Se come fe ciò folle vero, rin- 
francano le forze , prendendo ardire , & coli auenne alcuna fiara che 
quelli.i quali quella uoce haucuano fparfa.riinafero vincitori. Là on- 
dc& per lo fapere,& per la fagacità,& accorgimento, &: per lo giudi- 
cio del prendere l'occafione, fpeilc volte romponfi gli auucrfari. 

C 1 X. 

E’dottrinade’più moderni maefiri dell’arte della Guerra che non 
fi debba moftrare l’elTèrcito (ciuciato in bacuglia a gli auucrfari fplen 
dido, anzi coprire le armi lucenti ; ma riferbardi far vedere lo fplen- 
dore dell’arme nel tempo à punto , che fi ha da commettere il con Hit 
to,& quello per la fama, che di co tali cofc è confermata, & publicata , 
per le narioni firaniere. MaOnofandro nel fuo libro militare non 
parche coli dica, anzi più rollo conforta che ci dobbiamo sforzare 
che le nollre genti appaiano pompofe,& fplendide più che fi polla, af 
fine di Ipauemare il nimico. 

C X. 

Ma pare à me , che codili ouero non fàppia che quella apparenza 
Se fama come noua fari all’hora , non fapcndola prima ; ouero che 
egli tralafci , Se non curi alcuna di quelle cofe, lequali fogliono gio- 
vare auanci che fi auacchi il fatto d arme. Per la qual cofa tù con i più 

moda- 


. *7) el giorno del fatto ct*rme. *©f 

moderni &Co’f p*rer noftro ancora , commanda che nel tempo dd 
confittole arme/5 debbano in un fubitodimoftrare forbite, & rilu- 
centi , perciòche fpauenteranno maggiormente gli auuerfari . Con- 
ciofwchelo fperracolo dell'ordinanza de'foldati armati di arme ri- 
lucenti none già famigliare nè fi fa incerto, modo ufato,& domefti- 
co coll à gli occhi de’nemici , allhor non la ueggono uenir da lunge* 
ma quando l’ordinanza dotte prima fimoftraua trifla, & afflitta , ap- 
parerà d’atme rilucenti ornata d’improuilo, & inlìeme tuttainun 
fubito;i nemiri fofpicheranno perauuentura ciò eflere maggiormen- 
te fegnó del fàuore, & aiuto diuino dal canto di coloro, i quali ado- 
prano uno ftratagcma vtilc cale* Xi (ari dunque , o Capitano dell cf* 
ferrilo , non prima di moftrare à nemiri la tua ordinanza nel giorno 
del fatto d’arme, che non babbi appiefa come, & in che forma efli 
habbianodiuilate le lue genti in ordinanza... 

j ' C X I. • ’ • 

dfc'tWf - , , • . HUt'. .1 

Ti conuiene- piu torto prouedere à coloro , che nel fatto d’arme-» 
combattono, ficomeauanti ho commemorato , che te llello merrere 
al rifehio della battaglia , quando ncceflìtàaciò non ri conftringa; 
anzidel tutto afticnti dal combatere , & non ti curare di uoler la tua 
forza dimoftrare ; perciòche non apporterai ranco giouamento al tuo 
eflerciio combatendo, quanto danno fe tu ui lalriaflì , la uita; che fi- 
come poco hà dicemmo , fe con la filma ft.lamente falfa della morte.» 
del Capitano dell’ellèrciro tutto uno ellerriro c flato rotto. Se fugato, 
quanto maggiormente eflèndo nero , nè icguiragrandiflìmodanno ì 

C X I I. 

Adunque fermato il luogo ficuro , mira prertamente Se prouedi 1 
tutto quello , che puore accadere ; pertiòche allhora è /limato il Ca- 
pitano dello ellèrcito, & in più marauiglia tenuto, quando oue la ne- 
ceflità lo richiede, ad ogni cola bene , & torto (occorre , Se allhor che 
pollo in ficuro antiuede tutto ciò , che potrebbe edere dibifogno. 

C X l 1 1. 

Se egli farà à propofiro, tu nello ideilo tempo dei fare animo a’ 
faldati col parlar loro. Se ì coloro , che ualorofamenre con l’arme »’ 
adoprano , Se co’l promettere di quei premi , i quali fono nel regno 
nortro n feruati. Ancora fi dee loio ricordare, che noi habbiarno Iddio 
dalla nortra, Se foggiungere che di quello fi ueggono fegni manifelli, 
i quali dal Cielo a promettono certa vittoria , Se fare molte altre co- 
fa, le quali non accade hora recitare , ma nel fine di quello libro , our 
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noi ragione rtrao dellè fentenze militari, raccolre da diuerfi, Ri rido- 
nerai , & conofcerai rutto ciò , che à re s*appartenirì di fare , & dire 
auanti la giornata, nella giornata. & dapoi, affin che tu redi uincitore 
Quede fono quelle cofe, che io ho dettò in breue di quanto fi ricer- 
ca à dire nella giornata Adunque degli apparecchi della guerra cofi 
da piè, come da cauallo tanto balli hauer detto in fontina* . 

■ 

Annotarione fopra il Quartodcdmo Commandamento * 

TESSE -volte in quello libro faffi mentione de’ Dr ungi- 
ci , tratto il vocabolo da Drongo, chedifopra babbiamo 
veduto etfere il numero di tre mila faldati, & il Drongo-) 
rio il capoloro ,& più, ciré non fcl amente il Drongario fi 
intendeva vn Capitana ci Cauallim , &d’vn membri 
dell’ tffer cito , ma etiandio , come fcriueil Cedreno dell'ar- 
mata, & delle oigilie , ò Jentinelle . fior in quello luogo che è il numero jS. 
di quello commandamento, patefa ciò che intende per Drungilìi, #• vuol di- 
re ma quantità di Cauallieri adunati per andar à qualche ■ imprefa fenqu* 
ardine , ma come fi dice , in frotta amafjati infume non difpofli in battaglia > 
per gli ordini delle febiere . 1 Latini foleoano dure T urmatbn , come Cefarcj 
nell' ottano Commentario della Coma Gallica, & Liuto in rari luoghi della 
Cauatleria intendendo, che della Fanteria fi vferebbe Grtge faSo , come Sa - 
luftionella Guerra di Giugurta. Nonfi il vocabolo Greco , (he qui pt- 
nel'auttore fuor di dubbio fignificante ciò , che noi appelliamo maffa ; come 
da me nel commandamento della battaglia Nauale difle fornente è dichiarato. 

„il numero $ ^.incomincia à ragionare della fanteria > & della maniera^ 
del metterla in ordinanza il giorno del fatto d’arme . Oucèda por mente, che 
dbuunque in quella introdottane fi diuify della fanteria, fempre della Falan 
ge Greca , & Macedonica fi tratta , non della Legione Romana ; perciò che 
quello Imperatorencm haueua ( per quanto fi comprende ) contesa veruna 
dilei. Et per certo è gran maraviglia , (he r fiondo quelle due or dm angele 
piueccellenti , & migliori di quante nc frano fiate vfate , ò forfè per adoprar 
fi in Guerra giawaijella primiera J diamente babbiamo auttore,che à bello fin 
dio n hanno ferino efquifit amente come Elia no : ma della Legane nuoto di 
quei fcrittori che fi troiano, ha interamente j.i paco trattarne . t'egctto,&glt 
altri tali faueHa.no della legione de’fuoi tempi, non della per fitta antica, la qua 
le fiorì all’età della Re pub tic a Romana,#- languì pofeia co’ primi Imper ado- 
ri : Il Chic regalo nella prima parte della fina M dilli ne fciiffi compiutamen- 
te paragonandola con la Falange , & adattandola all’arme , & all’ufo della 
moderna maniera di guerreggiare , diffuigucndo , & du barando le Jue parti 

&U 
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& la [uà forza , a età mi rimetta al prefentefifino acanto , chefifinijca Ac» 
nbttta tradottione de’ Commentari di Ce fare , con gli difcorji diffujHfmi dat- 
torno alla Legione, & a tutto il retto della Romana antichità , pertinente al- 
la Militia . T^on fi af petti dunque nótitia veruna da quitto . Im perator(_j 
della Legione, & inquanto alla Falange più diflintatncntc ancora infogni 
Eliano . - • J 

*sil numero 1 09. quefio Onofandro, cognominato Tlatomco fcrifie in Gre- 
co vn trattato militare rtttringendofi,( come difopra là commemorato .) per 
la maggior parte alTvfficio del Capitano Generale Jolamcnte , da cuiprefe 
il nod o Leone quafi tutte le 5 }. fen tenzone hetol fa ondo Commandamento 
di quella introdut rione dettò, & fu non là moli’ ami btn volgarizato da Fran 
ccfco Coccio . Ometta difputa , che egli qui propone ,fe egli è vtile.ò non ilmo 
firare l'effcrcito a nemici pompalo,®- d'arme Inceriti w fiato, tote ò anco di fo 
pra al numero $S.& infatto egli concludi qui,® mi, che per ifpauen - 

tare gli auucrfari a ppref :ntif loro l’tffercito fchierato in ordinanza pompo- 
fa , & rilucente , ® con l'arme forbite,® non n< re, come vfrrio ah uni pepa- 
li de" noflri tempi, con qucfla continone t ut t aula cbcmojìra tale , non [t faccia 
molto auanti, che fi attacchi la mifhia della battaglia perdherfe ragioni 
prodotte da lui,® ifpetialmente, per cloche effondo dianzi buona pe^z* wdu 
to dal nemico Unojlro efferato cofi ornato d’arme rilucenti, vienfi a poco a 
poco a rintuzzare in lui quella marauiglia , col tempo, chef pone tra quel • 
primiero influite , itelo mira , ® il tommeiamento della zpffu 1 & fi perde 
quella fin pc fattiane , qua fi aue zzando fi à vederlo . Ma quando alfauuer fa- 
rio di repente cefi forbito fi difeuopre, ® adorno , ® f pie niente , far. brando 
auanti dimeffo , ® maninconico , ® mal in amefe, rende flu pc/at ti gli auuer - 
farii , parendo loro che uifia qualche diurni tà per cagione di quel f ubilo mu- 
tamento di furo in chiaro . 
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DE GLI APPARECCHI 

della c. verrà 

COMMANDAMENTO 

QVINTODECIMO. 

. 'Dell* ajjfedio . 

L 

APOI bifogna diluiate ò Capitano dello eser- 
cito, dello a(Tedio,dimoltrandoti quelle cofe.che 
noi habbiamo raccolto da gli antichi , & moder- 
ni fcrittori dell’arte della guerra, lignificandoti 
dò che hai à fare, quando vuoi aSediar gli auuer 
fari,ouero quello , che in tuo 1 campo dei adope- 
rare quando eflì attediano te ; affine che tu hab- 
bia di quelle colie mezana conolccza,con la qua- 
le da te Hello tu polli trattare quelle cole ancora,'equali non fono qui 
entro defcrirtc dò ageuolmente ti porri uenir latro. Jmpcròche 
l’ufo, l'occalìone, i tempi opportuni ti guideranno inmodo,chc non 
potrai del tutto elitre inefpcrto di quelli affari . 

I 1. 

L 'attedio adunque ricerca , che’l Capitano dell'eflercito (la di for- 
teanimo, &di mente militare, Se preda, Si prudente, & che egli hab 
bia apparechiara copia di molti partiti , & ingegni,& dificji,& machi 
ne utili : Aia in propolito fermo nello adediare citta, cartello, ò altra 
fortezza ; Si bifogna, che prepari quella fermezza con molta diligen- 
za^ con gran giudido . 

I I I. 

Mentre adunque, che tu attedierai alcuni dei fudetti luoghi, for- 
tifica i tuoi alloggiamenti con una fotta alra , ouero con una palifica- 
ta^ riparo di marroni, òdi pietre, òdi zolle, ouero, come tu ti taprai, 
meglio imaginareper difenderti da’nemici ; ordina fcntinellc & ue- 
dette adii, le quali liano fedeli anco in quei luoghi , ne’quali tu hai 
manco fofpitionc, acdòchei cittadini attediati, ouero i loldati nemi- 
d, che fono di fuori, ufccndo in un tratto la notte,o‘l giorno, non ap- 
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portaflèro qualche danno a’tuoi : cofa , che fi fuole moire uolce fare 
dalle città a (Tediate , perciòche quelli , i quali a (Tediano di fuori , non 
fanno quello , che dentro i cittadini affèdiati trattino tra loro, i quali 
ueggono gli a (Tediami , & dalle mura fcorgono ciò che cétra cfii c ap- 

S iarecchiato . Onde quanto più ficuramentc puoi , conlerua il tuo es- 
ercito . 

I 1 I I. 

Tu farai bene , fe predò le porte , ò porti celle piccole di quella cit- 
tàjche tu attedi ouero nelle ulcite . Se ne'paffì di altra fortezza tu met- 
terai alcuni Soldati, i quali habbiano cura di uietare le improuife (cor 
rerie & Sortite de nemici, & Sopra tutto di notte habbi quelli prefitti; 
perciòche di notte fi (iiole più Spedò fare corali Scorrerie ò Sortite. 

V. 

Che Se nello attedio la notte ancora uSerai la diligenza i (letta, che 
di giorno , tu farai più Spauentofo al nimico , che è dentro rinchiufo; 
ilquale non potendo conoScere ciò che fi fà mentre ò buio, fi córurba 
molto più, & le Sue forze s'indebolifcono, & fi perSuade che tu habbi 
à fare ancora di molte cofit graui, & nociue, lequali tu giamai non hai 
eonfideraro, perciòche tutto quello, che di notte fiadopra,come che 
di poca importanza , Suole apparere maggiormente hotnbile agli af- 
fediari , & per ciò più rodo fi rimettono, & penlàno al renderli . Se tu 
potetti fare, che uno, òdue Soldati aScendettero il muro, quelli, che 
faranno dentro , (limeranno Subito, che tutto lo efferato fia già Sopra 
le mura, & fi ntirerranno falciando le mura abbandonate. 

V L 

, In quelle Cofe è bi fogno , che del Capitano dell’ellèrciro appaia il 
ualore , &la buona fortuna; perciòche cotali opre SacicoSe dello atte- 
dio fono da edere menate ad effetto , & adoprate per mano del Capi- 
tano dello efferato, peròcheueggendoi Soldati, cheilfuo Capitano 
dell’effercito non ricala di dentarli in ogni Cola , fi uergognano , & 
non più allettano, che fia loro commandato, ma di lua fpontanea uo 
lontà, quali aiutando lamico fi sforzeranno da le lle(li,& fi indteraa- 
no à pigliare ualorolàmente ogni trauagliolà impreUu . 

V I I. 

Chi comincia laflèdio accuratamente dee confiderai , Se egli può 
te impedire agli aflediaci il paffò delle cofe necelfarie ; che non ui fia 
portato acqua, ò uettouaglia di Sorte alcuna, ma le non potrà mandar 
ad elTccurione cofjjàtte cofe.ò che ne habbiano douitia.dec ben sfor- 
zarli combattere la fortezza con le machinc , & con altri ingegni mi- 
litari* , 
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V I I L 

Spauenteraì grandamentei nemici , fe rutti i tuoi migliori foldari. 
Se Capitani di età , Se di afpetro riguardeuolf , Se armati, di arme rifi- 
plencienti moftrerai loro in battaglia di qualche luogo da predo le 
muraglie , in modo , che quelli, che partano , gli portano feorgere. Se 
quelli , che faranno più male in arneie , & idioti, gli metterai lontano 
fra le bagaglie ; affine, che gli auuerfari non portino comprendere fe 
fono huomini, ò beftie& fi farà in modo, che ciafcuna coli, che loro 
fiapprefenterà a gli occhi , fembrerà huomini armati della maniera 
ideili che partàndo poco dianzi hanno ueducoertere quelli , i quali 
gli hai dimortrato . 

I X. 

Sopra tutto e utile, che appaia a gli artèdiati , che tu babbi molti 
huomini armati di corazzine, & di corfaletti !; & di rutr’arme;&per 
dò dei fate in modo, che quelli, i quali non hanno celate, ò corazzi- 
ne, ò corfaletti , ò natele arme, con artificio appaiano haueme. Seti 
credano, che quelli, che non fono armati, fiano tali anch’eflì;& que- 
llo, acciòche gli allediati habbiano grandiflìma paura; p erluaden do- 
li , che tutti i tuoi faldati fiano al modo , che hanno mirato eflère 
quegli, che hai loro fatti uedere. r ; 

. X. /i ti - 

Gli alloggiamenti fiano formati , Se dirteli in lunghezza, acriòche 
s tutte quelle cofe , che portino ertere feorte da quei di dentro , appa- 
iano foldati . 


X I . 

Primieramente adunque ò conueniente fare intendere à quelli , 
che fono artèdiati neUa città , ò in altra fortezza , Se per tentare l’ani- 
mo loro, proporgli qualche partito honcfto, &ageuole, affine, cheli 
diano;come di lafciargli andare con fuoi giumenti , con carri & con 
lefuerobbe, & con gli arne(i,i quali ogni dì ufano,&firCO portano, 
per che proponendo loro quelle buone conditioni , gli apimi loro fi 
difporianno à peniate (oprala fakiatiotie loro uerranno tu diueli 
pareri. Se coli cruenteranno più uafeurari in difènderli, Se à prende- 
re le fatiche pericolofe . 

XII. 

Non ccofa da prudente, & faggio Capitano di ertèrriro il propor- 
re coli fubito nel principio dure Se graui condirioni agli allediati ; pe- 
rò che perladifficultà. Se molcftia de gli afpri partiti loro proporti , 
(limeranno , chei difagi, chepatifeono nello allodio, fiano minori,& 
di man co danno, che lo accettare le conditioni ortcrre.per ciò di com 
: mune 
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«lune confcntimento fi accorderanno à refi fiere. Se à durare nel di- 
fenderli . 

XIII. 

Ne i lunghi adedii auanti ogni altra cola, prepara uirttouaglia à 
badanza Se tutte le altre cole necedarie , affine, che il tuo edcrcito di 
culla edendo bifognofo , fenza tedio , & difpiacere legniti lo attedio. 

X I I I I. 

Adegna ancora feparatamente à ciafcuno i fuoi affici, & carichi, & 
fcegli fuori perfoneintendenti , Se efperimentate in tali affari, Se atte 
à differire 1* fatiche, Se determinai deputa à ciafcuno quello ufficio 
in che egli ualo . ' . , 

X V. 

Doue una volta haurai cominciato lo adedio , non condurre ogni 
giorno il tuo edercito à combattere tutto inficine ,accioche tuttii 
tuoi foldati ad vn iddio tempo non fìano faticati , & fianchi ; ma di- 
uidi le tue genti in più parti, & ordina quanti debbiano flareinfat- 
tionc, & quante bore del giorno; & prouedi quale di giorno,& qual 
di notte habbia à pigliare le ttauaglie dello adedio. Di giorno è bifo- 
gno tenergli adediatiin continua battaglia fuccediuamente, Se non 
glilafciare giamai polare , fcambiando i foldati, fecondo le hore , U 
notte parimente fa medieri edèrcicargli in perpetuo terrore eleggen- 
do huomini à quedo negocio di quantità , Se di qualità conuenicnte, 
Scarni mettergli in paura-/. 

XVI. 

Se hauerai coli grande edcrcito, che tu podi anco di notte tormen- 
tare gli adèdiati ; farà bene, che tu diui da le tue genti in quante parti 
ti parerà commodo;& altri donnano una certa parte del tempo della 
notte, & altri conturbino gli adèdiati ; Se quelli, che prima nelle fati- 
che erano intenti dello adedio, dormano, & quegli iquali hannodor 
mite , li apprettino alle faccioni dello attèdiare;& quedo affiti che 
fcambicuolraente compartendo le fatiche, lìdi giorno, & li di norre, 
uengano perpetuamente combattuti nc li lafcino pure uno mo- 
mento ri polare ; pctrioche confumati dal continuo uegghiare, &da 
gli denti, di leggiero con le Machine, & con gli flromenti, combattu- 
ti, ouero,li renderemo uolontanamente,ouero per forza faranno pre- 
fi, all’hor che per lo continuo trauaglio , Se per la perpetua battaglia, 
che loro fi dà, faranno un poco trafeurati nel ripararli . 

XVII. 

Ouero molte uolte fi prendono le fortezze più ageuolmentequa- 
do li adattano aU’improuifo.pcr qualche luogo , che niuno fe lo peu- 
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faui, ouero per qualche altro firo moHrato da i traditori. Se dalle fpi* 
doppio* 

XVIII. 

In quelle fcambieuoli fatiche dello afièdio , ru ancora ò Capitan® 
dello ellèrcito dei poco tempo dormire, acciiche tu Hello Hta dello 
-ancora nelle honorate fatiche, Se a' tuoi commandamenti ti troui 

XIX. 

Se diuiderai il tuo ellèrcito in più parti, Se ordinerai & rialcuna parte, 
che appoggi lefcalcalla muraglia , tu adoprerai ottimamente, perciò 
che quando fi fi impero contragli allèdiari d’ogni parte in giro, rà* 
duconfiinuna an lieti ,5c affanno grandifiìmo &in un turbamento 
-di animo tale .che non (anno che partito prendere, & ali 'bora inalfi- 
Tnamente quando oltra le fcale, fi accollano alla muraglia gli Arie* 
ti,& l’altre Machine ancora da afTedio,eomeTefiudini,& Torrijper- 
ciòche rutti quelli , che fono nella fortezza i coli terribile affilio fi 
fpauenteranno , Se fi compartiranno in diuerle parti della muraglia 
alladifela, Chcfe abbandoneranno le altre pani della muraglia , & 
che tutti concorrano li douc quelle machine ruinano $ all’hora colo* 
ro, i quali hanno appoggiato le leale, lenza, cheniuno uiolentemen- 
tegli impedifca, alcenderanno il muro, & entreranno nella fortezza. 
Ma 'e il prefi dio di dentro fidiuideri m parte per refi fiere alle lea- 
le, &alle Machine in uno i Hello temporalinora quelli, che hanno cu- 
ra di maneggiarci fudetti Hromenri, con maggiore empirò, & forza, 
attendano al fatto loro , urtando nel muro : cne gliallediati non po- 
tranno giamai foHenere l’uno , & l’altro ailàlto . 

XX. 

Quei luoghi, i quali fpellè volte appaiono fornitimi, Se difficiliffimi» 
i pigliarli, danno alcuna uolta grande occafione, &agcuolezzadi efi- 
fer prefi , conciofia che quei didentro per l’opinione, che tengono 
•della grandidìma fortezza loro, gli lafciano fenza difefa ueruna : ma 
tu co’l giudicio , Se con la induilna tua nota quelli luoghi , che per 
uentura rirrouerai infirumenti ingegni. Se artifici j per pigliargli, fen- 
do elfi coli rralafciati , ò con ficaie, fai endoui fiù alcuni , ò per qualche 
afeefa difficile metrendoui huomini deHri, Se arditi, Se promertendo- 
loro premi, & honori, falendoui eflì,& occupando queHo luogo d’im 
prouifo, Acquando i nemici fi accorgeranno d'hauere perduto coli 
gran fortezza , fi perderanno Cubito d’animo. Se gittate l’arme, ò 
cercheranno tatuarli, ò faranno incontanente amazzari;& quegli, che 
per le difficultà de luoghi hauranno afceloilmuro, ò dando nelle 

Trom- 


prefento 


1 . 

«: T^eUaJpdio. ’J li $ 

Trombe faranno grandiflima paura à gli attediati, che ciò ued ranno 
ò poi che faranno entrali corrano ad aprirele porte a gli altri foldaci, 
oucro con altti ingani fi adoprerano in modo , chela fortezza, oucro 
il camello fi prenda, & uenga in lor potere . 

. XXI. 

Se la città, ò calte! lo, haurà gran numero d’huomini alla guardia,i 
quali ardilcono di afpettare Se farli in contra àcoloro , che faranno 
entrari denno, allhora i noftri piglino i luoghi più alti, ò le cime del- 
la città, Se d’indi combattendo di nuouo ributtino quelli, che di 
dentro contea loro s'azzuffano . 

XXII. 

Subito fia fatto un bando nella loro lingua. Se nella fauella, che 
ufano i nemici, che niuno uccida coloro, che non hanno arme, ma 
folamentc quei che ne portano ; udito quello, ciateuno procurerà la 
fuafaluatione, Se nel tempo del timore, Se del pericolo, ognun git- 
terà l’arme . Quando il numero di quelli , che fanno refi (lenza fi uà 
diminuendogli a ited latori del tutto rcfleranno. uittoriofi,& gli alfe- 
diati, poiché incorai guifa lepaiati faranno ,&homai pocalpcran-j 
za refh loro, Cubito prigioni , Se iupplichcuoli à uincitoh.fi rende** 
ranno . i 

XXIII 

Se lo altedio farà lungo, Se che tu prenda qualch’uno de'nemici ,il 
quale fia gioitine, & forte, ritienloappreflò te come ti parerà piùcotn 
modo, ma gli non utili, i fanciulli, Se le Temine rimanda nella città}& 
fi farà perciò, che quelle pedone non utili confuminoletiettouaglie, 
& gli attediati di nulla i ileuino; anzi più colto apportino detrimento^ 
Di più farai ancora , che gli Aflediaci piglino qualche opinione delle 
tua Immanità , che perciò fi porrebbe lutare gli animi &difunirel« 
opinioni, &ntrouare qualche firada per quelli mezi à fargli ren- 
dere. 

X X I I II. 

NeglialTedi fi fuole udire un certo dil'piaceuole llrepito di feudi. 
Se un romore, Se grido grandillimo di gente, cheli lamenta alfine 
cheperquelto tutti quei infieme del tuo efferato nó fi contutbino, 
& aggrauino, pianta glialloggiamenri lontano dal luogo attediato 
un miglio, ò due, fi che non fi oda quello copfiifo turbamento. Se 
tumulto degli attediaci. 

XXV. ri 

Non comportare, che i tuoi dianogiamai alcuno affetto difordi- 
natamente Se lenza confideracione , acciochele qualche foida co de* 
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tuoi foto arrazzato , il tuo etorcito rimaneto pufrllanimo , Se badò , 
& gli allodiali pigliatoro ardire, cola, chefjpeto fiate Tappiamo inter 
u elitre-, moire uol te accade, che un force. Se ualen te Addatamene da 
una uil feminella, ò con qualche tegolo, ò fallò, ò con qualche pento- 
la, ouero legno à cafo , & fuori di ogni propolìto , percoflò. Si more . 

XXVI. ' 

Se tu atodi qualche picciolo camello , & che ri paia il dargli l'a tol- 
to etore cofa pericolofa , & di graue danno; Se che tu intenda gli ato- 
diati non edere bifognofi di uettouaglia.Dà opera con rumori,& Are 
piti di giorno, &di notte che tono perpetuamente trauagliati, acciò 
che ellendo erti pochi,uenganO per cagione della noAra moltitudine 
di continuo. Se lenza intermidìone ueruna faticati, oc conturbati. 

X X V 1 I. 

Se le cafe della fortezza faranno ageuoli ad etore accefe , & ad ap- 
piaccarui entro il fuoco , bruciale con faette che portano fuoco gitta- 
te di continuo uerfo loro da più parti , Se madìmamente quando fof- 
toto qualche uento grande Se gitta materia che arda legate le faette, 
oltre à ciò ordina, die liane gittati coi mangani che aucntano pietre 
ouero co’drfici detti Petrari] , che gictano (arti pieni di foco con ma- 
teria che arde Se gittati contrale cale, che tono.agcuoli à prenderei! 
fuoco , Se bruciarti perciòchc mentre elfi à fpegnereil fuoco faranno 
intenti, tu fra tanto appoggiare le fcale ne i luoghi conuenienti, Se 
commanda a’foldati, che arditamente afcendanoilmuro . 

X X V 1 I I. 

Sono uari & differenti gli Aromenti da atodiare, i quali hanno r i*- 
trouato coli gli antichi Capitani cornei moderni ; i quali fono Aati 
poco auanti noi , ciafcuno per diuerfe necedità de tempi , & de’Iuo- 
ghi , ma non è tempo hora , ch'io ti racconti quali argani. Se difici hai 
ad addperare ne gli atodi , peròche la oceafione, & il bilogno ti inle- 
gnerà ciafcuna cofa- . 

X X !I X. 

.if<- di' r-- r, lU! I ...»«^iri;t ..?* •’ 


Vi fono gli Arieti, i quali accodati alle mura , Se percotcndo le rom 
pano . 


XXX. 


Vi fono le Torri di legno coperte di pelli , & d’altra materia, acciò 
che non tono accefe, lotto le quali meto rote, «Se accodate alla mura- 
glia , gli huomini, che entro m fono, combattono da alto con quelli, 
che tòno fu le mura- . 


XXXL 


. V> XXXI. 

Vi fono le Telludini Acquali anch’ellé apprettate ai fondamenti 
della muraglia lacauano Se fanno minare, 
i XXXI I. 

Vi fono parimente le fcale congiunte che fi fnodano,le quali polle 
al muro, onero commodate fopra legni, diri tri, & melfeui.foctorote; 
& apprettate, fono utili per combattere con quelli, i quali difendono 
il muro . 

X X X I I ì\ 

I cunei onero le mine fi cominciano fuori del muro à terra. Se en- 
trano dentro perii fondamenti & forano Interra fin dentro la citta, 
fe però ella hauera la muraglia in fito eguale . 

XXXI II I. 

Et per dirlo in poche parole, fono altre machine, le quali nelle bi- 
ftorie , & : maffimamente nell’ampiezza delle confiderationi militari , 
ritrouerai come (ladano fàbricate, come fi debbano condurre, & in 
quai luoghi di attedio, fiano più à propofito da adoperarti . 

XXXV. . v 

Non folo à preparare, & fabricare quelli difici,& machihc,Iequali 
ti hò raccontatoci dee concorrere il tuo ftudio.ma ancora ricerca Ma 
ganieri. Se huomini intendenti di quell 'arre ,& co ’l tuo giudicio& 
induflria dà penfando quelle machine , che fi pollino adoprare : & 
offi con i lauori delle loro mani , & con la inuentionedella Ipericnza 
ti aiutino. 

• • XXXVI. 

'Riceni benignamente i traditori, coli nomati, >i quali ti daranno 
qualche fortezza ò città à tradimento, òri tnfegneranno le ftrade da 
Condurti nelle terre nemiche. Se fe uérfo te (iranno leali, ferua loro la 
prometta fede, non per loro cagione, ma d’altri,i quali da te à quello 
mòdo multati di nouopotrebbonouenireà trattar tecoun tale affare. 
Impero che qualunque dona a’ Traditori guadagna da loro molto 
più di quel che hà dato; Non fei tu giudice del nemico òdi città in- 
giuriata da traditore, ma Capitano di etterato il quale dee in molti 
modi faticarli di Jlruggerel’auuerfario, &di conferuarei fuoi.èpaz 
za cofa non uoler edere ueduroàfar beneficio à quella forte d'huo- 
minipertal cagione, perciòche ogni cofa è honorara in corale ooca 
lione , il traditore tutto che egli fia catriuo contra i tuoi nemici , non 
dimeno per te , & per Io tuo popolo fi conofce eflèr buono . 

X X X V 1 I. 

Se Dio ri fi la grada, che la città,fòrt«zza, ò cafleIlo,che tu attedi;, 

uenga 
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trenta fono la tua Signoria, ò per lo timore dell afledio, ò per altri 
qua! fi voglia cagione , moftrati verlb il popolo benigno , & piaceuo- 
le , nè gli dar no;a co’l taglieggiarlo , Si farlo pagare tributi, non gli 
minacciare afpramente, nè ipauen tarlo bifognacon fupplicio, ne gli 
' far ingiùria , mà più tolto lia buono inuerlo lui,& benigno.accioche 
gli altri inuitari dalla tua amoreuolezza, volontariamente lì vengano 
i fottoporre , fperando fotro il tuo gouerno non hauer’ à fofFerirc de- 


trimento veruno. •* 

XXXVIII. 

Ciò hauer fatto Nicefbro noftro Capitano di efercito habbiamo 
noi veduto , quando fu mandato dallo flato noftro reale contra i Lon 
gobardi perfcggiogargli,& non folamenrc con l’arme fu quella na " 
tione rendura à noi vbidiente ; ma ancora con vna certa giuftiria ac- 
corra, & con una delira piaceuolezzavfatainucrfoogn vno, donan- 
do à tutti liberti, & liberandogli da uglie,& feruitù . 

XXXIX. 

Perciò che lo (lato noftro reale non cerca, che gli auuerfari Ciano 
in poterti lua per cupidità di guadano, ma per rilpctco dello hono- 
re, Si de 1 la propria gloria, & per beneficio, & fatate loro , & per date 
anco libertà a'iuddiii del ludetto noftro ftato reale. 

X L. 


Adunque elfendo cofi beniuolo à quelli, che faranno al tuo gouer- 
no vbidienti, tu conforterai gli alcriancora à venire in tua podeflà* 
mà fc di fiero animo , Si crudele farai tenuto , rutti quelli , che à te 
faranno dati, fi pentiranno molto di eftèrecaduri in podeftàtua. Se 
coloro, i quali per ancora non fono condotti à renderli à te, fentendo 
ituokollumi, non vorranno venirti nelle mani: ma fi rifolueran- 
no di elle re coftan ti , & forti à pugnare per lafaluarione loro, per 
non venire fotro i! gouerno di così crudele Capitano di ellercito. Si 
molto penerai nello allediare , & al fine forfenon farai nulla . Ma 
quando intenderanno, che tu fia buono, di leggiero àte fi pende- 


ranno. 

X L I. 

Loderai il buono , pacifico, benigno, Si retto gouerno^ìoltro a co 
loro iquali pe’l tuo mezo vorrano venire à noi, fia Città, ò Cartello, ò 
narione,& rifguarda nelle vifeere della noftra bcniuolenza, accio che 
tu polla loro compartire le noftre leggi falutifcre. Se humane, lequa- 
li habbiano ad ofteruare. 

X L 1 I. 

Tu dei affaticarti molto per conofceiei tempi, &lhore cosi del 

giorno. 
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giorno, come della notte per lo corfo delle apparenti ftelle, Se del mo 
uimento, della Luna, acciò che nel tempo fiatuito co’l Traditore , ò 
con altri , ò nello aflcdio, ò nel marchiare Tappi giungerei perueni- 
reoue farà bifogno à certo tempo, & apportato; percioche Io atriua- 
re piò torto, & più tardo in alcun luogo di quello, cheprima è fia- 
to diuifato, Ipeflc volte guarta tutto l’ordine medo, & fa vana riu- 
fcire l’imprcfa . 

X L I I I. 

Andando per aflèdiare con l’aiuto di qualche traditore, ò per qual 
fi voglia altro modo, prendi tutti quelli , i quali fra via rirroui con i 
Qiualieri à quello fine mandati innanzi , ouero con i foldati , che re- 
co fono, affine, che quelli non fignificallero la tua venuta a’nemi ci ; 
percioche quelle imprefe, le quali contra i nemici fi fanno, vogliono 
edere alTimprouifo,& in un fubito . 

X L I i I I. 

Percioche quando le tue genti fanno empito contra gli auuerfari 
all’impenfata, come che fiano di manco numero aliai} tuttauia per 
quello addire all’improuifo fi conturbano , Se fe bene fono valenti , 
nondimanco tu gli potrai ridurre in tua'potèrtà auanti , che ritorni- 
no in fertelfi: 

X L V. 

Così dunque , poiché haurai prefo Città , ò Cartello , ò altra for- 
tezza , Se che il fine della guerra ti fia profperamenre fucceduto, non 
edere per le cofe adoprate felicemente afpro à gli huomini sfortuna- 
ti, nè ri portare fuperbamente con coloniche fono ceco fiati alla guer 
ra, nè ti laldare inalzare dalla arroganza,& dalla crudeltà accendere: 
màsforzati di inoltrarti à ciafcuno piaceuole, Si manfueto ; humano 
inuerfo i prigioni, & inuerfo gli feiagurari, tanto con quelli, chejlono 
alla prefenza, quanto con coloro che tu hai à combattere, Se ad ade- 
diare ; amoreuole verfo i parenti , Se verfo gli amici tuoi , Se non mo* 
uere l’inuidia a* parenti ,Se amici tuoi, contra di te , ma infiammagli 
di delio di imitarti , Se della in loro piò torto l’amor di fare come tu 
fai,&fomigliarfi à te per le cofe da te mandare ad edècutione; perche 
con la fperanzadella tua benignità, & bontà farai in modo,chequel- 
li,i quali tu fei perartèdiare,ii faranno obedienti, Se piò torto verran- 
no fotto la tua Signoria . Quelle cofe dei tu oderuare,ò Capitano dcl- 
rEdercito,alIhor che fei per vallare, ò circondare di trincee, Se a (le- 
diate il nemico . 

X L V I. 

Se Città, ò Cartello, ò altra fortezza tua èper edere afTediata da’ ne- 

E e mici. 
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mìci,cofa che fpeflò interuiene, fé coh l’andarui ad affatogli in pero- 
ni puoi impedire i configli loro, & liberarla dall’affèdio , ringraria 
Iddio: ma (e non fbrnifri la tua fortezza di oeni'cofa neccffària allo 
affèdio, calo, che m per qualche rifperro folti conftretto in quello-, 
(tare, ouero qualch’vno de tnoi Capitani prudente,& prattico, ' 

X L V 1 I. * - lt 

Primieramente metti in quella fortezza > laquale afoettal’affedio, 
tanta vettouaglia d’ogni fyrte , che balli à quelli , che la difenderan- 
no rutto il tempo, che durerà l’aflèdio . Preparare rutte le cofe necef- 
farie , feguita che tu mandi fuori rutta la murile età auanti la venuta 
de’ nemici, còme femine, vecchi , fanciulli , debili , Se infermi , aceti' 
che ui fia vettouaglia per coloro, che fono fobu Iti, & arri alle fàttioni; 
dopò egli òbifogno.cne quelli, cheafpettano l’allcdio, fi fàbrichino 
ordigni , Se ripari, con i quali pollano difenderli, & ributtare i colpi, 
che gli faranno dati nelle mura dalld michine nemiche. 

X L V l’H 5 J 51 

Per ifchermirfi dalle percolTè,&da glf Vrri delle nemiche machì- 
ne , chegitrano fallì, bi fogna mettere fuori de’ rtrerli delle mura tìlìd, 
che fono coperte di pelo teirute, pendenti da merli,& viluppi di ba- 
eaglje, oucro funi attorte, oaero legni , i quali attaccati pendano in 
fuori: fare vno argine di lotte zolle, nei merli. Se per reggere alleper- 
cq(Ic de gli Arieti, vi fi pongono anco coltre,ò fchiauiné,& fiacchi pie 
ni di paglia, & direna. ’* 

X L I X. 

Mà per difenderci dalleTefhidini,egli edihifiogno hauere Arpago 
ni, ouero rampiconi, ouern legni grandi, i quali habbiano la punta. 
Se preri pitaruigli fopra, affine di fpezzarle, ouero leuarle via la coper 
ta. Se fipogliarleignude, &ilificopnrecoloro,che fono fiotto la celtu- 
dine,i5e così allibargli per di fopra . 

Mi vi fia anco della pece, con la quale,atrendendoIa fi polla bru- 
ciare la tefludine fatta nuda; vi fia del fuoco, Se de’ fallì glandi , Se ' 
acuti, con gli loro mangani, con funi ,& catene per fargli in vn fu- 
biro calare da alto, con alcuni contrapefi nelle eltremità del fudetto 
mangano da poterlo leuare,& maneggiare pergirtar i falli . 

L I. 

Apparecchia ingegni da gittar falli , Se fuoco conrra le torri nemi- 
che,^ difici atti ad offcnderle,quando le accolleranno alle noflre mu 
ra per combatterle; ma fe quello non faceffe effetto contra loro, bifo- 
gna, che quei di dentro fàbrichino anch’efli delle Torri di legno, ò di 

qualche 
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qualche altra materia, per opporle à quelle de* nemici , onero fé etti 
appretteranno alle mura qualche nuoua machina, fàmeftieri.ancodi 
dentro ri croaarne alcun’aura non pii! vifh,& contraporla à quella, il- 
che farà ageuole à chi vorrà con diligenza confederare d'intorno à 
duetto negocio. m : 

L I I. 

Egre necettàrio.che le Torri, le quali combattono i muri, frano feo 
perte,affinche d’indi li combattenti pollano menar le mani fenza im- 
pcdimento,&ageuolmentc ponete i mangani,&adoprargli. 

...... L 1 I I. 

Le portellc di quette Torri vanno ne’ lari,& ftrette, le quali fi apra 
no nella deftra parte inuerfo doue i mangani de’ nemici fono colloca- 
ti.acciò che i pedoni vfeendo per le fudette portellc,& coprendoli age 
uolmente co’ feudi aiutati da quei di fopra,pottano ("caricare i manga 
ni contrai nemici, & ributtare gli loro . Habbiano quelle conditioni 
le porre, per lequali frano afsicurati,quando ne verrà l’occafione , & 
non filano aperte. 

L I I I I. 

. A, merli delle mura fiano attaccati legni graui molro, tronchi di ar 
bori, pietre da moiini, Acquette appefeà funi, beatene fiano gittate 
adottò a’nemici,che afeendono, & pcflargli,& ciò fi dee preparare rut 
co àtomo il muro,, nclafciarui pure vno merlo, che non vi fìa qual- 
ch’uno di quefli peli, fe egli è pofsibile.ò pietre,ò traui.ò altra limile 
materia pelante, chepollà gagliardamente rompere, &ie leale, che 
s appoggiano al muro, & quei, che vi faliranno fopra, tagliate le cor- 
de, che lo lòttengo no. 

L V- .-s 

Egli c dibifogno compartirei prelidij per rutto il muro. Se ordina- 
re alcuni foldatidi foura abbondanza, affine, che foccorrano quella 
parte , che ne farà bifognofa, fe coli ne uerrà l’occafione, di maniera, 
che in tempo di necettkà coloro , i quali fono diputati alla guardia 
della muraglia, non fiano confiretti à correre di quà,& di ià,& laida 
re nudo il rquro, & abbandonato di difefà,cheècolà pericolofa^.t 

L V I. 

Scaccade qualche difparere nella dttà.ònel cartello tra alcuni, 
paceficagli , & mettigli inficme con gli altri nella guardia delia mura- 
glia, che coli auerrà, che non porranno trattare fedinoni conrra la Re- 

I mblica ne contra fc fletti , perciòche quando la cullodia della città è 
oro raccomandata, fi uergognano di fare difo'dine,& ordire nouità. 
Ma le ciò non fi potrà menar ad effetto, fiano mandati alttoue,&pro- 

Ee a ueggau. 
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fuo piicere.non ne pollài rorredi fouerchio,*fEne,chc badi perla fpe* 
fa,& ufo di quella imprefiu, . 

L X 1 I. 

Nel redo della uertouaglia bi fogni parimente , che Ila un'ordine 
moderato , fi che ella uenga compartirà per modo', che ciafcuno ne 
habbia àiufficienria, Acche gli attediaci pollano durare (ani ,& ga- 
gliardi . 

,i L x I I I. ; 

Le fentinelle fiàno fette con diligenza, Se fuccefliuamente (cambia 
te, demaflìmamente di notte;fiano ancora polle le guardie alla uetto- 
uaglia .affine, che non (ia lecito 1 ciafcuno andare à fua polla à con- 
fumarla,& rapirla.., 

L X 1 I I I . 

11 Capitario debellerei ro deìr con bel modo fer animo a gli artedia- 
ti, A: confortargli ad clter pronti à pigliare le fatiche, Se fòrti-in fof- 
feiireli difagi dello alledio in fino àranto, che!* nemico dalle genti 
me fia cacciato , ouero per altra cagione uenga occafione.che fi ritiri. 
Di più dee il Capitario dcH’elterciro contra a gli altediatori fere quan- 
te più ufeire, Se l’correrie puote Se incoritrarli. Se allibarli quante più 
fìateglié poffibile, fpargendo fama , che di breueafpetraun più fre- 
sco elici cito in aiuto. Se umili altre cofe , che uagliono à fpaucntarc il 
nemico . 

L X V. 

L’alTediaro feri quelle cofe da me raccontate, &: altre preparerl có 
tra i configli de’ nemici. Se conrraponga i propri;, Se opportuni rime 
dfì ciafcuno de’fuoi ingegni, Se difici .che coli eg’i conofcerà torto da 
fe fierto, mediante le oflcìe, in qual maniera egli porti combattere c$ 
tra le arturie da noi di fopra commemorare^. 

L X V 1. 

■ Seguita, che fi dica anco come lìa pofsibile al Capitano delPeffer- 
cito di nafeofo. Se prefto piantare vna fortezza sù gli occhi' de’ nemi- 
ci . Egli primieramente dunque è bifogno che tu rirroui vn fito fòr- 
te, cheli polli in dieci, è dodici giorni intorniare di materia fecca, ò 
di legni circódarein occafione, che lì rema, che gli auuerfari feorra- 
xio ad a dittare : Se poi fe ui faranno predo le marerie, come di fafsi » 
di legno, ò di loie, ò zolle in pronto, & fe fi può trouare dell'acqua. 

L X V 1 I. 

Et apparecchierai artefici ualenri, porte, & mangani, Se muri , & 
preludi; conueneuoti di finteria armata , & ualorofa , con i Capitani 
prudcnri,& animofi,& parimente aiuti di cani per fere lo lteccaro,& 1 

afsicurarc 
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affine,clié qfcetlftli xlenrrò non uidarioà pericolò. \ 

Mì ^n^o-ui gualche fictirezy , egìr bifora fieguife à poco,* 
poco, edificartelo la fortezza ìriconSindacal.Sr farcia muraglia loda, & 
ferma, pigliandola caradi’tutt* le[cd& riecefkrie. r> 

LXX.I1 I. 

Si prendono conueneuo! mente ^u'elléimprefe contra la caualle- 
ria delle barbare gemi nel mefedi Luglio.d’Agofto, & di Settembre, 
quando i Palch,,* tutte i’berbc fono g. iucche , 8ci prati affridi fi, 
che ageuolrtente ardono, percioche in cotale dagione la Caùalleria 
nemica non puote foggiornarc moliti di in quei luoghi. 

L X X I I I I. 

Se in quello fito farà'fcarfiti d’acqua , &p er natura non vi fi» fon- 
te alcuna òiolTa piena d’acqua, ntroua dogli di terra , ò botti grandi, 
& riempile di acqua , gittandoui dentro falsi ò ciottoli di fiume , che 
balli infine al verno ,.&affin che non manchi , fianooltra ciòcauate 
ciflcrnc, &fabricatc per raccoglierui l’acqua piouana. 

t * L X X V* 

Acciò efid l’acqua, comeauiene, non fi corrompa per dimorare lun 
go tempo ferma, inetri fiotto li vali pieni d’acqua /opra detti alcuni 
lecchiom, acaoche l’acqua gocriolado à poco, à poco in quei fiecchio 
nt prenda moto & iluapori,& dopò, che quelli Cecchioni faranno pie- 
ni, nuotagli ne i vali , & cosi per quello mouimento l’acqua verrà à 
purgarli, ne fi guaderà . .1 i 1 

• XXXVI. :«.• 

Egli anco farà vtile congiungere infieme tauole grolle in vna folTa, 
come in camera, & dapoi con IcalpelH, (loppa , & pece ferrar le com- 
miirure. & chiuder i nodi , che diano bene : & con ordine & mifiuro 
eguali r>.ù ciderne di legname lunghe $o. piedi , & alte otto,ò diete , 
in modo, che liano capaci à ritenere rutta l’acqua, percioche egli è co 
la chiara laequa meguo conferuarfi.&più lungamente nei uafigran- 
di.che ne i piccioli.Oltre à ciò accommoda rraui nel mezo della cider 
na per mantenerla in tera, come legami, acciòche le tauole per la humi 
fifipanda 3 ^ 113 n ° n ^ ^ commettano> & disgiungano, & l’acqua ratta 

L X X V I I 

In fino à qui dunque badi hauer diuifiato di queda materia , affine’ 
che lecondo 1 occafione , che apporta il tempo tu polsi hauere cotale 
apparecchio in pronto. Dello afledio dunque, & dell altre cofie (ia‘ 
detto à baftanza . 

DE GLI 
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'Delle co/è che fi hanno a fare dopo la giornata . 

I. ' _ ’ & "■! ' 

EST A, che noi trattiamo di quelle cofe tutte, le- 
quali occorrono dopo il fine della giornata. Se le 
haurai mdlo bene il tuo e(Tercito in battagliaci 
{periamo in Dio, che del tutto tu fia per ottenere 
la 'vittoria . 

1 1 L 

Et primieramente renderai gratie al Signor Id- 
dio noftro Giesù Chrifto,& le auanti la 'vittoria 
della giornata haurai latto qualche pietofo voto, dopò la vittoria non 
effere trascurato in menar ad effetto tutto quello, che prima hai plo- 
ratilo. 

III. :•$ ••«#*; •«Iir.i 

Dopò informati quale de’ foldati li i portato ualorolàmente con le 
arme ne i pericoli della pugna, & quegli riconofci, & honora , & pte- 
niiacon doni conueneuoli à ciafcuno,& i poltroni caftiga quanto 
nericano. 

I I 1 I. 

Honora i valentuomini con tali deni , come armature intere , Se 
delle piu belle, Se comparti loro lefpogliede’ nemici .Honora anche 
fecondo le dignità tribuendoà cialcuno quello, che li gli conuiene, 
per rifpetto ai fuo grado, & al fuo valore, come per effempio àiDrun 
garij a i Contiai Centurioni, &allealtregenti, che fogliono effere fot 

to la tua carica. A‘ foldati prillati parimente, à quelli rioc, che da prò 
de huomo lì farano portati con l’arme in mano, darai honori più pie 
coli,& à i Capitani grandi maggiori, coli atterrà , che faranno magna 
nimi,& generofi quelli, i quali hanno à combattere , ellèndo mafsima 

mente per douer ottenere ciò , che defiderano. 

1 V. Doac 




Dellecofi che fi hanno a fiere dopo la giornata . « *tj 

v. 

Dotte i tuoni fono.riconofduri con honore, Bcd premiaci rei pa 
riti cófapplicij,&caftighi, itti lo tifaroito (Uri di buono animo , Se co 
ifperanza.Peretòchei catóni adoperili bene per lo timore della pena, 
dcibuoni fi ftudierànpdi tifar infanti perla (penne del guiderdone-». 

VI. 

Et non (blamente bifogna, che ru guiderdoni in particolarità eiaf- 
■cuno huomoad uhoperuno ; ma le bande intere, Dronghi, de fa 

Tu rme, cheli faranno portate uinlmente fi debbono riconofcerej 
dando loro à lacco le robbe depennici , onero qualche loro apparec- 
chio , ò le bagagh'e fae,ò la arti, ouero il cartello, ò altra cola, lè per 
auentura non auemlfa > che li fecelfa qualche migliore effètto ik di 
benignità, Se di correliti, faluando le colè prete in Guerra-.* 

Perciòche, qual cagione puote tifare bartanre à vietare, chei valo- 
jroli (bldati non habbiano à conseguire in premio Jefpogl ie de nemi- 
ci, fe noi veggiamo.chei cacciatori adefeano i Tuoi cani, in falciando 
loro le fiere in ("ua balia, &attuflàrfi' nel (ànge loro ,Se alcuna uolr* 
eriandio concedendo loro le interiora , affine, che fiano pronti mag- 
giormente nel cacciar le fiere? L’iftdlò accade nella Guerra fra falda- 
ti,! quali fe guiderdonaci faranno auanri il fine della Guerra , fi rende 
canno più pronti, & ualorofi nelle faraoni militari* 

V l l L 

Vi è differenza da Guerra à pugna ; perciòche Guerra fi chiama 
quel moro che è dal principio alla fine della rfpedióone Se la dimora 
che fanno i corri (latenti, & in fe contiene molte zuffe, Se fattioni . Ma 
pugna è quali vna certa parce della Guerra , la quale fpeffè uoice acca- 
de in tutto il tempo della Guerra generalmente. Se non accade anco- 
ra; laqual pugna niente dimeno non apporta il fine della Guerra, ma 
fecondo loccafione per che molte volte fi commette la pugna dite 
volte, fauentetre, Se fpello anco più li combatte, come ricerca la ne- 
ceflìrà degli autniraenri della Guerra, &leocca!ioni, che tutto diin- 
teruengono . 

1 X. 


Non fi decfaccheggiare, Se far rubberie, rapine, depredare Tempre 
dopò la pugna , ma alcuna volta , fi Se alcuna, nò , (leoni e ricerca il 
bifogno. 

X. 

Venda lo elfarcitoi corpi de'prigioni pigliati nella Guerra ma fe 
•dio cllèrciroédibifogno di denari, òdi verrouaglia. commanda che 

F f ogni 


2)6 v. CommandAmtnlo Decìmofctto,' 

ogni co fa à te fia portata , & con 'quei raccolti danari foccorri al bi fo- 
gno tuo , & de’tuoi Capitani ,& fàconolcr^ la fcarfità ,che fi patifce 
delle cole netjedirie : Se quella è vna ftrada di fouenirc al mincamen- 
.to delle necedità, Se di lolleuare coloro, che combattono,doè fé puoi 
con denari c beneima fe non, con honori,&’dignità . 

X/I. 

Non ammazzare i prigioni auanti il fine della Guerra, & maliima 
mente le pedone nobili, Se illultri appo nemici \ perciòche tu hai à 
confiderarele Guerre hauer dubbiolo fine. Si contenere accidenti 
in certi , Se la vittoria , la quale tu hai dal canto tuo , poterli riuol- 
gere à nemici , Se mutarfi l'ordine delle cole ; Se. fe egli auiene , che 
.qual cheduno de’tuoi ila fatto prigione da nemici , ouero che alcuno 
cartello lìa prefo , fcambia con elfi , & rendi loro i Tuoi , ripigliando i 
tuoi. Se rifa i tuoi danni, dando loro prigioni, Se prendendo compa- 
gni, Se amici : ma fe non uorranno ciò fare, caligagli giuliani ente. Se 
di pari vendicagli , & quando, che ti paia bene per afnigerci nimici, 
ammazzagli. H . . .-fra ■ - 

X I I. 

Dapoi che fi hauranno menate ad effètto molte imprefe contrai 
nemici , & combattuto profpctamcnte, permetti à foldati ò Capitano 
deU'ertèrcito che attendano al corpo , & à cornuti , & à mangiare ab- 
bondantemente, òca darli buon tempo, bcuendo,& dando allegri , Se 
prepara à foldati da godere di quelle cofe , le quali faranno Hate nella 
Guerra pigliate, & parte co’l tuo,& patte con quello 1 de’Capitani,& 
parte con quello , enee proprio de’contuberni , fa in modo, che non 
manchi, nulla per dar opra à pranlì. Se à cene . Quindi auerrà, chei 
forti , & valorolì foldati prauando con quali allegrezze. Se agi diano 
dopo la vittoria, tolcrino piti fortemente t dilagi ; & gli fieno fi met- 
tano à rifehio, & fi moflrino più gagliardi, & pronti nelle imprefe. 

X 1 I 1. 

. V fa grandillìma diligenza nel fepellire i morti, non hauendori- 
fpet to à luogo, à tempo, ad occafione, nè à timore veruno, perciòche 
egli è diceuole opra , Se pictofa il dare à morti fepolrura , perciò che 
egli è quali cola neccdària, che i primi,! quali vanno à cóbartere fiano 
vccifi . Ma egli è bene vfficiodi pietà, Se di amoreuolezzail mortrarfi 
mifericordiofo in quella pane ; conciofia che i uiui prendono gran- 
didima confolatione, reggendo con fi grande benignità edere tratta- 
ti i morti, òcciafcuno fi unagina, che à lui farà fatto il medcfino, fe 
in battaglia morto rimaneile ; ma fe vede i corpi morti de’foldati ri- 
manete lenza (epoltura, cibo ageuoleallc fiere per le campagne, con- 
fiderà 


‘"ùtile co/è che f hanno a fare dopo la (/ tornata . 1 1 - 

fiderà fra fe (ledo lo (lato , in che egli fi ero uà, & diffìcilmente patirà 
‘quella ing aria, & quanto più potrà fuggirà la morte nel coiiHitro, 
per non reftaré pnuo di fepolcro . Ma fe a’morti fi fori honore , Se lé 
loro lodi faranno propoli e; fi conforteranno i foldari,& fi infiamme- 
ranno à militare arditamente in qual fi voglia imprefadi Guerra-. . 

X l I I I. 

Seauerrà , che il tuo efferato redi fuperato.ru dei co’l fauci lare, 
confortar coloro i quali faranno rimali, &: fargli diuenire di buono 
animo, Se pronti quanto fìa poffìbile.in procurando di rifar i tuoi dan 
ni con le imbolare ; Se con le (correrie occulte, & improuife . 

XV. 

Perciò che fogliono gli huomini.dapoi chele cofe felicemente fo- 
no fucceffeloro,cffcre più tràfeurati nel conferuarfi, & quando fono 
folleciri &: di (pregiano i vinti, all hora tengono poco conto di feftcf- 
fi.Di qui auiehe,cnela buona fortuna nelle cofe profperamenre acca- 
dute (pelle fiate nuoce più a' vinci tori, chea’vinti. 

XVI. 

Adunque tu , ilquale hai danno riceuuto nel fitto d’arme, da to 
fteflò per quelle cofe, leqnah à tue fpefe hai conofciuto. imparai con 
feruarti per lo allenire'. Perciò che chiunque d inalzato da fortuna-, 
feconda, non (emendo il danno, ilquale potrebbe venirgli fatto, 
non vfa prouidimento alcuno per ifchifarc quelle cofe, delle quali nò 
ha hauuto conolcenza uertina. Egli è noto prouerbio, che il ragione- 
uole timore è vna diligente ficu rezza, & il difpregio inconueneuole c 
" vna temerità,ageuolead edere ingannata . 

XVII. 

1 Se forai tregua con parole, ò con patri, òconuctioni,inuiolabilmen 
re mantieni la fede,& non affidare i nemici, ne fia preparato à procu- 
rar loro detriméto : ma trattieti queto,quafi in pace con ledere tutu 
uia fempre co’l tuo edèrciio ad ordine, Se pronto, aflìne,chc gli auuer 
fari non rompedero la fede, & all’improuifo ti vemffèro ad adàlire . 

X V I 1 I. 

E' ragioneuole,che tu in quello tempo non fia ne fprouifto.nè rraf- 
curato,nèanco,chetu commetta qualcheinganno có.ra la tregua fot- 
ta co’l nimico,& giurata co’l tedimonio di Dio, ma prudente, & accor 
to in fapere guardarti dalle infidie nemiche, A: di vero,che le uolontà 
de’ nemici, i quali reco hanno fitto tregua à te fono occulte, de per 
ciò habbiti cura, de portaci in modo, che per caufa dilla religione non 
gli foca danno , ma nondimeno pon mente alla loro perfidia , affine, 
che tu non redi dalle loro maluagità in parte alcuna offefo . 

Ff a XIX. 
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Delle tmprouife J correria 
h 

O S C I A , che noi habbiamo ragionato di que- 
lle cole, reità, che fauclliamo di quelle, lequali hai 
à fare all’hor che dilegni (correre all’improui- 
fo ne’ paelì nemici, Se del modo , co’l quale tu ti 
hai à reggere, quando parimente i nemici feor- 
reranno nelle tue contrade all'impenlata , &in 
che maniera tu debbi difendere i tuoi , quando 
non è tempo di pace, né meno è Guerra aperta, & 
di dò fpedirommi con quelle manco parole,che farà poflibilc . 

I I, 

Vn’antica léntcnza quello t 'inlegna , laquale é (lata pofeia abbrac- 
ciata, Se ofTeruata da prudentiilìmi Capitani di cdèrcito, & al prefen 
te chiunque la fegue, tratta felicemente le lue imprele, Se ne uà co l 
meglio. Fareaflalti, Se (correrienel pacle nemico lenza danno de no- 
ftri,& ciò puote a tieni re, fe con la prudenza, Se accortezza del Capita 
no lì fanno gli difeorrimenti in un fubiro contra nemici, & puote elle 
re contra portanza pari di numero , & di forze, & pcrauen tura anche 
contra molto maggiore . 

1 I t. 

Et per ciò è bella cofa di non tralafciare giamai, Se in ogni luogo le 
occanoni,4c le commodità de’ reitipi, lequali pollono fatiorirc la cau- 
fa noftra. A danzati diìqueò Capitano dell ellèrdro, A' piglia il tempo 
aUanti chei nemid s'apparecchino. Se lì mettano in alletto per feorre . 
re , Se fpetialmente quelli , i quali tu Aimi edere in maggiore quanti- 
tà, òc più valenti « 

1111 . 

Nelle improuilé (correrie (li più torto bifogno di alare inganni. Se 

inlì- 
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barchette , le quali fi chiamano Monoxile, cioè di vn Colo legno, & fi 
pongono,alle parti eftremedel ponte torri di legno,ò di mattoni lec- 
chi ouero di pietre r onero , di lotte ò zolle dì terra, & quando torna 
bene valicano il fiume per edò ponte i Caualieri , & di nouo fi ritira- 
no quando loro pare. Il ponte hà da ilare quanto fembra al Capitano 
deU’elIercito Si in quella guifa dee andar contra nemici , & ritornare, 
in dietro ficuramcnte rotto il ponte-» . 

X I l I I. 

Main quelle (correrie, &allàlri, che tu fai nella terra n emica.au er- 
ti fei di non ardere, &gu Ilare quella parte di pael'e , per la quale tu 
hai à ritornare, acciòche tu non faccia danno à te (ledo . 

X V. 

Ancora quelli coli latti ponti debbono al parer mioneceflàriamen 
teeder fabricati nel tempo della publica pugna, & pianure gli allog 
giamenti in cotali fiumi, & feil detto fiume fi trotta edere in parte al- 
cuna profondo,& impedito fi,che non fi podà valicare.fàche la par- 
te impedita verfo il nimico fi volga, acciòche nel giorno del conflitto 
tu.podi menar fuori il tuo edèrcito fenza impedimento , Se nel tem- 
po del fuggire rimangano falui ne gli alloggiamenti, 6c liberi da ogni 
timorei tuoi foldati,ncfiano sforzati aU’improuifo, &in fretta al lo- 
ro difpctto fare il ponte.fopradando già il nemico; & per ciò c conue 
neuole il porre gli alloggiamenti nelle ripe impedite del fiume , al di- 
rimpetto ì nemici. 

XVI. 

Da gli antichi Capitani di ederciti fono date ritrouate le feorrerie 
notturne Se uarie,dallequali noi habbiamo ritratto quede per metter 
Jiti innanzi,affin che quando hauerai i tuoi alloggiamenti appredo 
quelli de'nemici perlolpacio di unofolo alleggiamene), tu mandi lo 
ro una,ò due ambafeerie con parole pacifiche , dando loro intentione 
di pace,& cmpicdogli di fpc ranza talché liberi dal timore della Guer 
ra, diano quali di animo itcuro ; allhora tu di notte adattagli all’im- 
prouifo,& comincia il uiaggio auanti giorno . 

XVII. 

Alcuna volta fé tu haurai animo di adalraril nemico di notte, pian 
tagli alloggiamenti predò quei de'nemici per al quanti giorni auan- 
ti, che tu babbi diliberato far quella imprefa, quali, che tu voleflìap- 
prefentarela giornata: fe allora fingerai di temerei! nemico, &di non 
olire farti più inanzi in verfo loro, nè vfeire degli allogiamenti tu, fa- 
rai diuentare fuperbi , & arroganti molto i tuoi aueriàri , Se perciò 
trafcurati,& allhora vagli ad aliai tare di notte-» . 

XVIII. 
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Semino ifoldari fommo filentio, nè fi oda Tuonare Tromba, nè 
altro ftrepito ; & feui fari bifogno di fegno alcuno permouere.ò fèr 
mare lo efferato, quello fia uno fifchio.ò romore dilcudo.òuoce.ca* 
quali fi lignifichi allo elle rei to ciò che hà da fare , fc fermarli, ò mar- 
ciare, ouero altro. 

XXV. 

Ma alfine che nó fi fàccia ftrepito di Tuoni , nèeffendo molto difte- 
fa la ordinanza diuenga con fufa,& difuguale,& per confeguenza naf- 
cano gridi , Se commandamenti, & i nemici perciò fappiano la venuta 
del noftro efferato, bifognanó per fronte, ciocia molcalungheza far 
andare l’ordinaza, ma per corno, rioè per lo di ritto, talché le acie.èc i 
contuberni uadano vno dietro l'altro per coda cioè mantenere la ordì 
nanza piu profondai corta. 

XXVI. 

Et poi che il tuo efferato fari giuro vicino al nemico, lafcialo ri polli 
re nafeofamére <Jc inlccreto & fecódo il fito fchieralo in banaglia; do 
pò per duc,ò tre giorni fecondo il luogo fa (correrie , non in ciafcuna 
parte,&da tutti quattro i fati dello elTerciro nemico.acciòche ueggen 
doliaffédiaro dògni banda, & circondato, non fi ferri infieme><Si: «te- 
da qualche sforzo, m» babbi* ficurezza,& arbitrio di fuggire da una 
parte » 

XXVII. 

Se tu códurrai efferato grande, fa Tuonare una, òdueTrombe fo- 
lamcnte, acciò che l'inimico fi creda, che tu l'habbi piccolo, & pren- 
da errore, ma fc tu franerai picciolo efercito, fi Tuonare molte trom- 
be, acciò che fi penfi , che grande apparecchio di gente venga à ritto 
uarlo . 

XXVIII. 

In quel tempo comparti la poffànzadi tutto il tuo efferato in que 
fto modo , che una parte fia ordinata al menare delle mani , & l’altra 
à riceuere opportunamente quelli, che IPritirano, comeintcruiene 
dalla zuffa-,. 

XXIX. 

Fà le fcorrerle contra la caualleria molto ficuramenre , & (U appa- 
recchiato, come fe tu folli per fare un publico fatto d’arme^ffine.che 
fe non ti l’uccedcflcro le col* della (correria feconde, anzi hauencfo 
prelèn tiro gli auuerlàri la tua uenuta , fi fodero contrapoffiin ordi- 
nanzajnó andaffi con la peggtore.in mouendo la tua orai nanza, co me 
non apparecchiato,& colto d'improuifi» . 

Gg XXX. 
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XXX. 

Se i nemici feranno pedoni,& che i ruoi fiano Cauallieri, chiara co 
falche ò tu gli offenderai, ò da loro ti partirai lenza detrimento ; per 
cioche la fanteria non può tenere dietro alla cauallcria_> . 

XXXI. 

Ma fé i nemici feranno à cauallo.è bi fogno, che tuftia sii l'auifo per 
tutti i cali auuerfi, che potefleroauenirti . 

XXXII. 

Sedi giorno , ò di notte li faranno feorrerie negli allogamenti , o 
nelle bagaglie & ne i foldati, che caminano, egli e bifogno hauere al» 
cune bande diterminate à predare, acciòche le tutto lo edèrcito folle 
in ciò occupato, non gli li neede qualche correria addotto da nemici, 
fc fotte pollo in pericolo . 

XXXIII. 

Le feorrerie maggiori,& intere farai da re (ledo con la prefenza del 
la tua perfona; potrai ancora farle per uia de'T urmarchi atti à coale 
imprefa,i quali in tua uece pollano con l’accorgimento loro>& vaia- 
re loftcner il carico della tua perfona . 

X X X I I I I. 

Se.tu hai à fare viaggio nel paefe nemico, per faccheggiare , & pre- 
dare la fua terra fenza tuo danno: prima clleggi il tempo atto,&op- 

{ tornino à quello fatto , & farà quando tu faprai adattando di douer- 
o vincere, o volendo tu commettere il fatto d’arme con elio lui , egli 
non podi reggere alla furia del tuo edercito,ouero non farà prepara- 
to, òlàrà trascurato, come di fopra lì didè. 

XXXV. 

O Capitano d’efercito auanti ogni altra cofa,quando fei per adatta 
re, feorredo la terra nemica, prouedi di vcttouaglie,& di altre cofe ne 
cedane allo etterato, che fiano portate in cornane, ouero, che ciafcu 
nofoldatofcneportiperfe.ouero per qualche altra ficura linda Ga 
códotta vettouaglia per gli huomini,& pc’caualli,alhnc,che afpeità- 
do i nemici la tua venuta, & ogni cofa guadando, il tuo etterato non 
habbia à dentare per lo bifogno di quali tutte le cofe nel mezo della 
nemica contrada. 

XXXVI. 

Nel paefe nemico non marciaredi notte, fe non alcuna uolta , Se 
quella condretto da necedità,& fecretamente, affine di occupare pri- 
ma qualche fortezza, ouero qualche luogo nafcofo de’nemici ; &paf- 
fa per qualche fito,che i nimici no'l {appiano. 


XXXV1L 
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XXXVII. 

Trimt egli fi di bifbgno riconofcere le ftrade > ic poi ficuramcnte 
•n trami dentro, & marciare. 

XXXVIII. 

Sopra tutto dei tu affaticarti di pigliare qualch'uno de'nemid , & 
da quello intendere che numero di ioldati habbia l’inimico, 6c qua- 
li di legni frano i Tuoi, & ciò che egli è per fare. 

& XXXIX. 

Intendi tu delio da prigioni,& effeminagli, & interogjagli in perfo- 
na ne ri curare, che altri diputari adempiano quello ufficio, perciochc 
molte fiate adiuiene, che da coftoro s'inrendono cofedi importanza, 
lequali non dà bene.che fiano da altrui rifapure. 

X L • 

Non credere troppo ageuolmente à quelli, che friggono dal nemi- 
co à te, nè à quelli , cheiubito fono flati prefi, perciòchefpefle Tolte 
fi coloro, che vengono fpontaneamente à te, come quei,che fono fàt 
ti prigioni,dicono molte menzogne»/ . 

X L l. 

Non fi dee predar fede à ciò che da vn folo è detto , ma à quello , 
che da molti c affermato , & attendi piu toftoa ciò che molti de pri 
gioni affermano, & fi accordano in uno che a quel,che dicono i rifug- 
giti à te volontariamente./ . 

X L I L 

Quelli , che da nemici , fi ribellano à te. Se prometono volerti di- 
feoprire fecreri, tiengli in carcere.ò in altro luogo ficuro, prometten- 
do loto, che fe diranno il vero, tu gli guiderdonerai largamentc.rna fe 
mentiranno, minaccia loro la morte^ . 

X L I I I. 

Se l’eflerrìto nemico fi rauna, & che egli non fi fia fortificato negli 
alloggiameli non mandar alcuno de’tuoi loldati à far bottino. Se pre- 
da nel fuo piefe.ma prima aflaltalo , & fe il fuceffò della pugna ri farà 
prospero, non perdere tempo, anzi mentre egli e inpaura, & turbarne 
to, fi empito contra lui fin tanto, che del tutto fia confitto , & dilper- 
fo, & tu redi ficuro, & fuori di pericolo . 

X L I 1 ! I. 

Sei nemici hauranno fatta la malìa, & non dimeno rifiutino il 
combattere, all’hora (Indiati di far empito contra loro con tutte le tue 
genti infieme vnite.Jc »cza intermiffìone,& di guadare, & ruinare tut 

te quelle cofe, lequali ri vengono alle mani . 
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XIV. r 

; Ma fé tn haurai à ritornare per quella ifteffk via, per la quale W 
andaro,&chenon vi fiano rimale altre pa/hire, nè alimenti di manie- 
ra alcuna ; allhora alienti dai confumare le ucttouaglie cbetroui ma 
più todo rifatta di fare quello al ritorno . 

X L V I. 

Acciòche nell’altrui contrade non erri le me, metti alcuni legnali 
nelle ftrade doppie, Se che fi partono in due A: le per doueharda paf- 
làre faranno felue, poni legni fopra gli alberi, ma fe piani, &rafi,met- 
tigli fopra i mucchi dc'lafli, ouero legna qualche picei ola al rezza, affi- 
ne, che le qualcheduno de’tuoi reHalle a diciro.non fai li Ica la firada. 

X IV II. 

Ordina à quelli , che tu depuri, & mandi à far preda, Se bottino, Se 
à feorrere ne'paefi nemici , che tutti inficine non fi diano ì faccheg- 
giarc; ma lì compartano in modo che l'vna parte di loro vada prrdan 
doj& l’altra, ciocia maggiore ftia in battaglia, per ifcorta,& fi fermi, 
ouero (èguiri rubando la contrada nemica, ouero i loro alloggiamen- 
ti, ouero gli armenti,* le greggie,ouero le bagaglie,o altra cola in cui 

faccia la {correria./ . 

X L Vili, 

Ciò bifogna adoprar anco.quando fi va con tlltro l 'effe rei ro in fie- 
me vnito à taccheggiare , Se far preda, cioè che tutti non fi occupino 
à rubare-, . « 

X L V I 1 I I. 

Ma fe egli farà tempo di minare le vittouag!ie*è me (fieri , che al- 
cuni le raccolgano, Se altri ordinati in battaglia IcgUano affine , che fe 
tutti fi dellero al faccheggiare , «Seal raccoglietele cofe neceflarie , Se 
ne vemdèro d’improuilo,*con aguaro i nemici , Se ritrouaflèr® la 
hoftra gente sbandata, & confala, la quale coli rollo nonfiporelTe ri- 
mettere inficine in ordinanza, non facedero qualche norabil danno. 

L, 

Quandoil bifogno viene di far qualche fubita feorretia contrala 
natione de gli Sciti, Cioè Tartari ouero In altra gente talc.acciò che 
meglio ogni luogo refh fenza fofpetto, ordina ad alcuni fcópritori , Se 
fpie che riconolcano tutti quei luoghi folti Se difficili , Se coli ordina- 
re prima federato, & formare le battaglie, & le bande in maniera 
chefilappia quale habbia ad edere la primiera , quale la feconda, Se 
.quale la terza , Se coli di inailo in mano debbono marciare , Se malfi- 
mamente, le il difeorrimento fi dee fare per luoghi riflretti. Se angu- 
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fti,acriòche non fi confondano,nè in quelle diuifioni rimefcolandofi, 
▼adino più tardi « 

LI. 

DoUendo la (correria elTèrein vn fubito,& all’improuifo.fe il viag 
gio c conueneuole per due luoghi, egli fàmeftieri diuidere l’eilèrcito 
in due parti , all\na delle quali fia prepofto il Merarcha ; il quale gli 
antichi chiamauano locorenente Gencrale.& fi noma anche Turmar- 
cha. Adunque fiano quanti, & quali fi vogliano quelli che fono per fi 
re la fcorreria, eleggi quei due Capitani primo , & fecondo , & l'una 
parte, come dinanzi ho detto, efpedtca, 6c lènza ingombri, 6c baga- 

5 Ite camini; & poi che farà lontana dagli altri, pe r lo lpatio di quin- 
ici » ò uenti miglia , dia principio i (are bottini in luoghi non coli 
conofciuii , Se porti fuor di mano Se per trauerfo.quafi come uolefic 
ritornare al Capitano dell'elTercito . Mail detto Capitano il quale ha 
l'altra parte, da lato diuerfo del paefe incominciando (corra, Se faccia 
preda , fin tanto, che gli uni, & gli altri fi uenganoad incontrare, Se 
apprettandoli fra loro guadino, Se faccheggino quei luoghi rutti, che 
giacciono nel mezo , fin tanto , che fu la (era giungano in un medefi- 
mo luogo : che à quello modo la (correria contra nemici farà ficura, 
Se quelli di loro, che da l’una parte fuggiranno.traboccheranno d* 
improuilo nell’altra, nò potranno raccoglie! fi in un luogo. 

L I 1. 

Ma fe ui farà una fola uia per la quale commodamente fi porta uar- 
care con l’crtèrciro,per nuocere al nemico, & fàrui delle feorrerie con 
tra, dmidafi l’cflèrcito in quella maniera Tolgali luogotenente Ge- 
nerale due terzi delle genti più cfpedite , Se ualenn ouero più ancora; 
Se cuti elio lui fia parimente la fua propria infogna, fotto la quale egli 
dee ellère ordinato, Se prefi ficco gli altri Capitani tutti delle (ue ban- 
de, uada atlanti gli altri tutti ;& quando (arà giunto al primo luogo fi 
fermi, Se cani fiora delle lue genti una , ò due bande, artìn, che altri 
attendano à predare, & altri facciano la feorta à i predatori. 

L I l I. 

Ben che i luoghi Se le terre fiano grandi , tutta uia non è bene il ca- 
uar fuori molte bande dello ellérciro ne’primi luoghi ; perciùche a£ 
frettandoli l'effèrcito de’nemici alle fpalle, non vi refta tempo alcuno 
di metterli in ordinanza, contra loro. Coli dunque lenza alcuno indù 
gio patti più oltre (empi e il locorenente Generate : & faccia il (ìnule 
al redo delle terre, Se luoghi di mano in mano, pur che gli bartino,& 
pattano tanto le bande, le quali gli fono (latcconlrgnate.Ma la perfo- 
na del locorenente Generale fi n notti fuori, ouero auanu di tutti gli 

altri 
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altri. Se è bifogno, che egli habbiafeco tre, ò quattro bande fin alno* 
mero di mille buoni huomini, & valenti in fina tanto che Timprela 
farà fornita , Se compiuta la feorreria, acci òche egli (ìa -vigilia, & fen- 
ànella diligente, & ficura à gli altri . 

L1II1. 

Mentre che quelle cofe dal locotenente Generale fi fanno , egli è 
medi eri, che tu ò Capitano dello efièrcito ò fe altro vi è,à cui fia (tata 
«Ridata la cura di reggere quella feorreria, feguiti coloro,! quali fono 
andati quà,& là,à fare bottino in parti diuerle,& raccolga, quelle co- 
fe le quali faranno date predate dal locotenente Generale & dal T ur- 
marca,il quale anco pattando più manzi ammalierà coloro, cheuàno 
predando, & s’incontreranno poi nello ideilo luogo. Se in fiemem 
vno medefimo giorno alloggieranno ; per la qual cola non bifogna 
(are quede fcorrcrie lontani fra loro, S: (eparati più di quindid,ò uen 
ti miglia, affine, chegli vni, & gli altri fiauanzino à predare, Se a (àc- 
cheggiare & in vno ideilo giorno anche alberghino infieme^ . 

L V. 

In quedi cofi farti difeorrimend non c vrile far prigioni. Se (aitiate 
coloro, i quali pollòno contendere, Se combattere tecojma tutd que- 
lli tali , è amazzargli , ò pattare oltre , lafciandogli à dietro, acciòche 
non ritardinoli camino, & li conlumi il tempo indarno, perdendo 1’ 
occa(ìone^>. 

L V I. 

Se tu difegni prendere qualche Rocca , ò fortezza ò cartello, one- 
ro altro luogo de’nemici, non lofarfapereal volgo fin tanto, che non 
farai fu’l luogo, te babbi dato prindpio all’opra. Se ti folle necertario 
(come accade) in ogni modo paflare daprellò qualche fortezza de’ne- 
mici con l’c(lerdto,ouero mettenti i tuoi alloggiamcri : poni vnode’ 
tuoi Capitani con huomini , efpedid fui palio della fortezza il quale 
vieti'a'nemidjchcnon diano notaa’tuoi , falrando fuori all’improui- 
fo , Se il medefimo fi dee ofleruarc per neceffità , quando fi palla per 
luoghi llretti . 

L V I I. 

Non porre i tuoi alloggiamenti vicino alle fortezze de’nemiri già* 
mai, nè meno prrllb le (elue ; ma fc ti fati necertario metreruegli , ufil 
diligenza nel Collocar le lènrinelle, Se vedette & i fuoi prelìdi; i quag- 
li vietino a’ nemid il fàrfeorrerie contrai tuoi, allattandogli ; &fi 
•gni opra di piantare i tuoi alloggiamenti in (iti rileuati , Se alti , 3c 
forò. 
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LV III. 

Quando entri nel parie nemico ordina , che tintele Zagaglie fe- 
guitinol’rilcrcitoalle (palle, ma l'opra dando 1’rilercico dc’nemici , 
mettile nel mezo. 

L I X. 

Ma fepara lebagaglie, &gli altri impediméri,& i prigioni, fe ue oc 
faranno de i foldati armati; & quedoolTerua non Colo, quando mar- 
cia l’riTercito, ma nel tempo, che tu pianti gli alloggiamenti anco- 
ra ;acciòchei nemici venendo in ordinanza all’improuifo contrai 
noftri . quelli non liano impedimento a* nodri , che fono per combat 
tere : Se non (blamente dei tu ollèruare ciò nel far camino; ma etian- 
dio quando pianti gli alloggiamenti . 

L X • 

Non mandare i mifuratori à riconofcere il paefe de’ncmici impru- 
dentemente, Se lenza (corta fufficiente,ma procura di conofcere la na 
tura de’luoghi da i prigioni , Si da quei che (figgono Se uengono à te 
di proprio lor uolero . 

L X I. 

Quando rriTerciro è per alloggiare , non fi dee confiifamente Se li 
mifchio palla re il follo degli alloggiamenti , nèfenza ordine;mafci 
nemici che fiano pedoni (opra daranno, fendo uicini, ordina primie- 
ramente, che i carri tutti fiano podiin ordine, & poi diftendafi una 
folla attorno il campo aguifa di uallocon pali, &i foldati leggieri, i 
quali non portano arme graui, uadano un poco lontani, dimorando 
in battaglia ; Se poi con ordine entrino prima gli impedimenti , Se le 
bagaglic del campo. Se quando le fentinelle faranno pofte,'all‘hora en 
trino ancora con ordine gli armati comedi fopraè (lato da noi diino- 
ftrato nel ragionamento degli alloggiamenti. 

L X 1 I. 

Ma (e i nemici faranno lontani, baderà mettere alla guardia un 
Drungo fidamente. Se poi nella forma deflà gli altri alloggino, dando 
fermi rifi foldati del Orungo. 

L X I I I. 

Amatoti i nemici infieme,& gii fopra dando, ò hauendo predò fel 
ue,ò fortezze ò altri luoghi difficili,non lafciar andare alla libera i ca- 
ualli al pafco,ma per ifccrta mandaui buon prefidio,<Sc ritieni i caual 
li entro i ri pari, & fi in modo, che fiano raccolti li frutti,che fi trema- 
no ne’ricini villaggi, come orzo, fieno paglia Se limile padura, con le 
proprie mani: in maniera però,che co’lcruidori delle bagaglie,uada- 

no 
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no foldati leggieri, Se armati d’ogni banda (celti, Se fiano in ordinacza 
con efli loro,per ributtar le fubitc (correrie dc’nemici . 

L X I NI. 

Se tu fei (lato fermo in vn (ito qualche giorno , Se che ini tu habbi 
douitia di alimenti, Se di vcrtoualgie, Se il tempo. Se il luogo lo ricer- 
chi,^ TelTercito nemico fia lontano, allora tu puoi liberamente lafciar 
andare i caualii alla padura, mandate però auanti prima doppie, vigi- 
lie ò tenti nelle Se piu anchora à riconolccrc il paefe per buono fpacio 
lontano, mutandole fpcllò. 

L X V. 

Cómàda à quelli, che vanno à far bottino, & à predare.che fe han 
no ad edere foli, vadano foli, ma fe hanno ad edere mefcolati co’folda 
ti,prouedi,chealtri non ui vadano, checoloro, i quali hauerai gii di- 
terminato ; & le alcuni centra faranno i queflo bando, fiano prefi. Se 
menati al fuo Capitano, per douer edèr caffeari; perciòche, fe ui fi per 
donailèquefto fallo , gli altri potrebbono sbandarli lenza timore. Se 
andari facchegg'are, abbandonando felici cito, & lafciandolo in pe- 
ricolo. 

l x v r. 

Prouedi con diligenza,& fictuezza.che fe pane,ò vino fari rroua- 
to,non fia in contanente mangiato, Se beuiiro, le prima da’prigioni no 
hauerai intero fe c buono, ò cattiuo , perciòche porrebbe di leggiero 
eflereauelenato;ma fe haurai trouato edere buona roba, -concedi a lol 
datipoterfeneà pofta loro godere. Parimente non adoprino acqua 
de'pozzi,ò di alterne, ò laghi, o d’altri vali ; fe prima non haueranno 
fapucoefqui Inamente fe ella farà buona, peròche (pelle volre, (come 
ho detto) fi corrompono per veddere il nimico, con veleno. 

L X V I 1. 

Parimente (idee auertire all’orzo, perciòche, fe folle corrotto, Se i 
foldati ne portadero a’ioro caualli , non hauendone d'altra forre per 
quello perderebbono caualli aliai . 

L X V I I I. 

Oltre i ciò commanda al tuo edercito, fi come fu commemorato 
di (opra, nel ragionamento del marciare; che fe nello edèrriro fi udirà 
(comcauicne)alc^no romore, i foldati non corrano qui, & là fparfi, 
ma fi riducano tutti ladoues’odeil tumulto;& in cotal modo farafli, 
che di continuo fedirci to'ftaràauuertito corrai nemici , fe accadeilè 
una fi fatta cofa,& non fi confonderanno traloroquà,&là à ventura 
i foldati sbandandoli 
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, ;.I L X I X. - • - , 

Quando uai per adattare la nemica contrada , non folo è bifogno , 
die tu mandi le fentinelle, «e vigilie per tutto, che fcorr*nnoauanti; 
Se ciò con (ìcuro presidio ma di dietro ancora deputi loldati veloci, & 
bene armati , tc a quello l'ufficienti , & altri che cuftodi delle Ipalle fi 
nomano, col Tuo Capitano valente, & (aggio, affine, che lontano i o. 
ò i j. miglia o quanto parerà à ce, con le lcolre fuegliate, & diligenti; 
quei loldati dell’eflèrcico, i quali fono Ufciati, & rimangono dietro è 

permalattia,comeauiene,òperaltraneceffiti, fiano ternati gua r dati 

da nemici , i quali perdo con qualche improuilà (correria non gli af- 
fai urterò, & prendefiéro. 

L X X. 

Perciòcheallhora (penalmente i nemici fogliono fatele loro feor- 
terie fecuramente.quando l’eflèrcùo pafià,& marcia lènza fofpetto Se 

S uelli che fono auanci non poflòno coramodamente (occorrere quei 
i dietro. 

L X X I. 

Se tu ofièruerai quello auifoanco nel paefenoftro, non farà inuti- 
le,perciòche (ì sbandano, come auiene.i loldati, quà,& là, Scontrai 
commandamenti del Capitano loro fpargonfi in ogni parte parten- 
doli da loroafiegnati luoghi, & coli da ciò conofcerai quali fono quel 
li,chenon curano di mantenere i fuoi luoghi. 

L X X I l. 

* Dei (Iti ftretri, Se. difficili à paflàre nel paefe nemico, habbiamo noi 
fitto menrione alla tua eccellenza ò Capitano delio efferato , quan- 
do habbiamo fcritto il commandamento del far viaggio . Onde il ra- 
gionaredellccòfemedefme un’altra volta, panni fuor di tempo, po- 
tendone hauer d’indi la conofcenza.Per la qual colà non ti mettere à 
varcare luoghi folti ,6e malageuoli fproueduumeiue, Se coli a cafo 
fuor di nccefiità. 

L X X I I L 

Ma fe nccefiità ti tndacefie à marciare per coli (arti (iti diffidli, bi- 
fognaufarc quei rimedi , Se prouidimenci , che nel fudetto luogo 
habbiamo ordinato. 

L X X I I I I. 

Se il nimico feorrerà nel tuo paefe, non combattere con elio lui 
quando entra al prindpio in ordinanza alla (coperta , quantunque 
l’efièrcito tuo (ia pari al fuo , ò anche fuperiore ; ma più torto cerca di 
offènderlo con infidie, &imbofcare, òcon altri inganni di notte, òdi 
giorno & con chiudergli i parti ; &co’l mandare prima prelìdio nelle 
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ad affai tare co empito refferdto nodro,egli pofla ufare per altro luo- 
go faluo,* fenza patire: & coli non ucnendo i nemici di la per fronte 
ad adattarti, tu gli canfcrai che non ti incontrino. 

L X X X I. 

Vna tale cofa fece gii Niceforo nodro Capitano di efferato nel 
tempo, che Apelphero Amiraglio de'faraceni guadaua, & depredai» 
la Cappadocciajperoche egli andò i Tarfo , * in tutta la Cilicia, che 
crapaefe de'faraceni , *la fcorfe tutta, abbruciando, & guadando 
ogni co là,* fece di molti danni i faraceni. 

L X X X I I. • , 

Se egli auerri , che i inimici feorrano la tua contrada , raccogli,* 
riponi tutte le cofe più neceflarie nelle forteze,* nei Caffelli , * in 
tutti quei luoghi, i quali fono malageuoli à prenderli. Siano oltra ciò 
mandati altroue,* tatti fcampare tutti gli animali, che in quella con- 
trada (i rirrouano, acciòche feruendofene i nemici, non accrefcano le 
loro forze. • 

LX X X 1 l i. 

Se gli habitatorì hauranno portato le fue cofe migliori per paura 
della Guerra nelle Cadella , ò fortezze , le quali pareranno 1 te non 
poterli tenere, prouedi, che non vi diano, ma in luogo più fòrte & li- 
curo vengano condotte, acciòche dimorino lenza folpetto , & paura. 

L X X X I 1 I I. 

Tutte le Cadella. ouero altre fortezze,* luoghi, i quali per natura 
non fono forti , con Panificio dei tu rendergli licuri * muniti ; & fe 
il nemico gli vorrà prendere , in via nafeofamente parte de’tuoi Ad- 
dati in fu (udio i liberargli dall’affedio, & cacciarne il nemico: nè per 
mettere che egli raccolga fenza timore le vettouaglie , che fono fuo- 
ri, ma vietagliene ,Sc fàimbofcate, &infidie adollo à quelli, i quali 
fono dati mandati à raunarc i uiucri , che coli condurrai in dretezze 
gli auuerilàrij,* gli afidi gerai . '• ,'i i) 

L X X X V. 

Et tanto badi hauer detto delle fcoircrie , che tu hai 1 lare nel 
paefe nemico , ouero di quelleche egli hà à menar ad effetto nel tuo . 
Hora voglio diuiiàre alcune altre cole vtili, & ficure al gouernodel 
Capitano Generale & maffìmamente del modo del mandare le (pie 
nelle regioni nemiche,* pofcia in che maniera fi habbiano à difeopri 
re quelle, le quali dando rufeofe dal nenuco^ono inuiate nello effer- 
ato nodro. . 

riòj alili» iilairC3 t!:iii rj:ip t, -u. 
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J ■;.? L x X x v i; • 

Sopra rutto ò Capitano dell’edèrcico ingegniti di conofcere la q«t 
fìtà delle genti, che ni ir nimico nel filo e (lerci to,di che numero,& di 
quali forze , Se fecondo la occafiòire apparecchiati à rcfiftergli , & eoa 
querto regolale tue genfi,& di rizza Vimprefa;condofia, die la forma 
dell'ordinaza della cauallerìa, & della fanteria nemica, &i lìti dc'luo 
ghi,& altre particolarità fanno molta differenza d'intorno alla quali- 
tà delle genti nemiche , & fono cagione di ano errore infinito à quel- 
li , i quali coli femplicemente , & fa or di giudicio le e (limano. Et che 
quello , che hora propongo fu vero, le cole, le quali dirò, facilmente 
per aucntura lo lenificheranno . 

l x x x v 1 1, y'vStm 

- .ir t*. t... 

Chi mette nell'ordinanza della caualleria fei cenno cavalli per Tuo 
ghezza,& cinque cento per larghezza, il qnale numero contiene mol 
tiplicato l’vno nell’altro, trecento mila caualli doc trenta volte dicce 
mila, ©tìero tre ceto migliaia.Hauerà dafeuno cauallo ad occupare» 
ordinanza tre piedi di luogo per lunghezza di modo , che ne riefeo* 
no piedi mille otto cento : Se per altezza piedi otto , che ne riefeono 
piedi qnactro mila . Adunque la forma quadrata di quello fpatio che 
contiene la lunghezza di mille otto cento piedi, & la altezza di quat- 
tro mila della caualleria polla in battaglia come fi è detto farà » 
fupcrficic, ouero in aia fette millioni & dugento mila piedi. Se il ar- 
caico di fuori per li quattro lati afeende alla Comma di "Vndid mila 
feicento piedi interi; Se perdòche fin piedi fanno vna orgia , & cento 
orgic fanno vno fladio , Se fette dadi) , Se mezo fanno vno miglio. 
Adunque tutto lo fpatio, nel quale caperà tanta moltitudine di caual 
lena c contenuto da vndici mila lei cento piedi,& à ridurlo à migliai 
d’intorno à due miglia,& raezo. Adunque in quella forma, & in que- 
llo fpatio è comprefo il numero di trecento mila Cauallieri , fe per- 
fettamente fi redringeranno irifieme, mafe daranno più larghi. Info- 
gnerà fecondo la proportione del edere fpelfi mifurare ledere rari 
&|cógetturara la moldtudine, & il numero delle genti per rifpettoal 
l’ampiezza dellofpacio, & coli dal luogo indouinare la quantità del- 
le (ùmiche genti fchicratc in b a ttag liai . 

L X X X V I I I. 

Prefup poniamo quelli trecéco mila caualli edere ordinati in fero- 
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plicc, Se lunga arie onero fila,& dato, che ogni Cauallo nella lunghez- 
za dèlia ordinanza occupi tre piedi, ne riefeono nouecenro mila 

f >iedi,i quali piedi fanno lo interuallo dipredò che venti miglia per 
0 diritto , ri uretra , come c detto , perfettamente l'ordinanza, ma Se 
andaranno larghi, occuperanno molto maggiore fpacio di quefto,& 
pareranno di gran lunga pilli, & fimigliantemenre le in qualche cam- 
pagna difuguale marceranno , & in luogo rileuato , Se alto ; Sembro» 
ranno ancora moltitudine vie maggiore-» . ■ 

L X X X I X 

Là onde quelli , che defiderano fare la moftra del fuo efferato, che 
appaia infinito, debbono formare l’alrezza minore,oucro farlo mar- 
ciare fparfo& raro. I più antichi maedri dell'arte del mettere in or- 
dinanza le genti , affegnauano qnattro cubiti cioè fei piedi di (patio ì 
ciafcuno de’fanrì-, qnando gli metteuano in battaglia ; ma quando 
ftringeuano,&ferrauano l'ordinanza due folamente, & quando la (fi 
panano, & perfettamente la ridringeuano, vno folo cubito per ogni 
iòldato.Per la qual cofa vna diligente fpia porrà chiaramente difeer- 
nere,&con ageuolezza, hauendo diqnelte mifnre notiria, & per la 
lunghezza dc’fpacide'lueghi Sapere quanto numero importi l’cfler- 
cito nemico, fi di fanteria, come di caualleria- . 

X C. 

Sendo adunque tanta difTerenzza tra le battaglie ,& tra le forme 
delle ordinazeò Capitano dello efferato non fi dee imporre quello 
carico di riconoscere Se Spiare à perfone ignoranti , Se ad huomini ri 
trottati à calo, perciòche cotali coSe non poffòno edere conofciute 
dal 'Volgo , nc da huomini di rozo ingegno, mafftmamenre Se l'cflèr- 
cito afeendeffè alla Somma di dugento , o trecento mila huommi.Im- 
peròche le nationi etniche, cioè popoli, che non tengono la Chrìfba- 
na legge, collocano affaldimi caualii in battaglia molto ri(lretd,& Ter 
rati indente ; perciò Sci egli à quello officio perfone eSperimen tate , & 
accorte in limili affari . 

X C I. 

Non combattere Scioccamente & à cafo con tra le ordinanze Sotti- 
li, &ridrette, & lunghe per cauSa della opinione della moltitudine 
del volgo, il quale in credendo, chei nemici fumo piò di quello, che 
in fatto Sono, teme grandemente, quantunque la battaglia dementi- 
ci non fiaor dinata con proportione certa, nc compolla di lunghezza 
giuda per ri Spetto alla larghezza, tuttauia hanno le Spie Se i riconolci- 
rori da auerrire con diligenza all’altezza,Se tutti Sono armati huomi- 
oi, 6 pure Se vi Sono le bagaglio nel mero, ò dietro le Spalle-, . 

X C I I. 
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X C M. 

le cofe dc’nemici fi conofceranno da te meglio , ò per via de fug- 
girmi, i quali à te vengono, ò per via Hc’prigioni.ò per mezodi qual- 
che luogo occulto, Se ridretto, ouero per eli alloggiamenti, fe eli po- 
neranno viani a ‘tuoi . 

X C I I I. 

Ma fegli auuerfari allogheranno fenza follò, ò riparo alcuno, met- 
ri ne’padi dretti alcune poche fenrinelle Se vedette fecondo il firo del 
'luogo; ma fcin luòghi piani, & aperti fi porranno, in diucr'feparri di- 
uidanii le fpie , Se i difcopritori , Se mandagli piti fpefli lontano però 
gli vni dagli altri tanto , che fi pollano dare aitilo , Se fpccialmcnte di 
notte, quando farà ageuole al nimico nafeofamente andare doue piò 
gli piacerà , Se fare improuife feorrerie . Adunque regola , & prepara 
fenrinelle & dilcopritorì chefiano perfone atte, le quali ancorché 
poche, nondimeno liano (pelle per giude didanze ordinate l’vna dall’ 
altra, &in luoghi opportuni fi (cambino fpeflè volte. Se fi mutino . 

X Ol I I I. 

Sappi, che 1 ufficio de i buoni oflèruatori , & (copritori è proprio 
quedo. Confcere.con la fua prudenza,^: con l'eircrc fuegliati (piare i 
luoghi, &i mouimenti de’nimid. 

X c V. 

Quelli debbono edere armati di arme leggiere, Accfpedire, Se ha- 
uere caualli ueloci , acciòche fenza rimanerofTefi, pollano andare al 
uiaggio loro ; le fpie debbono andare fenza paura nelleffèrcito de ne 
mici, acciòche appaiano de Tuoi terrazzani. Le fentinelle o le uedetre» 
ouero fpie fiano fedeli, & grandi di corpo, Se d'animo, Se prede ,Se ar 
dite: le arme loro fiano rnucen ti, 8e belle, affine, che fiano di (ferenti 
dagli altri foldati,& riguardcuoli;& acciòche hauendo elle latto qual 
che honorata imprela & generofa , Se forte, ritornando al campo (Li- 
no notabili , ouero , fc prefe dà’nemici per l’ornamento dell’armi , Oc 
buon'alfetto loro, vengano fai tiare, & tenute in marauiglia. 

X c v 1. 

il capo delle fentinelle che fia perfona prudente, pratica. Oc 
deda & non a cafo ritrouata. Se vagabondajpercioche non tanto fono 
vtili le lpie,& gli oderuacori,&di (copritori perla uirilità& prodez- 
za loro, quanto per edere dedi;& fagaci. * 

.1 X C V l i. 

Manda fole le fpie Se gli odcruacor^ò di feopritori, quando i n enti 

ti de’ 
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eìde’quali fi hanuoua, fono lontani & principalmente quando vuoi, 
fapere il firo delle drade,il mouimcnto loro Se la fortezza de’luoghi. 

X C V I I I. 

Ma quado fi fanno correrie per pigliare qua!chuno;allhora ordina, 
chele Ipiefiano roefcolate con le icolteo fentinelle ma egli è medieri 
che quelle corrano auanri,& de luoghi piu alti fpijno,& riconofcauo, 
& le fcoltcò fentinelle feguitino,& loro uadano apprellò. 

X C I X. 

Ne’ tempi periglio!! non mertere le fcolte , ò fentinelle femplici ò 
in una fola parte, ma doppie,& in diuerfe parti. Se fecondo le oportu- 
nità de’luoghi, Se de firi, feparate l una dall’altra , con giudo fpacio , 
acci òche fe i nemici non faranno conofciuri dalla prima fcolta, non 
pallino però le feconde, fenza edere di feoperti , & nel primo ordine 
mettine manco: nel fecondo dopo quelle più Se nel terzo piu ancora . 

C. 

Comanda efpreflàmente alle fentinelle,che nel fare leguardie,non 
fi pongano à federe nè meno fi colchino, fi come in altri luoghi hab- 
biamo diuifatoacciòche facendo l’ufficio luo tralcuramente non fof- 
fero prefe;perciòche la fedia,& il colcarfi, inuita grandemente al fon 
no, nè pollono vegghiare ciò facendo.Per la qual cofa non credere ad 
alcuni che habbiano à dare dedi & durar tutta norte,ancor che eli! te 
lo promettano ; conciofia che la natura fempre ricerchi ciò che le bi- 
fogna. Però fe (cambierai le fentinelle fpellé fiate , & la notte trapaf- 
ferai co’l mutarle fouente, farai ciò, che c ficuriflìmo. 

C I. 

Le fentinelle del tutto dianoin piedi , perciòche lo dare in piedi 
fcaccia.il fonno, 8e Io confuma, & rende gli huomini che danno retri, 
piu dedi. Come fono danche,fcambiale,com partite le hore della noe 
teàciafcuna fecondo la parte che loro rocca ; mafenon vegghieran- 
no diiigen temente, Se non domeranno il fonno, come il freno doma il 
caualle,di leggiero potrebbe accadere , che da’ nemici foflè loro tolta 
la vita. 

C 1 I. 

Onde bifognacheru procuri di fcegliere le fentinelle di qualità', 
come di fopra fi è detto , Se fe fono rrafeurate, punirle come quelle, 
che pollono recare grandiffinii pericoli aU’cilcrdto Se di piu egli è 
mefh eri mandare a far la ronda,& vili rare le fcolte, & le fentinelle Ca 
pitani fedeli , iquali oll'eruino alla fprouida , Se veggano come fi por- 
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CHI. 

Io (limo le prudenti fentinelle, & le pratiche fpie potere alanti , 
che veggano i nemici conofccre , Se antiuedere la quantità loro, preli 
certi legni dal fico & dalla mifurade’fuoi alloggiamenti, & dalle dan 
ze dc'caualli.Si può re anco ciò comprendere,^ congetturare alle uol 
re dal rempo , che con fumano à pattare per un luogo , Se anche dallo 
Aereo degli huomini,& de’caualli . 

C I I I I. 

Se tu farai gli allogamenti, fortificandoli con terra, con muro, one- 
ro có altra materia, & parerà à re di condurui dentro la caualleria,non 
metterle fentinellelunge molto fpacio luna dall'altra , affine , chei 
caualli fenza occafione non li guadino con l'ururlì fra loro. 

C V. 

Commanda,che coloro i quali vengono mandati a fpiare,che pigli 
no qualcheduno viuo, Se li come nella cacciamoli dudinli di preuede- 
re,& fpiare occultamente Se di nafeodo. Quelli che comparifcono di 
nanzi à gli occhi de’ nemici li modrino pochi , & li ritirino : ma altri 
recrctamcie,& fenza che alcuno fe n’auegga circondino, fecondo Top 
portunità deluoghi: Se d’ altronde fi lafcino vedere pochi ; Se d’altta 
parte fpingano innanzi con molti di nafeodo , Se ui dimorino anco la 
nottejmalìimamente quando lì dimerà, che i nemici lianoda iunge, 
& non habbiano fentore di cofi fatte cole. 

CV1. 

Egli £ bene, che le tue fcolte,ò fentinellenon folamentenon lìano 
conofciute da nemici , ma ne anche da tuoi propri foldati , ne dall’ef- 
fercito.acciòche fe alcuni del ellèrrito vorranno fuggire à nemici, tra 
bocchino all’impenfata nelle fentinille^A: fiano fatti prigioni . 

C V 1 I. 

Se tu attendi à voler conofcere li feopritori o le fpie de'nemid. Se 
pigliarli, egli bifogna, che tu ti arrifehi di communicare co’tuoi Capi 
tani quedo affare, acci òche ciafcuno d’edì commetta à tutti i Tuoi fol- 
dati, Se a gli, altri , che ad una talediterminara hora lì ritrouino negli 
alloggiamenti loro,come per efempio ; alla feconda hora del giorno » 
ouero alla terza al-primo (uono dalla Tromba, che ciafcuno, o falda- 
to , ò feruo entri nella fua tenda , Se ninno ardifea dar fuori della fua 
renda fatto pena di cadigo . Qu indo ciafcuno farà ridotto nel fuo al 
bergo,i Capitani redino diora, & prendano rutti ouclli,che troueran 
no èdèmi rimali ; ma quei , che , faranno entrari dentro alle rende,& 
fèti conturbeni dano confegnati al proprio Capitano, coli facendo 
una delle due cofencceflariamcntcaucrrà, ouero, chela fpiarederà 

fuori. 
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-fuori, ne Ciperi oue ripararli, o nero fi come interaiene, fe aediti en- 
trare in qualche contutbenio, Ciri poi riconofduu come pcxfona dia 
nicra,& data nelle mani al Capitano di quel conturbano. 

C V 1 I I. 

Tutti coloro, i quali fono ritrouari i quella foggia debbono edere 
«fiammati, & interrogaci con grandiflìma diligenza, fianoò Romani, 
ò d’altra nitione, acciòche in fintile maniera fi ricerchi da dii la veri- 
tà. 


C I X. 

Quello fi può fare , eflèndo Federato negli alloggiamenti, circon- 
dati di follò, tutto inficine la caualleria,& la fanteria: puodì anco me 
narad effetto , quando la fanteria c al loggia rada fe, (eparata dalla ca- 
uallena, onero nel terzo modo, quando ogni banda ha il filo alloggia- 
mento io difparte da gli altri. 

C X. 

Vi fuoleefièrlanco diuerfi altri legni per conofcere le fpie,&: pren 
derle.i quali debbono mandarli ad elccutione, affin che fi habbia ef- 
perienza di Tari) modi ,& diuerfi rimedi : pcrciòch e in vno ideilo 
tempo <5r fi pigliano le fpiede’neroici, & fi auezzano ifoldaciad vbi- 
direa’fuoi Capitani, & mettercin etfcrto.gli comandamenti loro con 
diligenza, onde è neccflario cafligare incerto modo mezanaincnte 
quelli, che fono in ciò rrafeurari d’intorno aciò: fe dal Capitano fi fa 
rà qualche commandamento àfoldari & farà dato alcun fegnopifi 
nafeofo , Se fecreto; Se dato quello ifteflò legno , & interrogato co ’l 
medefimo modo la fpia dc’n emiri ; la troueràdileggiero;perciòche 
non hauerà ella contrafegni ne fapera nfpondere ma fi rpoflrcrà lon- 
tano , & priuo , & mancheuole del fegno dell'unito efiercito Se dell* 
te fièra (coprendoli da fe della , non fapcndo che dire à quello , che Ce 
gli dimanda.. . 

C X I. 

Non farà fuori di prepofiro, quando baurai grande agio, prelcri- 
uere,& leggi & forme a Tolda», acciòche fi prouino,& fi riconofeano. 
Se Ce auezzino ad ofieruarlo . 

C X I I. 


Se, quando che fu, tu prendi (pie de'nemia',& giudicherai più de- 
bole il tuo efiercito di quello del nemico, ò smazzate, òririenle in fi- 
cura cuftodia , ma quando ti fentirai fornito di vno efiercito bene ar- 
mato, Se di apparecchio di Guerra conuenicnte, & di giude fòrze, & 
che i tuoi foldati fianodi corpo gagliardo, & vbidienti, Sei Capitani 
nralorofi. Se efpcriracntati , fchicra tutte le tue genti in ordinanza à 

1 i pom- 
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5 >ompa, Se dirtioftra rione, R falle vedere alle fpie, Se non fallerai 1 la- 
ciarle polcia ritornare a fua polla fané , Se falue , in uerfo i fuoi. Im- 
peròche giunte, che farrano, curro ciò che hano veduto racconteran- 
no,& fpellè volte auiene, che l’abbondanza di tutte le cofe,la quale $* 
intende edere appredó di noi , grandemente fpauentai nemici , co- 
me all'incontro le intendellèro, che noi mancaflànao di tutte le colè 
nccedàric, non poca allegrezza fentirebbono. 

C X I I I. 

Adunque fe tu giudicherai edere fuperiore di forze il tuo edercfto 
ì quello de’nemici, rimandale fpicalle loro cafe; acciòche narrino le 
cole vedute , Rapportino terrore a gli auuerlàri; ma fe comeho det- 
to, farai inferiore, vccidile,ònonpermettere,chc ritornino. 

C X I I I ‘ * * 

‘i 

Se verranno à te fuggitiui de’nemiri,i quali ri promettano moda- 
re il tempo conuenientealle feorrerie, ouero inlegnarti la <bada,& 
edere guide, & condurti con modi occulti, & non conofciuriaH'eflèt- 
cito de’nemici , non gli predare del furto fede , ma fagli menar ceco 
legati, promettendo loro fedirono il vero , &che fi conolca , che efli 
facciano ogni cofa per la falutc , Se conferuatione , Se vittoria del no- 
ftro edèrciro, che tu gli donerai premi j grandi; ma fe eglino la menzo 
gna diranno, cercando di porre i noftri in pericolo, che Albico da que 
gli idedi , i quali cercano fare mal capitare.cofi legati faranno crudel- 
mente fcannati, In quedo modo la fe de fuggitiui è certidìma, allho- 
ra che non fono padroni della loro vita ; Se quefte cofe fiano dette da 
noi a badanzadi cotale materia-». J 
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DE GLI APPARECCHI 

DELLA G V E R R A 

COMMANDAMENTO / 

DECI MOOT T AVO. 

De Ho fluito, di nationi diuerfe , $) de Romani dintorni 
dio fchtcrare gli (feruti tn ordinanza • t , 


O P O ti proporrà anco gli lindi dello fchierare in 
modi differenti fi delie ordinaze Romane fi delle 
altre nationi.come etiandio quelle, che anricamé 
te i Capitani de gli efferati Romani córra diuerfe 

J 'enti adoprauano.acciòche conolciute quelle co 
e da te, non follmente; fe bifognerà ■> ru le poli» 
vfare: ma ancora altre da re Hello di più ne ritro- 
ui ; perciòche il Capitano dello ellèrcito Co’l fuo 
buono intelletto ogni volta, che Toccatone di trattare felicemente le 



IR) 


nprefe gli fi apprefenta , non fi ferma punto in quelle cole folamen- 
le quali fono Hate riero ua te da altri, ma egli ne puote ritrouar'mol 


topiù,& (pelle volte delle primiere migliori . 

1 I* 


La continua eilèrcitatione dei moti , i auali fi fanno nell’ordinare 
le battaglie, porta grandiflìma vtiiità alfoldato, ma di leggieroe fatta 
fapcrc al nemico,» per li dilcopritori , & (pie, ouero peri fuggitiui. 


che fi ribellano da te à loro;pcr ciò molte volte accade,che vna lagad 
ti penfata con ragione , per quelle vie riefee vana,& fenza effetto 

1 1 I. 

Quegli cllèrcitij , i quali noi habbiamo infegnato nel commanda- 
mento de gli efferati; deìoldati, fono baltanti, & accommodati aliai,, 
perciòche lòno fempliei , & fi pollòno adattare ad ogni ordinanza; nò 
coG ageuolmcntc diuulgare,& far fapere a nemia . 

1111 . 

Se ti accade» qualche buona occafio ne di elTjrrcitare, & traoaglia- 
fC i tuoi foldati, meglio del folito,& più accuratamente in diuern mo 


li 


uinienu. 
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aduna aduna , cioè in piò corpi feparari Se podi al diritto , &ai pari 1‘ 
vno dell’altro . & la parte di mezo depurali a’difenfori, & le altre di 
qua , Se di là a‘ fianchi della parte del mezo fudetta fi alTegnano a’cor- 
riton. Dopo facendoli empito come in perfeguirc il nemico; la parte 
del mezoin falda ordinanza và feguendo, comedifenditrice:maleai 
tre di quà , Se di là nc’fianchi polle > efeano Dapoi nel ritornare , vna 
parte dimori, Se ritardi fuori,& l'altra caualcando forte,ritorni come 
contrai di fenfori : de di nuouo quella chereflò,moucndofi come pur 
contra i defenfori ; l’altra correndo quali per incontrarla, vadi da vna 
banda* & in quello modo quelle due parti l'vna al dirimpetto dell’al- 
tra con le facce oppolle fra loro fi troucranno , non clìendofi vrtare 
fra loro . 

1 X * 

Vn’altra ve n’è limile à quella, ma ordinata in córraria forma, cioè, 
che la parte del mezo è fatta di corritori. Se le altre due battaglie, 
le quali Hanno di quà , Se di là ne’fianchi,fono compolle di difenlori, 
allhor,che li fanno i moti fudetti . 

X. 

Quelle ordinanze, & quelli cflercitij i quali hanno per collume^ 
i Romani di fare , paiono à noi conueneuoli contra tutte le nationi; 
cioè quando in due ordinanze li compartifcono ne’pnma combat- 
tenti,& negli aiutanti, ne’prima corritori,&ne’difenditori,ne’co(lodi 
dei lati , & ne’circondarori dc’corni, Se negli inlidiatori,oucroin fa- 
citori d imbofeate Se ne’cuflodi delle fpalle, fecondo il modo,che di- 
anzi habbiamo detto . 

X I. 

Bifogna adunque , che l’elTcrcito s’auezzi ,o uero ad intendere , Se 
mandare ad efecutione le differenze fudette delle ordinanze , alfine, 
che non erri , 8e gli (iaappollo di non fapere le ordinanze più necef- 
farie; onero, che clTercitandoli, la primiera ordinanza non meni feco 
la feconda ordinanza ma fola la prima li ellèrciti, lènza 1 cullodi de i 
lati, i circondatori de i corni, gli facitori delle imbofcate,& i cullodi, 
delle fpalle. La quale ellèrciratione coli fola, quanto piò femplice^ 
tanto piò nccefiàna ci pare. Ma quando farà il tempo di fare la fudet- 
ta clTèrciranone in vece della feconda ordinanza, (liano alcuni pochi 
Cauallieri in forma tale di dietro, che quelli della prima ordinanza li 
auezzinoà ritirarli, 8e fuggire tra quello fpacio. Nell'illcllò modo 
farai edèrcirare (eparatamentela feconda ordinanza ancora , cometa 
prima, collocando alcuni pochi Cauallieri;& dilponendoglunordi- 
naza tra quali li re tiri, & rifugga per modo, che liano riccuuti i faldati 

della 
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della feconda ordinanza predetta negli fpatij fudetri dc’caualli • Pol- 
liamo ai. che allrgnare qualche proprio eifcrcito, & ordinanza ài 
cu dodi dei lati ,&a i encomiatori dei corni auanti laGuerra, aitine* 
che federato s’auczzi à (are i moti, negli iìaappoiloà fallo, & vergo 
gira nei tempo, che gli auucrfari additano, accadendo, chenon lapef- 
iero mettere in ordinanza ne modi , nelle figure ,Se nelle forme, che 
la prefente necedìtà richiedale, come per eflcmpio, quando idrcon- 
datoridc'corni, cioè quelli,! quali danno alla delira parte, con carico 
di circondarci nemici hanno da edere podi in ordinanza del dedro 
corno d: nafcoiò, ouero fono podi à lato per agguagliare la fio re, fap 
-piano ciò agi utilmente farc;& oltre adò, quando ne verrà i’occadone 
circondare il Corno de’nemici, volgendo effi all’hada.dapoi marcian- 
do tanto lontano, quanto ricerca ilbi(ogno,& polcia rimettendoli a] 
diritto, collocandoli in ordinanza fi duomo di circondare* & abbrac- 
ciare la battaglia de i nemici . 

X I I. 

Oltre a ciò i cu dodi de i lati, i quali fono fchierati nella parte fini- 
lira, volgendo altre fi allo fcudo,& dipoi marciando quanto lunge ri- 
cerca il Difogno, & rimettendoli al dritto,/! sforzino di pareggiateli 
corno de i circondatoti de i corni degli auuerfari . 

X 1 I T. 

Noi ò Capitano delledcrdro ti habbiamo voluto ricordare quede 
differéze di ordinaze.aftinche in tempo conueneuole tu eferdti le tue 
genti àcotal modo, Se habbi etiandio certezza maggiore &efpericn- 
za de mouimenti della guerra, Se dell 'ordinanze militari, & acciòche 
accadendo (pedo molti cali, à cui nreedàriamente prouedere bilogna 
tu podi ritrouarc l’ulb piofitteiiolr di corali cofe. 
i X 1 I I 1. 

• Le altre diuerfe forme dell'ordinanze t lequali tu hai ad oprare per 
ammaeftrar il tuo tdèrcito, ouero per dibattere Inimico, noi habbia- 
mn già dee*. Inarate, lequali ordinanze perefperienzai Rimani han- 
no nceuuto,& imparato da nationi diuerfe, de pofda in loro prò con- 
tienile: Se io le ho volute commemoral e à re. affici, che tu le podi ado 
prare nc'tuot bifogni. Se alle volte ancora frrucndofcnc i nemici con* 
tra noi, nti ouar loro qualche opportuno rimedio. 

X V. 

Sappi, che non fidamente bifogna.che ni ò Capitano dell’edirritò 
ti dimoila edere in ogni adate lìudioio , Se amatore della patria * Se 

appa- 
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apparecchiato , & pronto, quando ne uenide l’occafione à mettere la 
vita perla vera,& diritta fede Chridiana.ma ancora c medicri che tu 
difponga tutti i tuoi Capitani, & tutti i foldati ad edere tali, marenen 
do quelli, che faranno in qucdo buono animo : Ma coloro, i quali tu 
conofcerai edere d’altra fàntalia , dei tu fare ogni opra , & mettere o* 
gni induftria per ridurgli in tale dato , quale habbiamo già detto , Se 
non tenere à uilequede virtù, masfbzari di far fi, che o per amore, ò 
per tema funo amatori della patria,& vbidenti a* Capitani. 

XVI. 

Siano fopportatori delle ètiche , Se preparati à pigliare querelata 
beneficio delia patria,& guereggiare-» . 

XVII. 

Et m edèndo di quedó idedo alniino con edò loro,gouerna le cole 
tue con prudenza , degna di Capitano di cdèrcito, & non temeraria- 
mente, ma con arte. Se con ingegno fchiera in ordinanza le tue genti. 

XVIII. 

T utti quelli, che pigliano la Guerra per la fede di Chrido Giefu fi- 
gnore nodro , peri parenti , Se amici , perla patria, & per lo bene di 
tuttala Chridiana gente, lì auezzinoà foderire ageuolmente, &di 
buon animo l’adanno della fete, la fame, il caldo, il freddo.fi: in fine 
ógni grauedifagio ;perciòchcappo Iddio èia merce di quedenodre 
trauaglte: Se appredo lo dato nodro reale ancora è il guiderdone della 
noia tolerata , benché noi Umilmente per conto nodro IpelTc volte 
damo autori delle nodre aucrfità,& cagione degli denti, & delle idek 
fe miferie nodre-. . 

X I X. 

Se in alcun tempo ti fuccedede qualche finidro.adoprati in modo, 
che i nemici nó lo tifappiano, & nelle trauaglie modrari à circondan 
ti d’alto animo, Se ficuro, & fermo, & più rodo cerca di apparcr lieto^ 
Se fenza penfieri noiofi anzi che no . 

X X. 

Alcune narìoni, frale quali erano i Perii, quando combarteuano 
co’Romani, Se cadeuano in qualche pericolo. Se finidro grande, non 
voleuano da fe dedì procacciarli quella falute,la quale tanto defiaua- 
no, ma la riceueuano da'nemici,tata viltà albergaua ne gli animi loro 
nelle cole graui,& coli grande era la pa(Eone,la quale foderiuano no* 
cali auucrlì. 

X XL 

Ma per ritornare àrepetere quali per capi le cofe,che habbiamo 

di Co- 
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di fopra narrato. Arma il tuo efferato nel modo,che ti ho defcritto,& 
pii interamente di archi , & di faette affàiflìme , perciòche le (àette fo- 
no poffenci arme, Se efficaci , Se ( opta tutto contra i (ànditi, Se i Tur- 
chi, i quali pongono tutu La fpcranza loro della vittoria nel (aerea- 
mento . 

X x 1 I. 

Vagliono à ferire i loro arcieri , i quali nel gittare le faette fpoglian 
lì nudi Se vagliono etiandio grandemente ad veddere i caualli de i Ca 
uallieri quelle faette, che fono da nodri huomini tirate,& fanno mol- 
ti danni à nemici, veci fi co’l continuo tirare faette i Tuoi caualli da lo- 
ro in molto pregio tenuti, per la qual colà cade tutta la forza de'valo- 
rofi faradni nel combattere. 

XXIII. 

Non vanno alla Guerra quede genti per feruitù, ò per gloria alca- 
nadi militia.ma per ingordigiadi guadagno, Se per defiderio di liber 
tà;ò più todo per iftudiodi rubare.ouero maggiormente peraflaffina 
re Se per la loroindiauolata fedennzi per meglio dire infedeltà . On- 
de fe per auentura molti danni patiscono da noi, fi credono d’haucre 
Iddio per nemico, Se perciò non potere tolerare le offefe fittegli . 

X X 1 I I 1 . 

Quando vai alla Guerra, non porre gli alloggiamenti fenza follo 
fermo , Se forte trincea , eflendo nella nemica terra , onero vidno a 
nemici . Ma quando già è vicino il combattere, circonda il tuo effera- 
to di vna folla con pali à guifa di 'Vallo, Se prouedi di tutto l’apparec- 
chio de i prefidi, acciò che tu ui ti polla faluare,fe ti accadeffè qualche 
finidro nella Guerra, quando fi commette il fatto d’arme-» . 

XXV. 

Io ti dimodrerò ancora le altre differenze dello (chierarc in ordi- 
nanza gli efferati nel combattere.» . 

XXVI. 

Vi è vn’altra forma di ordinanza diuifit in tre parti vguali nella pu- 
gna, della quale di fopra ho fatta mentione, cioè in quella del mezo 
nella dedra , Se nella finiftra . Nella parte del mezo fono $ oo. ò 4.00. 
eletti faldati di rifpetto. Se di fourabondanza. Queda ordinanza noi» 
ha larghezza , ò altezza alcuna determinata ; ma lì pone in ciafcuna 
banda piu tod:> caualleria , fi nella primiera come feconda battaglia. 
Se la fronte dell’ordinanza dee edere vgualc,& ferrarti Se fpefla . Le 
bagaglie. Se impedimenti del campo vanno collocati didietroalle 
(palle dell’ordinanza, fe quegli, che tiene le lue genti ordinate in que 
(la euilà, haue à fare con nimici hadati , dee (chieraie in battaglia il 

(uo 
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tuo eflèreito in luoghi raalageuoli, C afpri, Cari oprare di moiri ar- 
cieri cianciatori ama che l'impeto de'nemici hadati non vaglia con- 
trai Tuoi per efTer eiH difprefi dalla maluagità de'luoghi de difciolti . 

X X V 1 I. 

Che Ce il Capitano dell’eflèrcito vedrà di hauer à combattere con- 
cia natione bellico fa. Se di animo ardente,dee non folo accordare tre- 
gue, & far dilationidel combattere : ma Almamente conofcendo i 
nemici edere apparecchiati, & badanti al annettere il fatto d’arme : 
mi in quel cafo pianti gli alioggiamenti in luoghi fcofcefi,C impedi- 
ti ficuramento . 

XXVIII. 

Et eriandio nell’i deffo giorno della pugna vada temporeggiando, 
& fe pure fi vuole combattere, principalmente d’edate, elegga 1 bora 
del maggiore caldo , che è là dopò mezo giorno inuerfo la (era. Se al- 
lhora attacchi la zuffa, acciòche fi per la arfura del fole, come per la di 
latione del tempo cedi l'ardire, & l’ira degli auuerfari , i quali fono 
fchierati in battaglia.. . 

xxix. / . 

A queda forma, che io ti ho dimodrata, fi oppone propriamente la 
ordinanza de’pedoni con diligenza fchierata in battaglia ,& il fito 
equale , nudo Caper» per cagione dell’impeto delle hade , con le 
ouali bifognafubito attaccare la zuffa , C fenzaintermiffìone, affine 
di tendere inutile le tratte delle faetre nemiche per la vicinanza , C 
per non haucre gli arcieri le hade, Cgli feudi . n 

X X X. - I , a, ; .. ; 

Se attaccata la battaglia fi carica, C fi caccia.C fi dà la fuga a’ nemi- 
ci, rederanno grandemente of Teff , le non heuranno qualche artificio 
di riuolgerfi all’improuifo in dietro, con tra quelli, che gli incalciano* 
& rcfidcrc alla loro furiai . 

XXXI. 

Le feorrerie, C le girationi fatte da i Cornidi a’fianchi, Calle fpal- 
le, offenderanno grandemente gli auuerfari, (e non hauranno ì latera- 
ni 'Vi loro fi, i quali pollano ributtare vna forte fcorrcria, & vn furio- 
fo affai». 

X X X I I. 

Imperò, come è detto,in.cotali pugne, C nello ordinare quelle bat- 
taglie , bifogna eleggere fiti vguali , C piani, i quali non habbiano n* 

S aludi, n^ folli impediti da pruni , ò d’altri arbofcelli , acciòchel’oi- 
inanza non fi sbandii Cdilciolga^, 

KK XXXIII. 
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XXXIII. 

Meflo il tuo efferato iu ordinanza, A: preparato in ogni parte, & 
determinatoli giorno che fnhaà commettere ij fiuto d’arme, non ri 
tardare la pugna,fc già prim a hai fatto dehberacionc di douer in ogni 
modo combatterò» bav orbi ài 3n»;i.<ieT»iÌ5ÌwlO 
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,,Bifogna fare icófiitti, «Scic impetuoiévfcite delle battaglie per rif- 
pettoalla mifura,& quantità delle fac tte.com partendo le tratte egua- 
li, bipede, ò veloci, lecondo la proporrione fudetta. Affine che per lo 
tardare della mifchia, &per lo continuare il filettameli te gli auerlkri, 
à noi non mancafl'ero, & i noftri finti, A Cauallieri offefi reffaflèro. 

,J» XXXV. 

Sealcunaneccffìtàti conftringe à combattete in firo molto diffici- 
le , Se diiauàtaggioiò, egli è concncude, che parte dc’foldati lia polla 
in ordinanza, à pie, A parte à cauailo, A non formare runa la ordinan 
za di caualleria fidamente in coteffi luoghi coli diliiguali , & malage- 
uoli. 

XX X V*. 

Gli arcieri fanno grandiflimo dannargli li affa ri nelle difaguaglia- 
zedei luoghi, & ne i (iti dirupati, A impediti^; perciò gli haftatin- 
cercano campagna rafa,& piana per combattere-» . .. 

x x x v 1 1. -r* ig-f . Ss 

Sei 'Capitano dello efferato frinirà le fiue genti manco (òrti del 
nemico, non douerà coli al la (coperta, A in pubhca pugna combatte- 
re con l’auuerfario, ma cercare d’iVgaftnarlo con improuilì difeorri- 
menti^affàlu.&feiuirfidellBuaniaggipde’Iiti.Ainfidiarlo nafeofa- 
roente , nè/ar pai eie al n etnico t, òà ludi-la cagione del combattere in 
cotalguilà, òc del ri tardare il publico-fatto d’arme, acciòchei nemi- 
ci non prendano coraggio da quello , & i tuoi fi facciano più lenti, &■ 
paurofi. f 

-Uf «Ila iJ-lii. ... J '- 

I riuolgimcnti, ò riuolutioni, ciocle<enuerfionÌ,&iritorni&co- J 
tali moti inluaci rtjn fi debbono fare alla,£ronte& à villa dc’nemi- 
ci: ma per lo trauerfo & a'iati luoi fare i ritorni , & guadagnar loro le 
fpalle . Alcune cationi come’tra l’otre, quella de’Perli, non udendo 
alcuna uolta sbandare la loro ordinanza, voltano ageuolmentele 
ipafic (ue , «Sde porgono à quelli, che fono riuolci contra effe, & quali 
fuggendo combattono, ...ih -i. " 

XXXIX. 

Ma quelli, che fi ritirano,& fuggono,fc uorranno riuolurfi à com 

* j v il bar- 
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balère per fecciacortrra quelli , chcgli feguftario . rimarranno gran 
demente offdì incontrandogli in ordinanza polli , A: in battaglia di- 
uifati. f M i: < ‘ i< r.smv 
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Alcune genti.come i Turchi feguitano i ramici, che fuggono con* 
fiifamente; onde auiene, che r citano di leggiero o fieli, fé coloro frig- 
gono fenza confondere la ordinanza loro;'& di nuouo con la cohfer- 
"liatione dell’ifteflb ordine, &in battaglia contra loro fi riuolgono 

X L I. 

Molte altre narioni feguitano quelli che friggono iti ordinanza , & 
Contea quelle non uale riuolrarfi m dietro , A-^per fàccia allàlirle , ma 
per fianco Se alle fpalle afialtadc bifi^na , come fi è detto . ' , - 

Poi che habbiamo fatto mentione de'Turchi.non farà fuori di prò 
pofito racontare in cheguifa merranto lc loro genti in barraglia, & co- 
me bifogna contraordinare le noftrefnuerfo loro. ciò lappiamo noi 
per mediocre efpe nenza < efTendòdE flati compagni noftn di Guer- 
ra nel tempo, che i Bulgari.rotta la tWgua.fcq riero ,' Se (àccheggiarono 
le terre de i Thraci , i quali la vendetta dj Chrillo Dio noftro calligò 
con giullo iupplicio . Imperò che mentre, chele nofire genti erano 
occupate nella Guerra cónrra iSaracinlf 'la diurna prouidenza armò 
contra loro i Turchi in vece de’ Romani, aiutandogli lo fiato no- 
ftro reale con lo ftuolo de’ vafelli àvalicare il Danubio , Se efièndogli 
noi compagni di guerra , talché refièrcito de’ Bulgari maggiamen- 
te armato dianzi contra i Chtiftiani fri in tre fatti d’arme Iconfitro.co 
me fc diuinaméte fodero ftatr mandati conrra loro, affine, che li Romé 
ni cfTendo Chriftiani,(pótancamcnte non fi biuttaflcrohel fangue de* 
Chriftiani Bulgari . 

X L I 1 I. 

Le narioni de’ Sari cioè Tartari hanno, per coli dire.vna irteffà for- 
ma di ordinanze, A: un modo medefimo di riuoltarfi.A: fonològgerte 
à molti prencipi,& fono difoccupate.A: lenza faccnda menando la vi- 
ta loro (percoli dire) perla maggiotparre nelle fòlituHiniiLe natidhi 
de Bulgari fole & de’ Turchi coftumanovn modo limile di ordinan- 
za di Guerra, & più fòrtemente Se con maggiore ftabilità de gli altri 
Sriri,& Tartari fanno le loro pugne & fono anche fotto uh foloPxcn- 
cipe_. . 

XLIMI, 

Ma poi che i Bulgari abbracciano la pace tri Ghrifto, Se hanno com 
munc la loro fede co* i Roman» inficmc conjjufo-della fiellà religione 
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non habbiamo giudicato douer armare le mani contra loro, come rfr- 
ligiofi.nè far loro ftratagemi, perciò che nè anco elfi apparecchiano le 
loro arme contra noi, onde noi parimente non vogliamo le noftre 
apprettare a* danni Tuoi, come fratelli in vna fede,* etìendo ubidienti 
u a’ nottn commandamenti . ' d, 


X L V. 

Hor fauelliamo della condirione, & yita,* della ordinaza dei Tur 
chi, laquale poco ò nulla è differente da quella de i Bulgari . Que- 
lla natione è popolofa, & libera , * delle cole di gran commodirl , Se 
fplendide, * di fouerchio abondanti tiene màco conto,& folo à que 
ito attende di eirere Se iftimata & in fatto forte nella Guerra contrai 

proprii nemici . : É , , • : • 
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Quefta natione , effóndo fo tto la fignotiadi un folo,punifce i Tuoi 
Capitani con fupplici graui,* acerbi, fe fono -conuinti di qualche 
mancamento. Non punte effere raffrenata da viti j per amore, ma per 
forza,& per timore.Sopporta iurte le fatiche, &> difagi fortemente, 

& affai bene fi prepara a fqpportatiei caldi, & i freddi. La fcarfità del- 
le altre cofe necellarie, licotne fanno quegli altri che Nomadi fi chia- 
mano , cioè, che non viuono di altra, che di animali , Se fonopaAori 
tolerano con forte animo* • • ! 

• X L V I I. 

I Turchi fono vna generationc d’huomini molto (aticolà. Si ne 
configli coperta, & occulta, nè domettica.nè fedele v infariabile di de- 
siderio di danari, fprezza il giuramento perfido,non fi puote rirene- 
re con doni , oc fallare . Imperòche quali auanti, che habbiano riceu- 
toi doni, ti apprettano l’inlidie, Si cercano di romperti la tregua . 

X L V I II. 

Seguitano accortamente,* offèruano la opportunità del tempo,* 
non attendono tanto ad affàlrare il nimico con la forza , & con le ma- 
ni, quanto con gli inganni.* coligli agguati , coni improuifc feorre 
rie,* col ristringere le cofe necellarie. 

X L 1 X. 

Sono armati di fpade.di halle, di faetre, &di loriche , è corazzine 
portano molti di loro nelle battaglie doppie arme j in mano l’arco, & 
dopo le fpalle portano l’hafta, *Tc vfano ambedue nelle occafiom , 
& allhora, che altri gli feguita,vagliono più con l'arco . 

IL • 

Nè foli etti portano l’^mijina ancora i caualli de gli huomini Ilio- 
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ftri fono coperti di pettorali di feltro nelle parti dauanti, ouero di pia 
lire di ferro. 

LI. 

Pongono gran cura, & elfercirio in tirare Saette dando à cauallo. 

L I I. 

Menano molte bedie con eflo loro, come causile, poliedri , 8c altri 
giumenti, lì per farne mangiari di latte, & berne , Se nodrirlì del lat- 
te, come per l’opinione, che d’indi ne prende il volgo per la moftro 
di tante beftic. 

L I I I. 

Non pongono i loro alloggiamenti col fodo attorno all’vfanza de’ 
Romani, ma infino al di del fitto d'arme fisbandano,compartcndoli 
per natione, & mbu. Nutrifcono Tempre al pafeo i fuoi caualli fi la da 
te , come il verno . Nel tempo della pugna ritengono 1 caualli al loro 
vfo necedàrio,& gli imbalzano, ouero legano con le padure vicino al- 
le tende Turchefce, & gli conferuano infino al cempodel metterli in 
ordinanza . 

L1II1. 

Hanno le fcntinelle pode lontano mi ben coli fpede, che non è co- 
fa ageuole con Tubi te fcorreric il fopraprendergli. 

L V. 

Non pongono in ordinanza le Tue genti nella pugna, come i Roma 
ni’jn tre parti,màin più differenti parti, cioè in battaglioni,congiun- 
tiinfieme, Arroccanti» gli Squadranti tra loro, lì che poco lpatio redi 
nel mezo,& appaiano vna fola ordinanza. 

L V 1. 

Oltre alla poda battaglia, & principale ordinanza, hanno alcuno 
altre compagnie di Soldati, lequali fono di fourabondanza,&le man- 
dano à fare qualche agguato, &imbofcata córra quelli , i quali fonò 
oppodi crafen rata mente contrala loro ordinanza , ouero gli Serbano 
per Soccorrere qualche parte afHitta,&oppredà. Pongono le battaglie 
alle Spalle dell’ordinanza dapreflo i banda dedra, ouero à finidra di- 
danti dall’eferci to fin’ ad uno,ò due miglia. & vi mettono poca gcn- 
tealla loro guardia. 

L V I I. 

Spedi volte legano! caualli, & l'alrre bedie,che fono di fourabon- 
daza dietro l’ordinanza percóferuationefua.&guardiaj&l’altezzc ò 
profondità delle Schiere, ò de gli ordini della battaglia fanno eSfi inde 
terminare,nè vi hàno certa mifura.mectcdo cura maggiore in far, che 
l'altezza fu ferrata, & fpeflà, & parimente la ftóte vguale,& riftretta. 
"..V •! . LVIII. 
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Si contentano più volonticri di far le pugne da lontano, adoprano 
imbofcatc, & circondano, Se girano i nemici, & vfano con buona for- 
ma, Scordine nelle fìnte partite, Se ritirate , i riuolgimenti , Se l'ordi- 
nanze sbandate,Sc (parie. 

L I X. 

Poi che hanno volto l’auucrlario in fuga, attendono fopra torto, à 
perleguiflo con ogni sforzo, niente curando più, che cacciare il nimi- 
co ; Nc come vlano i Romani, &l’altre nationi , fi contentano di an- 
dargli dietro mezanamenre,& predargli i denati;ma lo perfeguitano 
fin tanto, che non lafciando à dietro niuna via per ritrouarlo, del tut- 
to lo mandino in vltima perditione. 

L X. 

Sealcunidegliauuerfaride’Turchi,fi riduconoin qualche fortez- 
za, fubiro cercano di conofcere le ui è fcarfità di uettouaglia.ò di huo 
mini, òdi giumenti , Se ui fiànoin continuo allèdio fin tanto che op- 
primano il nimico co’l mancamento delle cofe necefiàrie, ò conftrin- 
ganoà renderli; Scprimterainentcglipropongonoconditioni leggie- 
re, & poi confentendo elfi di arrcndcrn.gli impongono più graui par- 
titi. ’.i 

L X 14 

I collumi dei Turchi fono differenti da quei de i Bulgari in tanto 
folo in quanto che elfi hanno abbracciato la fede di Chnflo,&(ono 
auezzicon i Romani, fi che hanno quali gli ideili collumi, Se perdu- 
to l'afprezza di quelleloro dure, &rozeufanze,&han mutataquel- 
la loro feluaggia 'vita. Se folitaria inficine con la infedeltà. 

L X I I. 

La careftia de i pafehi è di grauillìmo impedimento aU’cflèrcito 
Turchefco;perciòche menano di continuo l'eco quantità gran didima 
di belbaroo . 

L X 1 I I. 

Nel tempo del conflitto i Turchi fono fommamenre offefi dalla 
fanteria meda in ordinanza contra loro , i quali fono Cauallieri , Se 
non dilmontano da canali© giamai, perciòche non pollòno Harem 
piè,clTendo alleuati,&auuezzi à caualcare_. . 

L X I III. 

Gli è con trario ancora il luogo uguale, Se piano, Se nudo, Scia ordi- 
nanza de’Cauallicri ri (fretta, Se ferrata inlieme,la quale fenza sbandar 
fi,S>; difcioglicrfi gli feguiti fenza rimediono . 


L X V. 


• 'Delle improuife J correrie , l6 J 

L X V. 

Similmente gli è contrario, ,il menar le mani armati contri loro.de 
lefcorrerie norturne, fe però faranno fatte licuramente, cioè, che di 
quelli, che allattano, una parte attacchi la mifchiain ordinanza, del* 
altra dia nafcola- . 

L X v 1. 

Si contattano forte, quando alcuno de’fuoi ribbellaa* Romani, per 
cièche conofcono, che la fuanatione è di animo incollante, de bramo- 
fa di guadagno , de che fono nati di molti popoli de mifchiari, onde 
non curano , nè tengono conto di confanguinità, dediicambicuole 
concordia tra loro . 

L X V I I. 

Seauiene , che di fubito alcuni pochi di loro friggano, demoftrin® 
d’edere affetrionati in uerfo noi, dedapoi vna moltitudine di gente 
gli feguiti, ciò fopportano con graue difpiacere . 

LX VI 11. 

Quando alcuno vuole apprettarti à loro per combattere fopra 
ogni altra cola Infogna, che egli habbia delle lenrinelle de vedette po 
Ite cort diligenza , & continue , dittanti poco l’vna dall'altra*, Oapoi 
procurare confala òri, de apparecchiare quelle cofe, le quali flap» 
partengono alla fortuna lìnittra, eie è, che non fuggendo alcuna uolra 
gli inimici, tu habbi di già confideraro , de ritrouato qualche fortez- 
za nel tempo delle auiierfkà , oue tu podi ritrouare uertouaglie per 
alcuni pochi giorni ; &fegli c poffìbile per le bettie ancora, dematli- 
mamentc per gli huonini, de fopra tutto abbondanzad'acqua.Dapoi 
difporrai deile bagaglie, come nel proprio capitolo li c detto da noi. 

L X 1 X « 

Et fe ui è etterato di fanteria, ordinalo nella prima pugna princi» 
palmente,mentre che letterato per ufanza della natione lo compor- 
ti.de ordinalo de ponilo in battaglia fecondo il modo, che noi ti Gab- 
biamo dimottraro altroue, cioè, che lacauatleria lìa dietro là fante- 
ria-. . < 

L X X. 

Ma fe faranno folamente Cauallieri gli fchierari in ordinanza con- 
tra i T urchi , de atti à combattere contra il loro etterato , mettigli in 
battaglia nel modo , che ti dimottiammo, quando lì trattò del porre 
in battaglia l’cttèraao . 

L X X I. 

Caua fuori , de eleggi molti ualorolì fòldati per mettergli ne’lari;, 
che à difendere le fpalle , de la parte di diecro balleranno i Cauallieri 

difen- 
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difenditori, ouero u indicatori: Se corri tori,rioè auei che corrono in- 
zi non debbono allontanarli dai difenditori nel prefeguitare il ni- 
mico più che per ifpacio di tre, ò quattro gittate di (aetta.nè trapalar 
gli & (opra tutto sforzati di collocare le tue genti in battaglia in liti 
piani, Se rafi.doue non liano feluefolte.nèpaludi.nè pruni, ò altri im- 
pedì menti, acciò eh e i Turchi non habbiano cornmodità di ordire in- 
edie. 

L X X l I. 

Le fenrinelle & fcolte fi debbono metter; con internatio tra loro, 
da quatrro parti dell'efièrcito . 

L X X I I I. 

Scegli c poffibile, procura di hauere alle (palle del tuo efferato rn 
fiume "difficile à valicare, òlago,ò palude per appoggio ficuro della 
parte di dietro delle tue genti . 

L X X I I I I . 

Se ri fuccederà profperamcnte il fine della Guerra , non incalciare 
gliauuerfari con troppo fretta , Se conisfrenato appetito , nè meno 
leguiragli trafeuratamenre . Perciòche i Turchi non fanno come le 
altre nationi, che quanto prima fono fupcrate n battagliamoli ceda- 
no, & fuggono dal conflitto. Ma elfi, fin,chegli^ffii fiato li Itudiano, 
Se tentano ogni via di allattare il nimico . Ma fe tu haurai trai tuoi 
Cauallieri fanteria affai, cioè che la che battaglia lia rimefcolata, bile» 
gna far prouilione di vettouaglia,&di llrame & altre cole pe’ causili, 
& perle altre beltie. Perciò che doue fono i nemici vicini, nó li larda- 
no andare gli animali alla paftura, nè raccogliere fieno per loro . 

L X X V. 

Quelli adunque fono gli edera tij militari, Se le vfanze de’Turchi, 
Se i Tuoi collumi, i quali lono differenti da quelli de’ Bulgari, in certe 
poche colè, come fi è detto, nel redo limili. 

L X X V I. 

Habbiamo noi ricordato ì te quelle cofe,non perdo che tu fia qua 
fi per pigliare Guerra co’ Turchi, peròche non afono viàni nè al pre 
fente ci lono nemici , ma più tolto fi Itudiano di ellcre (oggetti a’Ro- 
m ani, & vbidienri . 

L X X V I I. 

Ma acetiche tu fappia conofcere, & vfare la diuerfità delle ordi- 
nanze, Se i ftratagemi di ciafcuna natione, quando verrà il bifogno,& 
approui le migliori , Se quelle che giudicherai ritornarti ad utile , flc 
acciòche quelle cofe, che fono (late da altrui ritrouate, con grandi di- 
ma 
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malarica, Mie porta conuerrire in tuo ufo contrai* nemiche natio»' 
anco penfare al rimedio loro, quando contra te fodero adoprad. 
L X X V 111. 

• Sono ancora altre nationi , come Franchi, Se Longobardi , lequalf 
erano già infedeli , ài prefenteabbracciano la fede di Chrifto inficine 
con rtoi, delle quali altre fono nodre amiche» altre (bggerte al noftro 
Imperio per Dio ; Se quelle hanno alcune priuare forme di ordinanze 
militari, lequali parte han riceuuto da altri di mano in mano , Se par» 
te ritrouato da loro con la continua conluetudine del guerreggiare, le 
quali tutte cole non ti racconterò ò Capitano dell'eflercito,à fine che 
tu habbi loro à muouer guerra; pcrcioch e in che modo vogliamo noi 
guerreggiare contra quelli, che fono noftri foggetti. Se compagni di 
guerra Se abbracciano la ideiti fede, che noi,& ci fono congiunti? M* 
a (fin che conofciutele,& ertercitato in erti tu porti ingegnarti à prede* 
re gli opportuni remedi , Se contrarij à loro , fe ti auenifle occafione » 
fornirtene, & acciòche tu fu ricco di partiti, per ributure tutù i dife- 
eni de’nemid. 

L X X V I I I I. 

Et gli fchiauoni,i quali già habitauano di là dall’Idro,che Dan ubio 
anco chiamiamo , con i quali guerreggiauano i Romani : quedi dico 
menauano vna vita da Nomadi Se da padori auanti che partàflèrò Fi- 
ltro , Se fi faceflero fudditi a Romani. Hora io non lafcetò à dietro di 
darti à conolcere le loro vfanze della milida. Se gli altri tuoi codiami; 
ma come fi c detto, io facendo una raccolta di tutte, le andrò fermen- 
to per quanto potrò,aihne,che da tutte, come le Api , uada fdeglien- 
do le più voli* 

L X X X. 

I franchi, &: i Longobardi fanno gradi (Ema dima della libertà, nu 
i Longobardi hanno perduto gran parte di queda virtù. 1 Franchi fo 
noarditi,& fenza paura & rem erari; nella guerra.&confidenti.&pre 
dpi tofi . Tengono in gran vergogna ledere poltrone , Se la paura , Se 
i ftunano poco uno, che fi ritiri un poco, & perdano, che ciò fia fuga. 
Se difprcgiano per quello la morte ageuolmente. Se nella zufià mena- 
to furiolamente le mani, com battendo à pie, Se à cauallo. 

L X X X L 

Quando nelle battaglie da cauallo fono condotti in qualche fito fer 
rato.ò Uretra pallb;Tutti d'accordo fraócano da cauallo, & fi mettono 
in ordinanza à piedi , Se pochi erundio contra molti cauallieri com- 
barrano, nulla temendo ac dipelandoli punto della pugna , òin fin- 
gendoli , 
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' L X X X I I. V -s 

• Sórto armati di feudi, & di halle , Se di fpade corte, lequali portanq 
fofpefealle lpalle,con coregge, & alesai fé le cingono. 

'5 ’H : ' L" X X X 1 I I. . 

* - Si rallegrano , te fi dilettano molto più della battaglia à piedi, & fi 

tonapiaeciono dellvfeire à fardifcorrimenti. j. 

i L X X X 1 I I I. i 

' Non fi menano in ordinanza nel conflitto, fa à piedi, ò à cauallo-, 
con uno certo, & diterminato modo, nc fidiuidono , cornei Romani 
in membri ò in Turme, ma fi cópartonoin nationi , in famiglie, in pa 
Pentadi Se 1 predo in congiurate ami ftà.Onde accade, che nel tempo del 
la fortuna contraria , quando tra l'arme gli amici loro fono amazzad, 
fcfli ancóra nel mezo del conflitto, per vendicare i Tuoi , corrono per 
(e iteti» ne gl» crtremi ril’chi di lafciaruila uira. 

L X X X V. 

V lanosi fare la fronte della ordinanza ferrata, & vguale nella* 
pugni. . , . frìò'ìi : 

■ L X X X VI 

‘ Combattono ì fanti, &: i causili con empito grande, &funofan9ed 
le, cacciando tì a ogni timore. s 

t X X X V 1 f, - , 

Sono difnbidienti à i capi loro, Se maflimamentei franchi, tenedo 
gran conto della loro libertà,# volontariamente à quel tempo che ef 
n à fefteffi fr faranno preftflo, onero da'Capitani determinato, fiap- 
prefentano al menar delle mani , Se Ce palla quello tempro, Se fi a bifo- 
gno ritardare più lungamente, fi crucciano, & gli sà male fofferire, in- 
dugiare, &afpettare (patio di tempo ,& perciò fi dipartono dallo ef- 
ferato,# ritornano alle loro caie , sbandando , Se Iciogliendo lordi- 
nanza^ . s 

■_ --';ixxxvnr, 

Sono rrtfturarf , Se ociofi, & lontani da ogni auedimentod’intor* 
no alle cofe.che loro pollòno recare vtilc,# per ciò difpregiano le or- 
dinanze,# maflìmamente dellacartalleria. > 

L X X X I X. e 

Si.lafciano agetfolmentecorromprere con danari , perciò che fono 
"del gnadagnoingordi,# auari , Se ciò Tappiamo noi con fefpertetiza 
' per via dt coloro,! quali di Italia molte volte fono andati in quelle c6 
trade per governare Se reggere gli affari di ftato.perciòcbe jmparàdo 
1 Tuoi Coflumi co’i eonueriare , & cflcre inlìeme con efiàfi-faccuano à 
loro lomigliand. . 

Tr.i u x C “ 
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y X C. . * ' 

Dan loro noia e trauaglie le mifcrie, imperoche inquanto hanno 
gli animi più audaci, & temerari;, in tanto i corpi dilicari, Archcage- 
uoimente fi fiancano, & feroplici,& che di leggi* ft> non pollòno le fa- 
tiche colerne . 

t X C I. rs 

* i ' «J i . .> 

I caldi , i freddi , le piogge, & il mancamento della ▼ettouagliaj , 
Se delle altre cofe nccellàrie , & fpecialraente del vino , Se più la di- 
krione Se indugio della Guerra turbano i loro animi. 

X C I 1. 

• I luoghi difficili , & folti fono contrari alla loro Caualleria nel rem 

I o della zuffa; perciò che Cogliono per diritto, dei gran furia con le 
ito hafie fare empito contra nemici . j 

. X C I I I. 

• Softengono fàcilmentegliailàlti,chedalleinfidiegli vengono fat- 
ti à lato,& dalle fpalle,perriòchc non curano le fentinelle, ò fcoltenc 
cofi fatte manieredificuranze . 

X C I I I I. 

Che fe fingeflèro quelli, che combattono contra loro, di torre la ca- 
rica, ageuolmente eglino fi ibandcrebbono , onde poidi nouo all'im- 
prouilo riuol tandofi, Se fe rmandofi in ordinanza quelli , che moftra- 
uano di foggire.fi farebbe loro molta ofTe(a,& fi maodcrebbono in ul* 
rima feon fitta. 

X C V. 

Spedi volte ancora fono mal trattati da gli arcieri , i quali facendo 
Scorrerie di nocte contra elfi, apportano loro grandiifimo danno; per- 
ciò che efli alloggiano, sbandati, & (eparati . 

X C V I. 

Ma fe alcuno vorrà con- elio loro guerreggiare, ellèndo maffimame 
te di cotali coftumi, come è detto , non farà meftieri, che egli con pu 
blica,& aperta pugna venga alle mani con elio loro. Se fopra tutto ne 
i-primi pnncipij, maallàl rargli con a gguari &con le improuife feoe 
rerie, Se vccellargli,cóledilationi,&co , lritardarelagiornara,ouero 
infacendo vifta di volere trattar la pace , tor loro le vettouaglie Se co 
«freddi , Se coi caldi feemare quella loro audacia, & prontezza. 

*' •. x.cvu» • 

Se quelle dilationi , Se altre limili Cofe lì pollòno fare, & maffima- 
mentc quando il loro cticrcùo in qualche lito forre è alloggiato, & in 
•v - • LI a luoghi 
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luoghi difficili , forti,# malageuoli à pattare, farà bene, perciò che iui 
▼fan do le arme in batta, non potranno adattare, né far colà buona . 

X C V I I I. 

Ma fé non fi potrò con l’adoprar le fudette cofe far profitto contri 
loro: ma fia bifogno venir al corri battere, me ttafi l’ettercito in ordinati) 
za net modo , & nella forma , la quale di fopra nel capitolo del modo 
del difporre in ordinanza l’eflercito ho infegnaro . 

X C I X. 

La nadone Schiauona vfana i cottami, & il modo del uiuere limile 
a’ Franchi: cioè era amatrice della li berti, nc uoleua feruire.nè fotto-t 
giacere all'Imperio, nc vbidirgli, quando di lidal Danubio habitaua> 
no la fua propria contrada, ma trapalata in quefte parti, # ridotta in 
{eruttò di altrui, nò hi voluto vbidiread alcuno ttraniero , ma ad uno 
della Tua nadone; perciò che amano meglio ,# iftimano più honettxA 
cofa l’ettere mal trattato da uno della Tua nadone, & diftiutto.chc vbi 
dire a’Romani,& viuerc con le loro leggi. Hor coftoro non hanno dee 
uuro il falutifero battemmo , fitf non i noftri tempi, il quale in quanto 
poflònoconfcruano fecondo la forma dell'antica loro li berti, . 

.. . ,C > 

E’ nadone abondante di popolo, padente di ogni gran fatica,# difa 
giodt caldi, de’freddi, Se pioggia, (opporrà di andare ignuda, &in 
lòmma tolera la fcarfità della vcttouaglia, &di tutte le cole neceflà- 
ric ageuolmentc. 

CI. .. fe - Hal- 

li noftro fitliciffimo padre, Se de’ Romani Re Bafilio ridufle quetta 
nadone, per grada diurna, dalla fierezza,# barbarie delle altre gena 
advna 'vita più domeftica alla Greca, ordinandoui gouernatori all* 
ufanza de’Romani,& confortandola al (acro battcfimo,la honorò di 
etto# la liberò della fcruitùde’fuoi propri (ignori , & le infegnò à 
combattere contragli auuerfari, de’ Romani,&cofi diligentemente 
fi è portato in quctti affari, che hi fatto fi cu ri i Romani ; conciofia 
che Ipcttè volte per auanti iichiauoni correuano ne’paeft de’Roma- 
ni,& faccheggiauano^# depredammo il paefe,#con Guerre gli rao* 
lettauano,# rccauano danno . 

C I I. 

Erano oltra modo gli Schiauoni cortefi inuerfo i foriftieri.la qua!' 
cortefia mantengono in fino al di d’hoggi.non hauendola elfi uoluta 
abbandonare giamai . 


CHI. 
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-, Erano benigni a* ftranieri, * piaccuoli,* riceuenano quelli ^volen- 
tieri, & hnmanamente,* gli conduceuano da luogo à luogo co genti- 
lezza con remandogli da ogni ingiuria, & o fieli lìcuri.Dauano loro uec 
touaglie continue , & fe per trafcuraggine della guida òdi colui , che 
alloggia,qualcheftraniero pellegrino coffefo, incontanétemuouono 
l’arme córra chi loha riceuuco , perciòche penfano grande ìnditio,* 
dimoftratione di fede eflere ilvendicare la ingiuria latta a’ ftranieri. 

C I I I I. 

Neftuna altra co fa pare eftèr inhumana tra loro. Oltre à ciò non ob 
ligauano i Tuoi pregioni ad infinita feruitù , & perpetua , ma più torto 
tenendogli appretto 1 fe come prigioni , gli allégnauano un determi- 
nato tempo di feruitù , acciòcne Anito quello, donandogli certa mer- 
cede, ritornaffèro alle cafeloro,oucro fe più torto amallcro il rimano* 
re con erto Ioro.poteflèro viuere.come liberi,*: amici. 

^ • -r < ' 1 C V. 

Le loro femine olirà modo fono modelle, & carte dfmaniera, che 
moire di loro fopportano coli moleftamente la morte de* fuoi mariti, 
che come la propria la confiderano,* la (limano ; Se fe non-fofie loro 
uieraro, fi larebbono affogate, perciòche non pollòno menare ulta 
uedouile. 

CVI. 

Vfauano per vettouaglia il miglio: la temperanta nel mangiare,* 
ilcontenrarli di poco amano molto: fopportano più malageuolmen- 
tele fiitichedellaagricultura, perciòche defiderano una maniera di 
vita più liberale.Non vogliono poffedere grandi ricchezze di denari, 
di odori, & di fimili cofe prctiole, hauendole à guadagnare con mol- 
ta fatica. 

C V I L 

Ciafcuno huomo è armato di picciole halle da lanciare, jcioè di due 
dardi, alcuni ancora di feudi grandi. & lunghi; i quali fono chiamati 
Tire*, ò Targhe: vfano archi di legno có laette auelenate.il che è mol 
to mortale,* incurabile per uccidere la gente.Perciòche fe quelli che 
* fono feriti, noti beono la theriaca, ouero non adoprano qualche altro 
falutifcro rimedio , ouero non recidono fubiro la piaga tutta , accio- 
cheil veneno non feorra più oltre, egli loro è neceffario il morire: 
amano volentieri ritirarli in luoghi dirupati,* feofeefi,* lì compiac- 
ciono di fermarmi!,* habitarai. 

C V I I I. 

Di fopra nel capitolo delle Impromfe feorrerie noi habbiamo de» 

. .. chia- 
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chiararo in che modo i Romani li gòilernauano nel fare le fcorrerie 
•contra quede genti,& nell’all aitarle ; accioche tù o Capitano dello ef- 
ferato, (benché al p refe n te tu non voglia contra loro muouere guer- 
ra, ma per l’occafioni , che poteflèro auenire , di pigliare qualcheira- 
quefa contra nationi Barbare, limili à quella, oueco fardifeorrituend 
ne’loro paeii) le ti farà alcuna cofa vtile di quelle,che io ti ho cómemo 
i-ato , te ne podi feruirc, quali come di oo£e elpcrimcnute. Se prouace. 

C 1 X. 

Poi che noi habbiamo latto mentione dei coftumi di genti diuer- 
fe,& delle loro ulne ordinanze, non farà fuori di prò polito, alcuna co 
fa raccontare de Saracini.i quali infedano ianoltra Republica, di chi 
-natura liano, quale maniera, d’armi contra noi ulino lu la Guerra, in 
•qual modo lia bi fogno douerfi armare i nodri contra loro final- 
mente in che guifa habbianli ad adattare. 

CX. . ,...j 

I Saracini dunque fono genti Arabe, i quali già folcano habitare 
.nell’entrata della felice Arabia . Hora là natione di quelli i fparfa,*per 
la Soria,& per la Paledina;Priraicramcnte vennero in quelli paeli per 
habi tatui, dopo mentre, che Maometto in ucntore della fua indiano 
lata malitia regnaua, occuparono con l'arme le contrade fudette, Se 
pofeia i luoghi della Mefopotimia,& dello Egitto , Se dc'paeli circour 
uicini. Se fi conquillarono la loro fignoria có Parme, di che loro diede 
)n parte occafione la guerra , laqualc fiancano i Romani có i Perii per 
la gloria deU’Imperio,elIendoquelpaefediprefidio rimalo priuo. Se 
di aiuto, .1 

■C X L 

- Si credono modrarfi religiofi , quando difpregiano Dio , Se dima- 
no, che il bedemmiare la diuinità lia pietàjnó foncrifcono.chr fi chia- 
mi Chrido Dio , vero & faluatore del mondo, credono, che Iddio lia 
auttore di tutti i misfatti , & dicono , che Iddio piglia piacere della 
guerra, ilqualc nondimeno abomina quelle genti , che bramanoia 
guerra : oderuano le loro leggi fantiflhnaméce.fi ingranano il corpo, 
& dishonorano 1 anima, & la uituperano.Contra adunque quella loto 
impietà noi, con la nodra pietà, Se diritta fede combattiamo, & guar- 
dando le diuine ,& hu mane leggi, {antidiraamente facciamo loro refi*- 
fienzaj , j 

.. . C X I I. a 

Ne feruiti loro vfano camelli, & in ucce di carta, dr buoi, & giunteci, 
afini Se muli. Et adoprano nell’ordinanza Tàburi nachere, & cembali, 
«.'quali collu mano ì Tuoi caualli , & con quelli ftrepiti & romori/an- 

.. . no 
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nò paura a’caualli decloro nemici , & gli mettono in fuga, ma l’afpet- 
to de i camelli ancora impaurifce i caualli,non auczzi & non gli laCcia 
andare più auanri. .'lì 

; -r - C X 1 I I. 

j. Pongono l’apparecchio de quelli camelli & dell’alrrebelHefperto 
Volte nel mezo dello esèrcito, per fare altrui credere, che il loro erter-, 
cito fia grande , &in numero infinird , k mettono Copra quelli fpelfi 
flamuli , cioè picdole bandiere, accioche la loro turba paia grande nu 
mero di Coldati < ir 

C X I I I I. 

Sono caldi dicóplefflone di corpo, (lido elfi in doli ardéti contrade ' 
tc climi «lei cielo. Dieonojche l’ellerdto fuo Ci fortifica molto có l’aiu, 
rode gli arderi, pedoni di Ethiopia,i quali fono da erti porti auanri 1% 
caualleria quali leggieri, non hàUendclarmedidolIò,ma Colo archi, & 
Caette,&Ìn uCando quelli aiuti paiono in Cu pera bili a’n cinici . 

G X V. 

portano i Cuoi pedoni, ouero Copra i loro propri cauaIli,ouero die- 
tro in groppa de’Cauallieri,maflìmamente quando la Guerra è predo 
le Cue contrade. Viano arme di quella maniera: la caualleria porta ar-r 
chi,Cpade, halle, feudi, & fcuricrriedidai tagli, portano anche coraz- 
zine corCaletti, & celate. k maglie perii piedi &gambe,& per lertia- 
nij& braccia, & Ce tu è altro, fecondo il cortume dc’Romani . Le dnr 
ture, k lccorcgge loro , li freni de'caualli, Se le fpatic adornano d’ac- 
ecnto, che coli poi Cono in pregio maggiore. 

C X V I. , 

’ Seguitano gli auuerfari^ ò fono perfeguitì , prendendo la carica in 
modo, che non dffciolgono l’ordinanza; ma le egli auiene, chefidif- 
eiolga; difciolri, k sbandati, come Ci trouano,vrtano,&fpinganoini 
uanzi, Colo per (aluarlì. 

C X V I I, 

Sono temerarijì quando Cperano di ottenere la Vittoria, ma timidi' 
molto, quando della 'Vinoria difperano; perciòche rtimanoimali 
venire da Dio, Se imene, che patifeano qualche auuerfità, non fanno 
relìftenza, come Ce Dio forte conrra loro adirato;anzi (e nel combatte 
re non ottengono con laCudalofol’int'cntione Tua, lì ritirano, & ce- 
dono. "Sono’ dormi gitemi , k. Coggetti al Conno , k per ciò temono le 
sorte, le quali di notte auuengono, & gli trattamenti, &i negoci not-i 
turni , Si martìmamente quando Canno le (correrie nel paefe nemico») 
de per ciò ne luoghi forti procciano di ricourarlì, & lui Canno le guar- 
die loro della notte, k fidivi dimorano, ouero Cr fortificano, k coni 
ci. . vno 
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▼no 'Vallo articurano 1'ertèrdro loro, affine, che non fiano colti infi- 
di*, Atallàlci di nortc dagli auuerfari . 

c x v 1 1 r. 

Fanno la loro ordinanza quadrangolare dirtela in lungo, come più 
itcura, Arche non fi porta coti ageuolmentelciogliere , allhora cheli 
combarre con gli auuerfari contrapoftiin battaglia-, * 

C X I X. 

Quella cale ordinanza vlano in marciando , & ne i conflitti, come 
in gran parte imitatori de i Romani;, & nelle altre .forme ancora dei 
mettere in ordinanza fanno l'iltertò , hauendo imparato con i’hauer 
- guerreggiato con Romani , Se fattili per ria di loro efperri , Se eilrr- 
citati;& da quello, che hanno da* Romani fofferto>& apprefo,l'iftciIb 
Contra loro adoprano . 

C X X. 

Nelle loro ordinanze fono indurtriofi, Se giudicioli, Se valenti, né 
temono gli alialo de’nemici, confidaci nella larghezza ò altezza della 
Tua ordinanza, nè meno li sbandano, òfciolgon li per cagione delle 
finte, le quali fanno nimici di allungare la Guerra, Se temporeggiare 
indugiando.. 

C X X I. 

Ma fono flabili ,& con danti, & dimorano in battaglia lungo rem» 
po’confidentidìmamente, (offerendo con ardire le ritardarne dc’ne- 
mici , iquali lor vengono concia, Se quando veggono, chela forza ,Sc 
la furia loro và calando, allhora erti prendendo coraggio , & rifacen- 
doli con valore & forza più grande, menano le mani. 

C X X 1 L ... yra 5*1 

Et quello non folamente nelle pugnedi terra fanno, ma anco ia 
quelle, che fopra lenaui fi commettono in mare: &dopo,chci nemi- 
ci hauranno contra loro fcaricate , Se tirare le loro arme da lanciare , 
fi che non ue ne liano più, le quali arme da (andare erti ributtano im- 
brodando gli feudi: in vn fubito, con furia, tutti in una rolra fi rin- 
gagliardifcono Se rifurgono , & ricominciano à menare le mani, con- 
tra i quali bifogna femprecon grande giudicio , & ingegno combat- 
tere-,. 

C X X I I I. ~ 

Sono di gran lunga più cauti. Se ordinati ne gli affari della Guerra, 
di qual li voglia alrra narione,& vfano buon con figlio, come da mol- 
ti dc’nortri Capitani , i quali andando fpello nè loro paefi, & diligen- 
temente confiderando Se informandoli dello flato delle cofe loro 
habbiamo intelò , Se da altri Re ancora noftri predcceilori , i quali ci 

hanno 
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lunno Iafciato in memoria coti fatte 'Verità » & principalmente da! 
noftro pietofifiìmo Padre habbiamoconofciuto.il quale hì fpeife voi 
te con e(To loro guerreggiato . 

C X X I I I 1. 

Le piogge grandi, & continue, il'Verno, il freddo danno lorograu 
noia, & per ciò fi dee adattargli più torto in que ili tempi, che ne i fere 
ai} conciofia che gli archi loro perl’humidità dell’aria diuengono 
molli, Se teneri, £e rutti i loro corpi quafi pregni, &rafreddan s inde- 
bolifcono & rendono pigri. In coli fatte ftagioni fono da .Romani fta 
.ri i loro paefi focheggiati j &depredati,& effiamazzati . 

c x x v. 

■Ma nelleftaeiorii &nell'hore più calde, Se ferene fi rallegrano, Se 
'fi raunano.maflimamente Teliate, &in vno luogo s'amafIàno,fpecial 
mente in Tarfo città della Cilicia : iui fi compongono, & fanno pace 
con Tuoi 'vicini , il redo del tempo fpcndono tutto, cioè 1 Tarfeu, Se 
quei di A dala.ò di Edana, & quelle altre rerre,& cartelli della Cilicia 
in fare feorrerie contra Romani . Bifqgna adunque in quel tempo af- 
famargli , & per via d’altri Capitani lignificare quelli auertimenti,& 
infbrmationi alTeflèrciro . £’ meftieri anche icommandamenti, «Sei 
contrafegni,& fimilialtre cofe fare a’ foldati fapcre, non dalla tua ec- 
cellenza ò Capitano delTeflirciro perciòcheil fare la grida di corerte 
cofe , & bandiriecon la tua bocca nei tempi , oue fi ricerca preftezza 
grande, ccofà da idiota ,& da perfona molto poco prartica in fare 
quello.chefi conuiene, &auerrà,che in publicando quelle cofe da te 
ftefiò , fi confumerà molto tempo, & nafeerà vno llrepiro, Se ro- 
more grande , interrogandoli tutti Tvn l’altro; Se per auenrura anco 
non vdendo ciò che 'dirutamente fi dice, alcuni vi aggiungeranno 
qualche cofa di più di quello , che farà flato annuntiato , Se altri ve nc 
Jafceranno . 

C X X V L 

In quel tempo adunque debbono «fière afialtati, Se fopra rutto il 
'Verno, quando efeono à predare, & quello fifarà.felenollrc genti fi 
nafeonderanno «Seafpetteranno in qualche luogo vicino, Se torranno 
di mira il tempo,che efeono a far Jerubbcrie Se cofi gli afiàlterano,& 
gli amazzeranno : ouero quando infieme tutti fi raunano in grande 
jnoltitudine,& in flato di apparecchiar la Guerra . 

C X X V I I. 

Pericotofa colà è.come è detto molte volte , il farproua di loro c 6 
publica pugna, quantunque fi giudichi efière molto iuperiori di mol- 
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Studine , perciò che il fine delle pugne c incerto , & il fucceflb della.» 
fortuna dubbiofo . 

C X X V I I I. 

Si riducono alla Guerra lenza edere chiamati, ò deferitti in Ii(la_,, 
jpa concorrono con tutte le loro cafe.ciafcuno di Tua propria voglia . 
Il ricco affine di morire per la Tua propria nacionc con mercè, & meri 
to : ma i poueri affine di guadagnare qualche cola della predarle armi 
.fono date da quei della (ua gente , Se le donne principalmente , Se gli 
iiuomini, come perciò communicando con loro , Se eflendo partecipi 
della Guerra , Se della merce, & mei ito, armano 1 foldati, i quali da (e 
fleffi non poflòno vcffirfi Tarmi per qualche debilezza corporale , Se 
tanto baffi de’ Saracini gente B.u bara, Se infedele. 

C X X 1 X. 

Mai Romani debbono procurar d’intendere, Se efJercirare quelle 
Cofe non (blamente, &rafTrancare gli altri , Se fargli animofi nell’intc 
tione,& elettione loro,& cóforrare 1 foIdati,& quelli che militano fot 
to effi al combattere, 3c guerreggiare contra gli beftémiatori di Chri- 
fto Dio noftro, & Re di tutte le cole , & affatto confermargli à mili- 
tare per lui contra cotali genri,fi con le armi, fi co' doni,& fi co’l por- 
gere prieghi, Se far voti à Dio: ma anco oltre à ciò le cafc3c famiglie 
di coloro,i quali con virilità, & prontezza hanno militato, fauorire 
gratiofamente,& fe hanno meffieri di cofa veruna nelTeflèrciro come 
caualli, ò denari, ò vittouaglieouero arme degni maniera, dar loro 
anco tutte quelle cofe.per cagione delThauerclfi communicato con 
noi ; Se congiurato contra i nemici. 

C X X X. 

’ Per laqual cofa fe quello, ch’io ho ricordato farà mefib ad effetto 
eflendo che i Romani hanno molto maggiori forze de gli alta. Se be- 
ne in ordine fono di arme, nò ui mancano huomini eletti, Se fora , & 
forniti di tutte lecofenecefiirie, &haucndo Iddio fàuoreuole ,non 
dubito punto,che non habbiano à riportare vittoria de 1 Barbari Sa- 
racini . 

C X X X I. 

Et fe noi Romani haueremó copia di armature , Se di faettamento 
fopra tutto, & d’altre arme da lanciare, di moltitudine d'huoraini for 
fi, di faggi configli, & di fagacirà militari,& di ftromenti. Se machine 
contra i nemici, noi non faremo abbandonati, Se hauremo del tutto 
per compagna la prouidenza diuina , Se ageuolmente di loro otterre- 
mo la vittoria . 

CXXXII. 


Dello fludhj di n trioni dìuerfi . 17 ^ 

C X X X I I. 

Quelle genti, perciò che hanno (come auiene) fperanza Hi bottini 
9c non temono il pericolo della Guerra, fàcilmentecrefcono in gran- 
dilfimo numero, però che fi raunanodi tuttala Sotfa interiore, &di 
tuttala Paleftina , Se i più deboli , &difarman fi congiungono coi 
foldari forti , '& armari per la fpcranza della preda , 

C X X X I I I. 

Se foccorfi dal prefidio di Chriflo, bene a rmari,& ordinari fbrtè* 
mente, contra loro perla ialute delle anime nòftre.quafi per Dio, per 
i parenti, & per gli altri prolfimi Chriftiani,& fratelli combattendo * 
noi ciopporemo loro,habbiamo fermiffima fpcranza in Dio, che nó 
riceueremo danno di maniera alcuna, ma ne riporteremo vittòria . 

C X X X I I I I. 

Poi che efsihau ranno pallàio il monte Tauro per cagione di Tac- 
cheggiare, nel tempo, che ritornano da predare molto faticati, Se ftan 
chi,& ne conducono la preda degli ammali, & de' ferui&d’altre co 
fe : bifogna mettere nelle vie ftretre,& ferrate. Se in qualche luogo ti- 
leuato,&alco. Arcieri , & quei dalle fronde, che à quello modoéda.. 
combattere con la Caualleria , ma fe per auuentura folle meglio , li 
puoteconrimbofcate,òcon altre infidie, ò con gitraregiù da'monri 
falli grandi , ouero chiudergli i palli con tronchi d'arbori, ouero con 
qualch’vna delle cofe ricorriate da noi di Ibpra.ò con altro rimedio , 
che ri venifie in pronto ò Capitano deli 'cllercico fono da eflìtre impc 
diti, & allibati. 1 i 

C X X X V. 

Nelle battaglie loro non lciolgono l’ordinanza, quando alcuno 
vàlorocontra,fin tanto che ò confidati della vittoria perleguitino , ò 
che dilperati di eflà figgano . Adunque bifogna in prima allattargli 
con le laette, perciò che fe i loro caualli , che li' chiamano Phari) Oc 
gli Ethiopi.&gli altri Cauallieri Arcieri faranno feriti , liche di leg- 
giero puote auenire, per andare eflì nudi' del corpo, facilmente fi met 
retanno in fuga j perciò che defiderando elfi lopra modo faluarc i 
fuoi caualli , ili cui tengono conto grandissimo, & ne’quali pongono 
la fperanza della loro Ialute, affinché non vengano loro vccili, volterà 
noie (palle. 

C X X X V I. il -n 

Se i caualli, che fono dalle frette tolficate feriti, moriranno, i Caual 
fieri parimente faranno cofhetfi dalle medefme offefi morire , che fe 
cònolceranno le facete oliere medicate con veneno, Tene fuggiranno 
auanti che fiano da quelle piagati . i 
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C X (X X V I I I. 

Non efcono à combattere i Saracini unto per la gloria ,Se per U 
nome, quanto per cagione di cupidigia,& affine di procacciarli del 
le cole necedàrie, però che non hanno imparato à Col tiuare i campi, 
giamai . Onde ne uiuono poueri,ma fin da fanciulli apprendono con 
u fpada in mano,à uiuere , ò morire : per ciò auicne,cne con vna vie 
tona di loro hauuta, i Romani li liberano da molti pericoli , perciò 
che fé vederanno molti di quelli, che fono andati alla Guerra piò 
non ritornare , ma defiderailì da’fuoi : non hauranno già piò coll te- 
merariamente ardire d’andare un’altra volta alla Guerra. 

c x x x v i i r. 

I faracini di Cilicia apparecchiane tutta la loro fan teriache hanno 
ad ambedue le mam'e’re di guerra , fi per terra per Tufcira del monte 
Tauro, come per mate, con certi loro uafelli,che Cumbaria dimanda 
no, & quando non elicono alla Guerra per terra, montano fu 1 legni in 
mare, Se lui corteggiando rubano i Ioghi maritimi, Se cercano di gua 
dagnare.&lpefic volte auiene, che fanno battaglia nauale: & alcuna 
volta non cleono per maremma per terra contra le Prouincie de’Renu 
ni conducono l’eilercito» 

C X X X I X, 

Bifogna dunque olTeruarli ò Capitano dell* ellerdto Se mandare éi 
feopritori diligenti à riconofcere li moti loro accuratamcte, accioche 
tu polli apparecchiare contra loro un conueniente cllerciro , & quan- 
do elicono fuori per mare, & tu per terra , fc egli cpoffibileentianei 
Tuoi paefi allibandoli ; Se quando efeono per terra , lignifica al noftro 
Capitano dell’armata, che con li Dromoni, che fono lotto alla fua ca- 
rica, uada corteggiando tutte le riuiere di quei di Tarfo, &de gli Ado 
nei, che fono al mare, percioche i popoli Barbari di Cilicia né hanno 
gente à fufficienza per combattere, & refi Iter e per terra. Se per mare- 
" C X L ■ 

In fiamma il nudargli in perditiont , confitte nell’allilrargli ad uno 
iitettò tempo, con l’armata in mare, Se con federato per Terra al njoir 
teTauro.de nell’andargli à trouarecongli cuoi Capitani} &far’empi- 
to contra loro, Se feorrerie Se coli tu prederai il paefe depredatori, co 
me fece il Beatiffimo Bafilioper gratta di dio Imperatore Romano 
mio padre nei Tuoi tempi. , , > 

C X L I. 

Combatti , & vinci quei faracini, che fonoa’confini di Soria, &cH 
Mefopotamia con quei configli. Se ingegni i quali poco auantj quello, 
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tempo il Capitano di quello eilèrcico adoperali». , il quale tjolfie dalle 
mani loro la città di TeodoGo, laquale era prima da loro fiata prefa , 
& la ridudè in noflro potere . Et perciòche 1 caualli Romani fono pa- 
co mezza à vedere i camelli , nè lo flrepito udire di quei loroTambu 
ri Nacchere, cicbali & hanno ad efTete esercitati in cotali cote, Se (pt~ 
cialmente i caualli de i primaflanti Se de i Capitani; aceiòche p creo ta- 
le effercitio non fuggano la prefen za del camello, nè temano lo drepi 
to de i Tamburi , delie Nacchere Se dc’ciembali loro. Se ritornino à 
dietro. Molte fono quelle cofe, nelle quali riguardando alcuno, potrà 
facilmente uenircin notitiadi quelli ammaellram enti. 

C X L I I . 

Et per dirlo in conclufìone, tutte quelle cofe , che da noi fono fiate 
(cri tre d’intorno all’apparecchio della Guerra, dal principio al fine del 
1 ’armi, delle armature, Se deU’e(lercitationi,dcl modo debordi nate le 
battaglie, & delle aflurie, Se (iratagemi militari, & del redo della I cieca 
za della Guerra,tutcefono date ordinate «Sedette, affine di vincere. Se 
didruggere i faracini , perciòche quella gente confina al prefente col 
noflro f mperio, come già foleuano i Perfi,& infeda non meno i nodri 
vafalli di quello , che eiG all’hora haueuano per codume di adoprare. ■ 
Adunque noi habbiamo prefo fatica di fcriuore quedi coni manda^ 
inenti afHne, che i nodri Sano meglio apparecchiati, & incèdenti con- 
tri loro: Se habbiamo anco propofto>& ritrouato altre maniere di or- 
dinanze, & forme.co’l mezo delle quali tu ò Capitano dcll’ellcrcito ne 
acquidi vittoria grande contra lenacionide’Barbari. 

C X L I I I. 

Et fono queite.Farai un ordinanza varia di 4000.I1 uomini eletti in 
quella forma. Sia li prima ordinàza che fi chiama propugnatrice, cioè 
prima combaciente di millecinquecento huomini, & diluitila in rre 
parti cguah in deflra,in finidra,&di mezo,& ciafcuna di quede fi a di. 
joo.huomini. Se ponilecofi vicine l’una all 'altra, che paiano una fqr 1 
la. La fecòda fi* di mille huomii)i,&diuidila in quattro partijonrane 1 
luna dall’altra per una gittata di faecra di.modo.chein ciafcuna par- 
te Sano a 50. huomini, dopò la prima ordinanza collocate, & s’cgli 
aaiene, che la prima bateaglia fi ritiri, fia ricenuta ne i luoghi uoridf 
gli interualli della feconda battaglia, tal che fi faccia una ideila batta- 
glia poicon quella; Imperòche quattro parti della feconda battaglia 
fanno tre fpatqme’quali ponédofi le tre parti della prima, fi congiun- 
gano inficine : dopo quedi ordinai Tergi (li, cioè quelli.che hanno à 
ftare alle fpallc, di huomini cinquecento , i quali diuidi in due parti , 
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in delira fic (iriiftra; Poni quefti nelle (palle della feconda battaglia,» 
•me (e fodero la terza ordinanza, 8c /a, che ciascuna parte da d-’huomi- 
ni ddgenro cinquanta , acetiche fe ne uerrà il bifogfiò , fianò 1 pretti à 
fpuigere innanzi à foceori ere la feconda ordinata, laquale haueua pri 
ma riceuuto ne’fuoi interualli la prima . Noi habbiamo conofeiuto, 
che quefte tré' battaglie Imparate fecondo l’ufo, de per vicinità cógiun-» 
feTono conueneuoii & atre à foccorerfi fcambieuolmente l’una con 
l’altra. A quefte aggiungi i corni daprelfo, ficai diritto della prima bat- 
taglia aldeftto lato 1 cornifb.fic dal finittroilaterani, Se quefti forno c5 
podi di dugenro huomini , accibche forno apparecchiati i cornifti 1 
circondate la ordinanza de* nemici , fic 1 laterani pronti ad impedire 
che’l nimico non circondi la tua ordinanza, olrra quefti poni da lon- 
tano due bande di dugento huomini, lequati diano di qiiàj&tfi li' da 
ambedue le parti dell'ordinanza nelle inluiie , lequali (errate inficine 
in frotta ruttrin una volta igui fa di Drungifti latrino fuori, fic corra- 
no ad aftàlirei fianchi del nemieo.Metterai in ciafcheduno de i tre(pa 
tìj voti della leeortda batrarglia cèto huomini fic faranno $cO in modo,- 
che l’ordinanza appaia edere congiunta, fic una continua: quefti haa» 
no à dar luogo alla prima battaglia, fe fori bifogno, laquale ritirando 
ft collocherà (e (Iella negli fpaci j. Ma fe non, debbono ritenere quelli, 
i qualli volteranno le fpalle , fic fargli ritornar a*fuoi luoghi nell'ordi* 
nanza.fic quelli, che faranno fofpinti lafciar partire a i Tergifti, per do- 
uère cort elfo loro nella terza ordinanza combattere. Laqual coli non 
edi poco giouamento à-coloro , i quali nella zuffa menano le ma ni . » 
Quei cèto huomini, iqvtàli fono rimali, feguirino il Capitanodell’efo- 
fercito.fic uadano con lui per le fquadre.fic battaglie dell’eflercito.ac- 
ciòche venendone l’occafione di (occorrere qualche parte grauata, 
fìano coll mandati, fic pronti in mantenere in buono dico la nufchiaj 
fi? fanno grandi ifimogiouamenro quelli opportuni foccorfi nel mag- 
gioreardorederta battagliai con la prefenza lororiftorano la zuffa, 
laquale piegarti . Incoiai modo diuilato & ordinate' quefte parti del-» 
la'genrenottrain Cornifti in Laterani , in Tergifti in iniidte, in colo- 
ro, i quali fono negli internarti , & in coloro, che fono co’l Cipitano 
deirertcreitopèraiucoliano terminate quelle genri.fic rinchiufoil 
numero di quattro inda foldatijil Ctpiuno deU’erterctto tenga il luo. 
godei mero della prima ordinanza; dia ordine, fic prouegga à cutter > 
quelle cofe, lequali hanno meftieri di clfere menate ad effetto,fic còda 
cafeco qnelto l'ufsidio di cento foldati. M 1 fe haurì in elfo re maggio 
reertercito, mandi ilTurroarcha, cheècó.lunlqualegià fi chiamaua> 

Capitano dell'eirercito , fic bora fi dice M ;tarcha. A’ ciafcuna parte , 
* A Tur- 
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ò T urma fi dee adègnare vno Turmarcha che dia innazi & à tutte in 
Generale tuprcpodo il Capiuno dell’cdercito. In dafeuna Tutina.» 
fiano i Drungaru «Se forco elsi i Conti , Si gli altri Capitani fecondo la 
loro uirtùjchc reggano l’cdcrcito , & confortino i foldati al combat- 
tere^ . 

C.X LIMI. 

. Compartila moltitudine della prima ordinanza in quello reodo; 
firegli fuori la terza parre di ella , facendone foldau cor ri tori , di 
quelli prendendo , i quali tu haurai conofciuto edere virili , & ardi- 
ti ,& il rimanente delle due parti difenditori,cofi chiamati, acciòche 

quelli opponendoli per fronte, come combatucori primi, & tutti m 
vna volta affrontino il nimico impeiuofamentc in maniera di Drun- 
giffi, cioè fenza ordinanza: chejè volti in. fuga faranno i nemici, fegui 
tino idifendirori, cioè aiuunti.non rompendo { ordinanza, anzi con 
ifludio,mantencdola Si caminàdo; ma le i corriton faranno ributtati; 
fi ritirino in maniera che i difendicon gli podàno riceuere con ordi- 
ne, & reliftano à gli auuerfari),& fe occorredèqualche maggiore fini— 
Uro, la feconda ordinanza, & quei delle fpallegli foccorrano, 8c coli 

f ierfcguicinoil nimico, dandoli Icambieuolmence aiuto, fecondo,cho 
’vfo ricercherà. Nè mi pare ficuracofa il mettere tutte Je genti ir» 
vna ordinanza, acciòche combattendo inficine, non corrano, inde* 
me etiandioad vno ideili) pencolo, Se li pongano in fuga;ma in que- 
lla nodra, quantunque la prima redi (confi era, nondimeno la feconda 
Uà falda , & le fuole porgere fudidio, che fe queda pati fce pureanch’ 
ella danno graue,la terza è pronta à ributtare la forza dell'auuerlà- 
rio, Se coli quede nodrc tre ordinanze ferme, combattendo con tra 
vna lòia de’nemici , di leggiero la podono vincere. Si cacciarla in fu- 
ga, aiutando à qued'opera i lateran!, Si i corredi . 

C X L V. 

Q^iedi quattro mila fiano eletti del fiore de’piò'Valoroli foldari * 
Se edercitati nel combattere , nè habbiamo noi fatto mentione della 
plebe nè delle perfo.ne ntrouate à calò, & comuni, ma di quella gen- 
te, la quale (ia bene in adèrto, & armata di tutt’arme Si pollcnie à mi- 
nare le mani. • . » 

C X L V I. 

Ordina le fchiere di queda ordinanza di dicce huomini per altez- 
za, permodo.chein cialcuna fchiera fiano due, uno Lochago, cioè con 
dortiere del locho , cioè della fchiera il quale fi chiama anche Deca- 
no, fi Predice: ciò che da dinanzf,& l’altro Vltimano, ouero Calida- 
rio, Si dà nell' vltimo luogo della fchicra,i quali debbono cllcrc bua» 
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mini Valenti, &rgagliardi,& bene armiti, & coli diui&tartc comporta 
l’altezza dell'ordinanza, fi determini pofcia della lunghezza, la qua- 
le è per lo rrauerfo dell’altezza , ò larghezza de pergiogo Se fi chia- 
ma fila, la quale dee edere à pioportkmc dell’altezza in quanto com- 
portano i lati,& ii numero delle centi . 

^ C X L V I I. 

Perocché, come habbi.imo detto, la prima battaglia fi diuideiu 
tre parti, ogni parte ha cinquanta fchiere, ó arie: ciafcuna delle quali 
conterrà diecehnomini, incominciàdo dal lochago, cioè dal Decano, 
che il primo è della ichiera infino all'vltimo , il quale fi chiama viti- 
mo, ò diretano, di modo,che rutti li contubernio le fchiere delle ere 
parti dell’ordinanze primiera faranno cento cinquanta, cioè huomi- 
ni mille cinquecento. Ma la feconda ordinanza habbia nelle fue quac 
tro parti contuberni.! J.per ciafcuna , cioè in tutto cento contuberni 
Se loco, huomini.i Tergifti ò cu (lodi delle fpallefono jo.cótubemi 
a /.perparte.&huomim. joo.Icuftodide’latiin rutto habbiano. to. 
contuberni & huomini zoo. & parimente i circondatoti dei corni 
altri io. contuberni, & huomini 200 . le infidie ancora collocate di 
qua Se di li delle due parti dell’ordinanza habbiano, 200. arie oueto 
contuberni Se huomini , 2 00. Se cofi ambedue afeenderano alla fiam- 
ma di 40. contuberni, & di 400. huomini . Quelli, che fono porti ne 
gli creinterualli della feconda ordinanza, i quali hanno anch’erti con- 
tuberni 10. per ciafcuna parte, & fono in tutto, jo.che fanno huomi- 
ni 3 o o.& vi fono anche cento huomini, che Hanno col Capitano dcl- 
l'cfierrito. 

c x l v 1 1 1. 

- Hor le tre ordinanze fudette hanno adertèredifpoftefecondol* 
fchiere, eccettuati li corrirori : ma le altre bande, & corpi dicaualle- 
ria.cioè gli difenditori de’Iati , & li circondatoti delle corna.i quali 
fono allignati ad intorniare gli auuerfiri,& coloro, cheha cura delle 
imbofcate,& altri; fempre non vanno ordinati in battagliala fecon- 
do il bifogno: alcuna naca in quello modo, Se alcuna Drungirti, cioè 
adirein frotta ferrati inficine (pingono córra il nemico; o pur come 
jichiedelo (laro. Se la condirioue della Guerra^. 

CXIX1 . 

Si mineranno dunque in quelli quattro milafoldaricofi difporti 
in ordinanza , contando rum fecondo le fueordinanze, capi (celti 
I *4<5. in querta maniera . capi di cinque 800. Decani , ò capi di diece 
400. capi cinquanta, che tribuni fi dicono Uo.capi di cento, cioè cen- 
lunoni.40. contilo. Drungari), cheli dicono anche capi di mille-4. 


r 
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Turtnarchi due, talché tu tri li capi maggiori, & minori fono I j 4 4. «Se 
coli quelle genti (iano ferire per vn themacioè per un corpo di eder- 
«ito (eparato , Se ferito , di vn gouerno nel quale thema fiano eletti foi 
dati uirili, & riempiuto di loro, cioè di 4000. di numero, che fiano 
Cauallieri benidìmo armari, & generofi,& virtuofi'.il refto delle gen- 
ti della Prouincia comparti nelle altre ordinanze , Se in altri vii, come 
parerà à te ò Capitano edere vtile in ciafcuna occafiont-i . 

• C L. 

Et fiano quelle cofe in cotal modo deferitte ; fe federato nemico 
fbdè picciolo perxifpetto al tuo ouero vgualetma fe in molto nume- 
ro farà fuperiore l’auuerlàrio; all’hora fecondo la fbrma,diuifata nel- 
l’ordinanza precedente, ò raddoppia fedirci to con altre forze delle 
Prouinciede'Capitani di Guerra tuoi compagni talché tutto l’edèr- 
ciro afeenda al numero di otto mila ; cioè fecondo il modo fudetto , 
con l’aggiungere fe non altretanto numero à ciafcuna banda & com- 
pagnia de’Cauallieri , Se nulla mutando nel refto . Che fe non baderà 
il raddoppiarlo, fililo tre volte tanto, ordinando due altri Capitani di 
edercito co'foldati , che hanno fono fe , che fiano eletti , Se armati di 
tutt’arme, fiche montino à 1 1 . migliaia, fecondo la ragione da me fo- 
pra detta facendo tre tanto ogni ordinanza di Cauallieri , mantenen- 
do fempre la fopra ferina quantità , Se formai . 

C L I. 

Ma fe tu hai à guerreggiare con pochi 'Valoroti nemiri , Se che ti 
paia vtile ordinare tutte le tue genti in vnoedèrcito, fà tre ordinanze 
ciafcunadi quattro mila huomini , ficome n habbiamo detto , ouero 
anche di più migliaia; fe tu abonderai di genti, con la prima ordinan- 
za (ottieni il primiero incontro de’nemici: ouero và ad affrontarli : Se 
nel menar delle mani piglieranno la fuga, fi perfeguitano ficuramen- 
t«,mafe contratteranno, all'hora commanda, chela feconda ordinàza 
fpinga innanzi alle fpal!e,pcr la qual fùria faranno oppredì Se afHlirri, 
ma (e coti ancora non fi potettero fuperare , ma refiftano fortemente, 
all’hora la terza fi muoua a’ fianchi , ouero alle fpalle, circondando in 
ficme, con le altre gli auuerfari A: gli romperà nel tutto . Perciòche 
quantunque i nemici con certo colore fiano ripieni di audacia, tutta 
via non tòno priui di carne, Se di fentimento,fi che non pollano tenti- 
le le ferite, che loro vengono date^, . 

C L I I. 


Se hai à combattere con moltitudine di nemici grande congiun- 

5 i in fieme le tre battaglie di quattro mila foldati quali in vna, come è 
etto, Se farai tre tanto la quantità della predetta ordinanza . 

Nd CL11I. 
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C L 1 1 I. • 

Compirò con ragione ( come di Copra • prò porto) l’ertèrcito nella 
primiera, & feconda ordinanza, & ne’curtodi delle fpille,& in quelli, 
che guardano i fianchi , & in coloro , che circondano le corna , & in 
quei che hanno ad edere neU‘infidic,cioè à fàr’l’imbofcate,& gli agua 
ti,& nelle altre bande, come è detto. Et coli in buona ordinanza &d* 
• accordo, attaccherai la mifchia co i corrittori coli nomati della prima 
ordinanza , ciocche incominciano il fatto d’arme,ouero co i circon- 
datori delle corna, ouero-., come più richiederà il bifocno, nel modo, 
che nel capitolo del giorno della battaglia noi ti habbiamo diterrni- 
nato. Che fei nemici anco vedranfi in quantità maggiore, & vi dirà 
mertieridi molto più elTercirojvi fiano anco gli altri Capitani delle 
genti dell’oriente, apparecchiati aH’irteflò bifogno . Quelli hanno pa- 
rimente àfcegliere,& à difeerne i buoni da'cattiui, talché reftino in 
fin à 40oo.foldari come è detto in ciascuno corpo di gente almeno & 
ciò per lo poco edèrcitio,& perla trafcuraggine, che c crefciutane’fel 
dati noftri,& anco perla picciola loro quantità.Et quelli tutti, có i lo- 
ro foldati piu approuati faranno teco contrai nemici, di maniera che 
piu di trenta migliaia di foldati animolij& valcti,& virili militino eoa 
tra gli auuerfari. 

CLIIII. 

Tanto habbiamo voluto commemorare alla eccellenza tua di que- 
lle cofe, in che forfè non haurai trouato nulla à te nuouo , ò fuori del- 
ropinionetua.Ma(comeèdetto) quelle cofe, che noi ne gli antichi 
fcrittori dell’arte militare habbiamo vedutole habbiamo prelò il fio 
re; & quelle che con mediocre efperienza apprefo in quello libro hab 
biamo rtudiofamente raccoltc,& in cófeguente & in confonanza delle 
cole da loro ferine &inlegnate in quello libro porto . Dalle quali tu 
co’l tuo ingegno, & prudenza, prefa occafione dalle cofe dette ponai 
ritrouare molt’altre cofe limili à querte, le quali fcriuere infierae in 
quella compolìrione per la troppa lunghezza commodamente non 
fi poteuano &ben ti e lecito faticandoti nell’ampiezza degli ftudij 
& delle confìderationi militari antiuedere, &confeguirecoledique 
Ile più vtili , & profitreuolijhauendo Iddio in aiuto, per cagione del- 
la fede che poro in lui , & per l’amore, òcafTettionc,chc hai allo flato 
nortro Reato. 


Anno- 
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Annotationi Copra il decimoorrauo commandamento . 

H I -d M^i qui Romani ti Conflantinopolilani : non 
gli antichi Romani, che al tempo della Republica ,&• 
pofcia degli Imperadorifìgnoreggijrono l’Europa, & 
qualche parte dell'afta , & dell’ africa , che furono 
Italiani. Conciofia che hauendo tr afiatato Confiate 
tino Imperatore l’Imperio di Roma in Cmlìantinopo • 
l\& feto menato il fiore, & i Signori principali dell’ Ita 
Ita, che fi (fiarferodapoiin tutta la Tracia, nella Tef- 
falia, & nella Creda : in proceffo di tempo ben mutarono la fhuclla di La- 
tina in greca ; ma tuttauia il cognome di Romani non volfero eglino perdere 
giamai. Onde al prefente ancora tutti li Greci chiaman fi f/*nlu, cioè Ro- 
mani, & le prouincie fuddited Conflantinopoli Romania , &■ l’iflrffa Con- 
flantinopoli appellosft nuoua Roma, & mantienft etiandio hoggidi quel coflu 
mede 'Patriarchi, & dice fi Conflantinopoli , nuoua Roma quantunque ni 
le vfange , ne molte altre cofe tengano il priHtno modo Romano , coni tritan- 
do , f (limo io, ) quel famofo titolo per la fìrema grandetta dell’imperio 
della Città di Roma : & àgh Italiani dicono effi franchi . Ter la qual cofa , 
non intende quii’ Imperadore di far paragone delle ordinante de gli antuhi 
Romani Italiani , con quelle delle altre natimi ; ma de’ Romani diuenuti già 
Traci) , Teff ali, & Greci, & d’altre contrade ini dintorno. Et per certo 
tenendo il primo luogo al tempo de’ buoni Romani antichi la militia pedcflre, 
non la cauatlcria, di cui fàceuano pochiffimo conto , non fi liudiarono molto 
di infognarne ammcflramcnti non adoprandola , & compiendo le loro guer- 
re con la fanteria , ma perdendo/} l’ Imperio , andòin oblio H vero vfo della 
legione ancora, & fucceffe in fha vece la cauatleria, della quale parla qui 
Leone, mettendola in comparatone con quella delle altre nationi , appellate 
da lui Etniche . In alcuni pochi luoghi di quella introduttione ragiona etian- 
dio della fanteria , ma f fi come è detto ) non della legione , che egli non mte- 
Je.nèla nomina gii mai : foto dalla Falange fcriffe , la qual fù da’ Romani ri- 
fiutata, fin’ al principio della Republica loro ; fecondamente che limo affer - 
ma ,& perle caponi, che Tolibio recita nel paragone della Falange, & 
della legione , & più diflefamente è dettv nella primiera parte della <J\tUi- 
tia del Cbierrgato. In die fi dee notare, che coloro i quali dà xx. anni in qua fi 
fono pofli à disegnar figure ne’ commentari di Ce fare, & in Tolibio, & d far 
libri della Militia Romana di Tolibio, di Liuio,& di liionigi ^ thcarnafeo.han 
tutti aoprefo dal detto Chierrgato,perciocbe egli fù tra moderni il primie- 
TO, che babbi a faputorapprejentarin bdhjjime figure, & difegni le parti 

N n 2 tutte 
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tutte della Leeone conili faci Fpatij, & dichiarare le diuerfe forme di lei, 
diuifando con diritta ragione la maniera fua della femplice della duplice , 
della triplice arie, & etiandio della quadruple all’vfatrga di Cefarcj. 

»Al numero 3 S.Qucflimommfti militari fi hanno à vedere meglio in Elia - 
no che diffufamente gli dichiara , & infegna à fare . Gli altri pofcia hauendo 
veduta , & ben letta la prima parte della M'duia di quel gentil’ huomo ( come 
tonificano C Eccellente M. Federico fi offa Medico , & intimo fuo famiglia - 
re,&il Signor Marc' Antonio Corneo , che fu partecipe de’ faci penfìeri , 
& Jludi , & vogliono che ciò fi mani felli ) harmo ofato produr figure del fat- 
to d’arme di Scipione, & d’ piombale , d'mdt imitate md quel che effi dico- 
no affai fuor di propofito-,nonconuenendola figura al figurato fatto d’ar- 
me, augi effondo eli a vn tale ritratto della legione dal Chieregatoin ordinan- 
za fchierata di triplice arie , per dirlo alla Ccfariana : & millantanft (bef- 
ferei primi che rileu'wo la M'ditia Romana,& la traggono di folto terra alla 
luce. Et per certo della loro buona volotd in giouar’ altrui fono degni eb laude } 
ma del vanto fhlfo , & della prefuntione meritano vna buona dtfciplina. La 
Ftomana militia è fiata dallo ferii tore dell’hifiorie Fiorentine, & dal T affino 
prima illuminata ( quantunque efsi ancora non fiano caminati per la diritta 
via nel particolare del d'tfporla nella fua vera ordinanza del tempo della Re* 
f ubltc a : ) &mafsimamenteil TrifànoneW ltaliatiberata‘,ma più lofio l*-t 
legione di tempi di Bdifario,& il Fiorentino fopra i generali ha bòia con foni* 
mento buono difeorfo di lei : ma ni gli or ehm fta rfeito aneb’effo fuori dell* 
/brada del carro . il Chieregato per tergo , hauendo ftudiato con efquifita di - 
figenga , & fatto fìudiarc tutti i buoni libri Greci , & Latini, oue i fé mi na- 
ta la dottrina della legione antica , l’hà poi faputa Ffiegarc in fcrittura con- 
ueneuolmente il primiero di tutti, & fatto conofeere in fatto, & con teffe- 
rierrga la difpofitione dell’ordinanza fua , & con gli efercitq , & motùmen- 
ti militari nelle genti fichieratcin ordinanza di Vreocipi grandi, & faggi in 
guerra , & iu pace , in Italia , & fuori, ciré l’accettarono per ammirabile ,& 
vtilifsima , & fi contentarono, che ella s’mtroduceffe nella Mibtia loro. 

-Al numero 42. Qui dchbefi por mente àtre eofe, la primiera J, che il pri- 
mo Trencipe ChriHiano , che affoldaffc la natione T urea contragli C l>ri fila- 
rli, fù qneÙo Imperatoregucrreggiando co Bulgari, offendo ella fiala conti - 
linuo iù l’arme , & digran valore, come fi te ih fica in queito numero , & Hi- 
pendiar'u hor di quello fior di quell’ -Uro Signore, come di fecoli pili antichi 
li Critcnfi,che fruirono in -Afta Mitridate, et Cefare Dittatore in tutte le fue 
guerre, & altri Capitani auanti,& dapoii <jr a notiti tempi gli Smzzeri,gli 
lhedrfcbi,& altri. La feconda clx antica origine hannoi Turriti, nonmo- 
derna tome filmano ali uni , i quali a fermano da j 00. anni in qua folamente 
eglino batter fi auon^to nell'arme , & la ter^a, che non fono Sciti dì Od fi*, 
. - ma 
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mi tartari et Europa ; nomandoli da gli anneri della nude fona f chela, i qua- 
li fcrifferoi fatti degli Imperadori di Conflantmopoli ( come Zavorra, geo* 
gio Cedreno, Vjceta , tqicefaro Gregora. C. Europalates, Leonico Cale onda- 
to, Confammo Manaflè, & Michele Glica, tutti Stampati, & tradotti in la- 
tino ) quando Turchi, & quando Turchi Vngri, cioè Vnglxri al parer mio , 
i quali al tempo di Leone erano padroni di quel parfe , che è fintato oltra le 
foci del Danubio inuerfo la Moldauia , come fi traheda ciò che in queflo nu- 
mero dice & dal feguente, oue afferma che rbidiuano ad vn prencipc falò ; 
dunque baueuano premipe :& è credibile , che di loro alcun prenci pefojfe in 
u tftx ancora, da cui renne l’ affiti tione, & la miferia, che bora tollera, t Im- 
perio Greco , non da quelli di Europa .Et per certo pone differenza qui l’Im- 
peratore, nel 4 } .numero fra gli S citi,& i T urchi,nè gli a ppella Serti già mai, 
& deferiuendo i coli umi in guerra degli mi ,<$• de gli altri, diflingue gli Stiri 
da Turchi; talché i Moderni fcrittori per annentura hanno prtfo qualche^ 
ombra in ciò Mia verità nondimeno rapportandomi. 

v / il numero 7 I . &ui di forre de’ coll unii de’ Fr ance fi, che egli in fra fa nel 
lauoma vbr* , Oue è da notare, che ncn c quella mcdeftma natione in par- 
te, che babitaua la Calila al tempo di Cefare, pcroche vennero i Franchi, 
gente che dimorala in Sicambria , di la dal !{eno, & pajfarono con l’ai me_j 
poco aitanti i tempi del noSìro Imperatore, che furono gli flefsiquafi di Car- 
lo Magno con campi felici della Gallia, & diedero il nome di Francia à quel- 
la Regione che Gallia fi nominaua , & cofi chiamanfi hoggi ancora Francefr. 
Ter la qual cofa non prenda altrimaraniglia, fa tra i detti di Cefare nel fello 
commentario della guerra gallica, & di Leoneha differcnza,perciocbe quan 
tunque fta l’ifieffo paefa, tutta via la gente è diuerfa. Inogni tempo la na- 
vone Frante fe i fiata valorofa nell’arme , & fapra tutto s’i fatta pentirci 
dall’anno Mille hi qua , della noflra faluatione , nel conquido di terra fanta . 
Ondei popoli dell’ Egitto , della Sorta, dell' tifata minore della Tracia j, 

della Theffagiia, della Macedonia, & della Grecia , & delle vicine contrade 
appellano, Franchigli Italiani, i Franceft , gli Spaglinoli , & i Tedefcbi, Sti- 
mando, che tutti quefli fatano vna mede fama natione, non hauendo per la fa- 
ma di fuoìi aniectffari conofciuto altri popoli , i quali babbiano gucrrtggia- 
toin quelle parti,chei Franceft. 

^ il numero 1 00. Tra tutte le nationi , che in quello capo commemora^ 
l’Imperatore, ninna più loda nel mtfliero dell’arme della S. tracina , che anco 
* 4 gartna fa chiama da Greci : perciocbe ella fa profefsione di trae la origine 
fua da Sarra, ma i Greci, come i vero, moSlrano che da ^ Igar vengono . Di 
quefla gente nacque Macometto , & quefla natione ha faarfa la fetta Mac o- 
me tana in molte contrade del mondo , & ha fagnoreggiato la Cilhia,la Sorta, 
l’ Egitto, & tutte le miete deìT africa, fintate inuerfo il. mare meditar anto^ 
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la Spagna : #■ fopra tutto daua , al tempo del noflro Jmperadore, mo- 
ìejlia grane al Greco Imperio ,#• dapoi fempre ,'mfinod tanto chei Turchi 
l'hanno diminuita , #• quafi affatto diflrutta , i S aracini prejjo (he al niente 
ridetti fuor che alcuni Tri-cipì, che poffeggono ivltime regioni dell’ Àfrica in- 
uerfo ponente come in Fm' , #• in Marocco , #• altri Signori , #• capiin tut- 
te le riuierc della Barbaria, & in Egitto, & in Scria , che viuono alla cam- 
pagna fatto le tende in libertà, non vbedendo ninno , #• fanno profef sione di 
nobiltà,#- e f tacitano continuo fra loro guerre ciuili, onde nafce,che fempre 
fono deboli ,& afflitti ,#• CO tomanno ageuolmentegli tiene paggetti fi come 
diflc fornente bo to narrato nel mio viaggio dell'Egitto,#- delle Arabie, 

Dalnumero 144. in fino al 1 fi.diuìj'a yna belltfùma ordinanza di Caual- 
leria, la quale io bó giudicata degna d’ejfae bene efaminata, #• intefa, quan- 
tunque il teflo fia molto falfo, #• pieno di errori, #• forfè anco l'imper odore 
medcfmo in ciò fia flato alquanto confufo, come Im percoflume: L’^tndrò di- 
flinguendonelle fue parti tutte , prima cofi in di fior fo , & pofcia rapprefen- 
taò forfè in diffegno tutto il corpo della battaglia, nella maniera i punto , cbe 
la vorrebbe in/egoare P Imperadore. 

E‘ co fa chiara nell’antica militia Romana, che il compartire le genti wmtl 
ti corpi , & ordinargli con fenno , é fommo vantaggio nel commettere i fatti 
d’arme,#- vincere il nemico. La qual cofa battendo conofciuta i buoni Roma- 
ni v fondo prima la Falange, ( come è detto ) la figgirono in corpi minori, 
#-ne formarono le coborti , che erano f quadre piccole di j 00. fanti , ò piti 
tvna . D’indi prendendo l’effmpio t‘ imperadore adatta alla caualleri rut 
Tifleffa ragione dello fcbierare in ordinanza ,#- ordina qui vna battaglia di 
4000. Canali ieri dtffmta in 14. corpi maggiori , #• minori ; effondo il mag- 
giore di soo.& il minore di 100. Quefli corpi di fine egli in battaglia con 
tale or dine. Trirna mette alla fronte tre fquadronidi joo. Cauallicri , l’vno 
che noma corriteli,#- combattitori aitanti,#- vuole clje nel menar delle ma- 
vì non mantegam l'or dine delle acie,ò contuberni, cofi da lui chiamate lefchie 
re di dieci Caualleri, l'vno fchierato dietro l’altro, miche fingano contra U 
nemico Drungifli, cioè in frotta riftretti,#- ferrati in firme, come é dichiara- 
to alerone. tJMa tutte le altre parti di quefìe battaglie, commanda , che favi 
no l' ordire predetto delle fchicre-, come fi vede efieffò al prncioiodclnu.i^f. 
#• in tutto il numero ijyrerò, cbe lem fidie ancora alcune fiate permette , 
che efeano contea gli anucr fari pur ferrea Cordine fudetto.ma Drungifli : Hor 
quefli tre fquadrohi primieri faranno ( chi ogn’vno di loro )di 50. Cauallic- 
ri per Imgbegga #- di letrghrgga di 1 o .per oche diece volte cinquanta fanno 
cinquecento, chefono li tre corpi fchietati tanto vicini tra fe,cbe paiano vn fo- 
to fquadrone di 1 foo. Cauallicri, #• cofi a punto offenderanno al numero di 
cinquanta febiare dito. Cauallieri pofle al pan Cuna all’altra , & fecondo 
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tvfo moderno di diece file di cinquanta Cauallicri l’vna: notando che ciafcu- 
na fc birra di io. Cauallierihàdue capi , il primo cioèil Dccano;& T vltimo , 
che è il cuflode della coda, & (brilla la fcbiera . „ Alla delira , & alla fini- 
fifa di quefli tre corpi, che nominiamo primiera ordinanza , al diritto , & 
affai da preffo vanno due altri corpi minori di io®. CauaUieril’ vno , i quali 
chiama egli in tutto que fio libro con vari nomi, che quafìU medefmo ligni- 
ficano ,cioè cuflodi de’ corni , ò corni fii , latera.ni , ò guardatot i de' lati ,ò cir- 
condatoti de' corni s ma qui viene d diterminarfi per oche accadendo fempre 
che U corno de (Irò dall' vno de gli eff creiti minici fta al dirimpetto delfini- 
firo dall'altro ,&cofiil finifiro adeflra , & piu eoe il Capitano Generale fi 
ponga nell' vno delle corna-, biche qui & qua/i in ogni altro luogo egli lo metta 
nel mego vuole, che quel corpo di Cauallierì jl quale fta nel deliro lato che egli 
noma cornifli fta /[legnato ad intorniare l'ordinanza degli auuerfarij ; & 
quello del finifiro detti laterani, dedicato ad impedire i nemit i ihe non circon- 
dino , affinché fe il Capitano nemico, trou andò finti fuo deliro corno, tentaffe 
di cerchiare il noflro ftm(ìro,i laterani gliene vietaffero:& per còfequentei cor 
nijìi del deflro noflro lato,circódaf}èro il fuoftnfiro.Hor b abbiamo in quefla pri 
ma ordinala cinque corpi di Cauallierì fcbierati 'w battagliai pari t'vndclt’ 
altro, ma gli tre primieri in gufa tale, che librino rn foto /quadrone, & gli al- 
tri due vn poco piu da lunge. Seguita la feconda ordinanza che chiama in una 
fila fiutila Jl.mrifM, cioè difenditorìiCr alcuna fiata vendicatori compartita 
in quattro corpi dii] o. fi” cinquanta Cauallierì l’vno; collocata in battaglia 
alle /palle della primiera per conucneuole diflanga ; fir difpofhli corpi al di- 
ritto l'vno dell'altro , & lontani fra fé vna tratta di faetta, fi fattamente che 
virimanganj fra levo quattro frati}, in cui fi pofìano ritirare / tre corpi della 
prima ordinane*. In ciafcheduno di quefìi quattro frati], che fono da corpo à 
corpo, pone ma lunga fila di cento Cauallierì al pari, affinché riempiano tutto 
quel voto fir appaiano vn corpo folo & intero gli detti quattro corpi tir 
auutrtaft , che quefìi fpatij non s’hanno à difporre tra loro inucrfui pieni della 
primiera ordinanza in modo, che vi iìiano al dirimpetto, per meglio poterai fi 
rit'vrare-,pertioche douendo la prima ordinanza combattere Drungifh,àoè fen- 
%a o'dme di fchiera nò' ha cotale proued'imlto luogo . vini fa poi 1 Tergi (li, che 
vuol direi cuflodi de'T ergifìi,ò delle fpalle,ouero delle ultime parti deU’ord'ma 
Za, in due corpi di 1 jo .f vno, qua fi in terza ord'manza, lontana dalla (eroda 
conucneuole tratto ; l'vfficio de' quali egli bene,& ampiamente dichiara. Er co 
c'iofia che in tutta quella opera ricordi fempre al fuo Capitano Generale , che 
non combatta apertamente f egli è pofjib'de fir in manifefìo, & publico fatto 
d’arme: ordina etiandio'leinftdiein due corpi di 200. CaualUeri l'uno;le quali 
vanoafeofe difeoflo dalC ordinanza. Hor flatuite quefle [quadre fetido le paro- 
le di Leone & per lo numero che fi troua fcrìtto, la quantità de’ Cauallierì f ti- 
ferà i 
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prr« i 4ooo.<jr loo.Cauallieritin tato che egli è neceffario , orno t Imperato 
re no batter accuratamente voluto matener la regola propofla nella quantità di 
quefti corpi, ò pure, che il teflo fi a guaflo.Qucfla battaglia è di tifata co propor 
rione, & artificio gride; perocbei corpi della primiera ordinila fono il doppio 
maggiori di quei della Jeconda ; & gli fpatij della feconda hanno ad eficre d‘ 
yna gittata di faetta,cbe al meno bifogna che fu di j oo. puffi à mifura per - 
fioche douendo io loro prima riceverli i corpi dell’ ordinanza primiera, & da- 
poifch'ierarmfi'm buona battaglia à tre piedi per cauaÙo non poffdno e fiere 
minori di tanto, fecondo la ragione che egli ha fatta nel precedente conmandar 
mento, al numero 87. &i da credere, che intende ffe vna tratta di faettadi 
forte braccio, che trapaf affé anco il termine delli 300 .paffi . 

Inquefla ordinanza mottrala vera forma della legione fchierata in bat- 
taglia di tre acie , per dirlo all’vfanga di Ce far e ; peroche effóndo la legione <0 
diete cohorti, falena Cefare collocarle in ordinanza le più volte in tre orditi di 
battaglie in quella de glibaflati, de’ principi, & de’ Triarij compartendo cin- 
que choorti negli battati cioè nella prima acie , quattro ne principi nella fe- 
conda acie , & vna diuifa in due corpi nella terga acie de’ Triarij . Si fatta- 
mente, che le prime cinque choorti de gli ballati fituate in dittonga contiene 
uole fra lorojbaueffero quattro fpatij, ne’ quali entr afferò al Joccorfo bifognado 
i principi & i Triarij foccorreffìro per di fuori alle corna: ma non che gli bafla 
ti fi riùraficro ne‘ principi, come battevano per coflume i primieri Romani, pero 
che Cefarerifiutò quell’vfo, come perigliojfo,& co’ l perdere terreno, vile. Cofi 
dunque leone adattando l’ ordinanga della legione , che è pedettrtjdla caval- 
leria, difpone alla fronte cinque corpi di Cauall'urì nella prima acie , che chi a 
ma corettori, & quattro nella feconda , che noma difenditori,& due nella ter- 
ga, che appella T ergitti,ouero cuflodi delle [palle. Ma douendoi cornioli affai 
tare il nemico , Drungifli, cioè in frotta, & [eriga ordine, fà che non vmeendo 
effijrit'tr'mfi negli quattro f 'pati ; della feconda ordinanga oue fi pongano poi 
in battaglia con loro in ordinati contuberni, ò fchiere , & tutti infume , qua fi 
vna fola ordinanga, vadano contragli auuerfarij tal contrario della Legione 
Cefariana.che non fi ritiraua,ma fpingeua innangi ( come è doto) al foccorfo . 
Chi pone dunque in ordinanga al pari , quattro ò cinque battaglie di 4000. 
Cauallieri I vna nella guifa che qui moflra i Im peratore, formerà tante legio- 
ni di Caiialleria , con gli loro fpatij , come la predetta Legione della Fanteria 
Romana . La onde fembra, che nella cavalleria Labbia convcrtiti tordo un- 
ga della fanteria il nottro Imperatore, prepandofi a’ tempi furi vi e più l’vtta 
dell din tu- 
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€Ll ~4 miRtìa terreHre homo trattato gli antichi 
autieri Greci , & latini , denti de’ quali pur ci fono ri- 
mafie Onde auicne che i Moderni po/fono batter detto 
ancb’ejft alcuna cofa di lei, quantunque mi fri non 
babbuino fa pino tener la via diritta. Ma della Mari- 
trita, epe per tante cagioni é boggfidi cefi necefiariajtg 
gendófiben poco, oriente ne gli antichi fcrittori ni*- 
no fi trotta , che fin’ bora habbia «fato accinger fi al- 
tempre fa dì fcruteme. 

Vera cofa è , che io battendo {pagamente , per fhiflorie auuertito, che gfi 
antichi Greci, liCartagmefi ,&i Romani furono marauigliofi mafiri del 
porre con giuditio , & arte vera m ordinanza i va filli , tir del prefentarc^t 
alnemicoil fatto d’arme con vantaggio ; mi propofi nettammo qui fidimi 
adietro di permana [confidatomi prima nell’ ejfeti prima fodisfatto dall a* 
tenebre ) alla fopradetta Militila mutale antica . Coft dunque ( fattomi da 
capo ) & riuolgendo tutti gli eccellenti fcrittori Greci , & Latini, ne’ quoti 
i compre fa queffarte, & con l’occafione di oleum pochi ammattir amenti di 
Leone, gli hi volganoti , & dichiarati in altro libro , che non fi {lampa per 
bora con diligenza ; & notato i nomi de' vafelli adoprati in guerra dagli an- 
tichi, & le forme toro, & in che maniera furono primieramente fdbricati,<fr 
co quali arbori fi hanno à lauorarc,& à cbtflagione tagliarli dalla febea; &• 
ma Irato da cri pigliarono la forma i vafelli antichi prima,& la mi fura in tu 
gbcxjtajnlarghe%gga,& in profonditi, girti difegno con te mifure dello fmifu 
rato va fello di Tolomeo Filopatare,che portaua 4000. negatori, gjrcó ragia 
né agtuole,& naturale ad ejfere menata ad effetto , accomodato i remi a’ va 
felli antichi da vn' ordine in fin’ i^cuC fo. ordini di remile quali coft à que- 
.fiaetifonodiuuoua (ficculatumc . Dopò Ihauere forniti i vafelli dbucmui 
■ d'arme, & d’armamenti -, tocco in parte la materia de gli firomtnti,& man- 
-gani,& de' fuochi lauorati militari ,& antichi. Ragionali d’intorno al nariga- 
rt,& al conofeere i tempi, & i mutamenti dell’ atre, & i punti marinare/chi 
delle {Ielle, fibifnti dagli antichi. Si fa mentirne della galea , & dell'origine 
del fuo nome,& de gli altri vafelli di guerra vfati al prefente tempo , 

Quffie coft vedute, feguita ( fecondo terdtne della feiewga nauale J che fi 
ejfercitimo le armate con diligenza, & fi di/pogano con arte allo Spingere rinan 
gi cantra gli auuerfari, & alt ottenere la vittoria. Onde fi difeone de’ fighi 
militari, & de’ fuori, & canti coflumati da gli antichi per determinare la mifu 
ra della voga,& alleggiare la fatica a’ uoga tori, che gli antichi baueuano per 

Oo coti! urne 



I 


2 9 o \Annotatiom « 

ir o fiume : & h generate prima, & in particolarità poi de gli efferàtij mari' 
$imi,accioche babbuino per efpericnga, & proua'mtefo , & mirato prima - 
mente da Schermo, & imparato adoprarc tutto quello , che pofcia da "vero 
nelle battaglie fi dee mandare ad e(lecurione,& non riefcano per accidente ^ 
veruno m al prattiibr,&nuoue. 

Et conciona clu dopò gli effercitij vetgaftal public o fatto d’arme , nar- 
raci’ antica v funga del purgare Tarmate da peccati, & del benedirle atlan- 
ti, che nauighmo à fronte de’ nemici : <$" fono prcpcfle tutte le forme dello 
febierare in ordinanza i vafelli , che in guerra da gli antichi furono rfate in 
alcun tempo giamai , & inuefligata 1‘ origine loro. Se dichiarano tutti i fi* 
ti d’arme nauali più ficmoft, & fi r.ptnef tua no in difrgno ; conia quantità , 
& la qualità delle arme.& delle forge loro , co’ fili de’ luoghi , oue mtcruen- 
ttcTo; & ceni'effminare le cagioni delle perdite, & delle vittorie, & coi tira - 
tagemi, & all urie in loro da quei Capitani adopratetaggiungcndoui le diuer- 
Je imentioni , che haui uano in guerreggiando, &irabtndone m ccnfequcnga 
ammaefìramenti militari , per douerjene valere .Talché in molte marititi 
dieffercitij, & differenti d’buom'mi, & di vafelli, fi ad vnoad vno,& flut- 
ti infume oppofti in battaglia ordinata qua fi per aggdffarfi, & in tutte le ira 
mere di accoggare in ordinanga le armate ,& in forfè vinti fatti d'arme natta 
li , mi fono ingegnato di moflrare tjpreffo la buona miliria maritima antica, 
& Trffitio d'vn’ ottimo Capitano di mare ; & con affai altre neceffarie «ori- 
ne, & dilettegli conftdtr attorti ridurgli nella memoria qua fi tutti i moumen 
ti militarle he nelle guerre maritimi poffonn accadere* i 

Dice T Imperadore che non hà trottato negli antichi auttori alcuno, 'che 
tegolatamfu della nauale mtlit'ta habbàa fauellato, oue notifichi molti ferro 
no quetli;che negli antichi tempi feriffero dell arte della guerra, come Ebano, 
tir altri commemorano. Gliannoueralida Ebano fono quefii.Stratócle, Ha- 
mia, Enea, Porro Re de gli Epiroti, ^tle ff andrò fuo figlio, Cinea di Theffaglia , 
Clearco, Tonfatila, Euangelo,Polibio,Eupclemo,lficrate,Toffidonio,& Bio- 
tte : de quali ninno trouaji al prefente, fuorché "Polibio in pie dola partes, 
il qua le allega due altri auttori di Miliria Cleaxene, & Demotrito nel decimo 
libro della fna binaria . Olirà quefli s" hanno à porre Tucidide, & Xenofon- 
te , & miniano, i quali mfegnano la forma della Falange , da cui prefe Eba- 
no gran parte di quanto ne fcrffe.Trouafi fatta meiitione da' feriti ori antichi 
d’vn certo *4lcmtone,che riffe a’ tepi di Vitagora,il quale calò in ucr fi della 
guerra fanale . alcuni pongono in quello numero Platone , & ^irtjiotele , 
di che non ho io configga veruna : Vi i Polieno , che ragionò de' (Ira t agem- 
mi: H abbiamo OnofandroPlatonico,& Tifleffò Ebano allegati da Lconefd 
qual Ebano promife di trattar della Tfaualc nel principio del fuo libro delle 
*. erdinange Greche} ma non tornando ad effetto -, &fitroua anche Mauritio, 

ilquale 
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Usuale acanti Leone fcriffe 1 1. libri dell'arte Militare veduto da me mila 
libreria del Vaticano . & in quella del Signor Ciò. Vincenzo Tinello : vi 
era anco Bsftlio -, T strino, che lafciò libri in Greco della T^auale Militia , di 
cuift leggono fette capitoli fedamente neltilìeffa libreria. Nella libreria del 
Signor Ciacopo Contarino hò veduto ’ Conflantxno della Guerra Trattale , < 3 r 
dicono trottar ft anco Tficeforo dclTtfìeflb argomento,ma io non bò 'diluì con - 
veruna . 

fguefli tutti furono Greci . Fra Latini Catone maggiore battendo appre- 
fo l'arte Militare da Fabio Maffimo , ne compofe libri , che fono perduti , ma 
ben citati da Fegetio , i Iquale olir a Catone allega i trattati Militari di Cor • 
nelio Celfo, di T aterno , & più le confiitutimi, & leggi Militari d’ pugnilo, 
diTraiano ,& d' Adriano Imperatori , da quali ,& da Frontino confi ffrL* 
egli dbauere prefo quel che nhà ferino .Fiera Cracio nomato da +Aulo Gd- 
Ho nel decimoottauò libro : Valerio maffimo etiandio nel fecondo libro fà di - 
feorft di guerra : Frontino parimente fcriffe de’ fhatagemi , cioè fatti £ arme 
menati ad effetto con aftutia . Leggeuafi ancora il libro di Marco Fanone^/ 
della Militia Tatuale da Fegetio ricordato . S crine fi , che Tlinio ancora com- 
pofe trattati del meflier della guerra. Troua fi Modello, & l’ifleffo Vege- 
tio, cheinfegnanola Militia de? loro tempi, effendo la buona antica già cor- 
rotta . Eranuene forfè degli altri,! quali dal nofìro Leone , ( poflo , che gli 
baueffe tutti conftderati) vengono compre fida quelle parole , che non han- 
no meffo in pegola la Militia Tatuale, douendofi intendere per auuentura del- 
V ordinante , & de ’ modi del combattere, & delle cofe pertinenti alla guerra 
non baucre quegli auttori bene fcritto , peroche in quanto alle mifurc de' va - 
felli , & alle forme loro ; leggefi.che u trebimede Shracufano famofo Mathe- 
matica , dettò vn libro della ragione del formare va felli d’ogni forte, moflr an- 
dò, che all'artificio , & alle mifurc della gran nane fabricata da Hierone^j 
He di Sìracufa non mancaffe nulla . Fra moderni hanno trattato delle cofe_s 
iqauali Leon Batti fi a Alberti in certo fuo libro allegato da lui nel quinto li- 
bro della fua architettura, che egli intitolò Nane; mà io per quanto ne hab- 
bia fatta diligente inqmfitione , non l'hò faputo rmufmrc giamai. Scriffe 
il Falturio , della guerra Trattale, & il Gvaldi compilò vn Ubi etto de' no- 
mi delle naui antii he, & delle fut par ti, &■ dopò lui Lagaio Bufo tratti 
la materia ifleffa . Sotto belli [fimo titolo rnnejcotò affai cojedi qutflo me- 
dierò con leggi il Ferretto legifta . Va attorno vn libro co l nome di Cljr'h 
fiofor oda Canale ,diu\fo m quattro dialoghi di Militia "Ffauale . ultima- 
mente fcriffe in ver fi Heroici Latini Erajmo Michele di natiouc Gotto delle 
cofe Tiauj'i. 

i Tapina in qutflo luogo l'imptradore il vafello Dromone . Har che Fa- 
feUo foff e il Dromone, i chiaro nell biHaria, mà non co fi ad ognuno: Onde 
-vui Oo 1 piacimi 
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fidami difcorrerm vn poco fopra . Dromone in Greco vuoi dir tenie»* 
re, & è vocabolo commodato d vafcUi , i quali corrono quafi fopra il 
mare . Tacile riuiere di Conflant'mopoli , & di Salonichi , & di tutù 
quei mari vftnfi certi vafclUtti , che Cappellano Dromognia . Vracopio 
nel tergo libro della guerra Vandalica ferine in quella maniera. Erano 
con Icro forfè 91. nauili lunghi, coperti \di I fopra, affinché R vogatori 
non potè fiero e fin’ offe fi da’ nemici, quefli nauili bora chiamano Dromo- 
ri , cioè corri tori , perche poffono f correre velocemente . Et parimente^ 
nel tergo libro della guerra de’ Gottbi morirà ,cbe fopra li Dromoni Be* 
Sfario fabricafie di fi ci di legno, per f occorrere goma ajfediata : Dicen- 
do. G'ittd nel Tenere 200. nati, chiamate da Greci Dromoni , fattoti 
d’intorno pareti di Ugno . tìttico iflro nomina fptfie volte i Dromoni, & 
lftdoro gli appella naut lunghe , & nota clje fono detti Dromoni da Dro- 
mo, che in greco figmdca corfo. Cafjiodoro due , che gB fuoi Marina- 
fi chiamauano Dromonari . Georgio Cedreno , Zonata , & tutti gli ferii • 
tori di quella feda , & pii Bafitio , Tatritio fimo fempre mentioncj 
di quefto vafello , talché egli era ut quei tempi , come hoggi la Galea, tir 
al numero ottano di qucilo commandamento fembra , che l' Imperatore*? 
non faccia differenza dal Dromone alla Galena . 

Toiche ftamo perutnuti al ragionar della Galea , non fari perauentu* 
ra ingrato il dift onere alquanto ditti, & della fua origine ;& lafcian* 
do gli altri vaftlB , che perauentara tutti, m ter lo modo , fono flati fi* 
bricati alla fembianga di alcun pefce,come diffu fornente trattafi nella-, 
noflra Tuonale, ciò fi vede efprtflb nella gaUa, laquale, tir nel nome, 
& nella figura famiglia al pefee fpada detto in Greco Galeotte , da cm 
prima fi dinemnarono le Galeotte ,1 ritenendo piu dell'amico nome , & 
poi le galee. Il pefee fpada, del quale hò prefo conofcenga à Confiate- 
tinopcli , hi nel mufo ma fpada pii d’m braccio lunga, che fi Confi co’l 
becco della Galeotta vaftello. Onde Eliano , che fi per fona Militerei $ 
ponendo forfè mente i ciò , auuertifce nel decimoquarto libro de gli ani- 
mali, che quella fpada, cofi nel nafo pollagli, fomigfia al becco d’vna-, 
trireme , ufando moffimamente la trireme di ferire con lo Ipronc il nemi- 
co , iguifa del pefee fpada . Le pinne, che il pefee galeotti tiene al Men- 
tre di qui ,& di li, diffegnano fi remi della Galeotta vafello ;& la co- 
da parimente <6 quel pejce rapprefenta il timone, &la poppa, vfando 
gB antichi Greci di chiamar la poppa de' natili coda -* . Ecco dunque 
chele parti, & il nome del pefee Galeotti, rifpendono al vafello Galeot- 
ta-*. alcuni firmano che Galea fi dinminida un’altro pefee, detto Gd- 
leo ,ne:rìffimo ntU’bilìoria de’ pefei. In che puoffi notare , che m buon 
•volgare fi dice Galea, & non Galera, come per tutto ba il Boccaccio, & 
..tv., i oO lata- 
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/<t ragionilo addita.* '. Non fi dcbbe credere , che ia Galea pighilfuono* 
me da Gaulouafello antico , però thè egli era da carico,non da remi , come 
fi puote comprendere da Herodoto nel libro T balia, & da Tlutarcond 
trattato della Tranquillità. Nel libro chiamatoti grande Etkmologiconel 
uocabolo dichiarato , che cofa flit la Galea,co‘l paragone del 

uafello detto Celoce ;ont dicefi ,la Galea effere una maniera diuafelloda 
cor fate che i la Galéd: & Gregario Ccdreno nella tòta di Baftbo , moftra 
chele Galee erano chiamate anco Cumbari . Né meno han ragione 
— coloro, che affermano la Galea effere a p pillata da una manie- 
ra di elmetto , che fi portaua ptrmfegna de' uafcUì ftb 
pra gli alberi, detto in Latino Galea . "Ben fi puo- 
te affermare , ne gli antichi libri Greci, cJr , 

Latini quefio uocabolo galea non tro- 
uarfi , & effere egli moderno, 
cioè ufato fé non dopò che 
l’Imperio di /{orna fu 
tranjlatato in 
Confanti 
nopo 
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OPO ^liammacdramenti fumetti, Me ordi- 
nanze, ò Capitano dello edercito,eglic medie 
ri, ohe la eccellenza tua riguardi eriandio in 
quelli aitili che hora fono per dirli, li quali da 
molti antichi & militari libri habbiamo rac- 
colti, fi brteuementequi podi & aggiunti al* 
li predetti : acciòchetù podi auanzarti medi- 
ante quedi ammaedramenti in opre maggio- 
ri della militia, fecondo ildetto del faggio Re fcrirtoredc’proucrbi 
l’occafionc data all'huomo faggio', lo fa più faggio diuenire. 

I li 

Primieramente adunque ò Capitano deirelferciro , ellèndo per pi- 
gliare qualche ncCedariaimprefa, non ti partire dalla moltitudine di 
coloro , che nelle opre lì faticano, ma lauora tu anchora, & in quanto 
puoi inuitagli à far l'opra , come cauando folle , ò cauate , che fono 
in alzandoui gli argini, onero feapparecchi l’allèdio.ò fabrichi arme, 
ò di fici,& indrumenri di Guerra, otiero ti habbi propodo di prendere 
qualche cadello ò fortezza , ouero vogli fare qualche opra publica & 
vtileneU'elTercito.ò nella città, comincia primieramente il lauorocon 
le tue mani , perciòcheeflì uergogneranfi à non edere diligenti nell* 
•pra,&à non obedirn da valent’huomini, Eccoli l'imprelà comincia- 
ta fi finirà più ageuolmente . Se i’edercito farà trauagliato da qualche 
fcarlirà di vettouaglia , modrati tu il primiero moderaro , 8c tempe- 
rato nel viuere, affine di rendere gli altri foldan pronti al patire piò 
leggiermente, & con ageuolezza il mancamento delle cofe uccelline. 
Ma ben nel menare delle mani con minici, dei tù guardare di non 
- CI mec- 
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metterti nella zuffa, acci oche, co’l configlio, & co’l prouidimento, Se 
con quel che bi fogna, poffi aiutare leflercito: nè imprudentemente, 
nc con pericolo ( cafo , che la neceflìcà non ti sforzi ) non venire alle 
manico’nemid.perciòche non taAto (comedi (opra hòdetto)giouc- 
rai allellercito combattendo, quanto gli noccrai cadendo , maliirua* 
mente cilendo incerto di quel, che c per doucre auenire . 

III. 

I coftumi tuoi A' lo fiudioA là maniera del trattare le cofe fiano a* 
tuoi foldari legge, perciò che coloi o, che ti (ono (oggetti , coli riuol- 
gendo nell'animo le virtù del (uo Capitano Gcneraìe.làranno deuoti 
Ver(b Dio,obedirannoa’commandamenti,& gli adempiranno, come 
da Dio propolli. > r v *»}Jo.ts ohutii 

1 I III. 

^ jl.,, •>. vt'sdiì ^bobiunib tu» orali»; u olmm nqc.ì&iJ«8 

Poiché farà in alcó loco amaflàto gran numero di foldati.fofferifci 
leggiermente i tuoi falli, & con animo quero. A: non far giudico trop 
po leuerr,&: crudeli , afhneiche il dolore commune non gli fpingain 
perturbamento grande, & à confondere gli ordini , ma pian piano è 
ni erti eri caligare gli auttori di quelli errori. 

V. 

Ti commandiamo che fia fobrio,& vigilante, ò Capitano dell’ef- 
fercico.li per molte altre cagioni, & fi principalmente, acdochc tu fia 
nel menar la mia IcmpbceA nel modo del uiuere comune co’ ioldati 
che fono fotto di te.portaloroafletrione paterna & con dedrezzafà. 
Se di lecofe , ( fe qualche necelliria cagione non ti induce alla feueri- 
tà. ) Delle cofe d'importanza (emprctùan perfona confortagli Se par 
la loro . Procura che eflì non fiano (ollecitati da nefiuna palììone del 
le cofe necefiàrietcuero premuti dalla (carficà delle vettouaglie, oue- 
roda altre cofe; perciò che non fi pollano contenere in ordine alcu- 
no, fc tutte queftc cofe nrcefiàriknoahanno per le mani. Nel darei 
giudi fuppltdj portati terrtbilmente.TronLai principi^ & le calile.* 
delle tbllcnfiom, nò afpetrarc,checre(canopiù grandi. Quella è uirtù 
di Capitano di ellcrcico, l'apparere a'IoldatigiuftoA con fiati te, SC 
cacciare dà’luoi confini ogni ingiufiiria , Se raffrenare gli huomini it*- 
giuriofi,& conferuarci Tolda ti, Se foggetti Tuoi da gliolcraggt altrui... 

V I. 

,< Ncla humanità. Nè la (éuerità fia fuor dt tempo, ma degna di Ca- 
pitano di cfTèrdto,& ogni cofa fia. à tempo mifucàtà, & coli diai 
lupplicij , & confiderà l'animo di colui, che hà fatto i! delitto, il tem- 
po. 
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po,il loco.il modo del commettere il fatto la cagione , & la grandez- 
za della cofa fatta , & per rifpctto alla ragione di quelle cofe , pu- 
nifea^ . \ 

V I U 

Gran lodedel Capitano deH’cdèrcito è l’edere uigilanre, è cere pera 
to nel viuerc, perdo che di notte meglio deliberiamo de.’ grandi adì 
ri,& più fàcilmente cócludiareo di notte, all’hor che l’animo è queto 
& libero da ogni tumulto, che uenga di fuori . 

Vili 

Di a’nimici vna cofa,<Sc fi tù l’alcra.Lecofe d'importanza & leccete 
non communicare con molti, ma con pochi, Se quelli fìano de'più fe- 
deli tuoi amici & per certo habbiamo conofciuto edere neceflirio 1* 
uccellare in quello modo molte volte gli au uerfarij .. . Ir. 

IX# 

Eglièfopra modo necedario con riguardo de liberare Se tardi le 
quelle cofe, le quali fono deliberate, & Itabilire.fenza indugio, ò pau- 
ra bifogna menar ad effetto però òche il timore non fidamente nonè 
cofa ficura, ma auuerfidìma eriandio allecofe già bene trattate ; fic 
difpoflc. 

i .X . 1 

Egli è da animo fermo, Se con dante non alzarli per le cofe prò fpe- 
re, neper le auuerfe abadàrd; talché polla in ogni auuenimcnto di 
affare hcuramente.&allafprouifta prendere configlio . 

Non è vrile l’adàltare il nemico fempre co i modi ideili , quantun. 
que gli habbi felicemente fpvdè volte adoprati.perciòche quando gli 
auuerlari) veggono , che tù di continuo vii le cofe medelime , li ima- 

S ineranno, &penferannoqualchecofacontra,&apporterannomolti 
anni i te,che ufi il raedenmo . 

X I I. 

Parmi firuro , Se vrile fuperare i nemici con configlio più rodo, & 
con prudenza di Capitano di edercito , che con le mani Se con la for- 
za, attaccando la zuffa : percioche quello fuccede fecondo il defiderio 
dell’animo , Se fecondo quel che hai giudicato il meglio. Se quello ha 
fempre il fine della pugna con qualche offefa. 

X 1 I l. 

Il tralafciare,ò prolungare laguerra,perche qualche filma di male, 
idi inganno òdi infidiefia publicaca , non c nè giudo, nèconuene- 
Hole . Nè per lo contrario queda fama fi dee {pregiare, (fia (parla ò 
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4»’ noftri, onero de nemici) 'ma piu torto con tra co tali cofe ritraiate 
& penface qualche rimedio, prima che facciano qualche ertctco. 
oiun.un*i u ì::. • - 3 X I 1 I I. 

Farà animo a’ foldati grandamente, (ènei tempo della Guerrafi 
fpargeràper lauoce; gli aduerfari eflcreda noi in altri luoghi ftati 
Vinti: coiUccaderà , che gli animi de i paurofi fi rifeariranno, Se i for- 
ti li aguzzeranno dauan raggio: perciòche egli è buono augurio il no- 
me della yitoria , & prendiamo da Dio la felicità , Si il buon (uccellò 
di lei. 

X V, 

Ingannerai (nemici , (e per i fuggi ti ui tuoi publicherai il contrario 
idi quel che tu fei per fare, Se deliberi; perciòche fe non crederanno! 
faranno trafeurati :fe crederanno, lì ingannerano turtauia di quel che 
tù hai propofto: Se i configli da te prefi hauranno effetto: &gli sforzi 
loro faranno vani . 

XVI- . 

- : E* colà da Capitano .di esèrcito , Se da huomo prudente l'occultare 
gli infortuni , Se lé cofe tali, che nell’ellèrciro accadono: ma piu torto 
publicarea’foldati il cótrariodel uero, che fi porta lolleuaregli animi 
abballati cll’elTercito . 

XVII. - 

Superato già I'ellèrdto,porrai recargli forza, le lo tratterai bene in 
parole , Se in fotti , Se in uari modi , riempiendolo di buona fperanza 
perciòche il rimprouerare, & grandemente riprendete co!oro,i quali 
hanno riceuutooffefa, apporta debolezza di animo, &difpcrationc il 
che par nociuo molto , Se pericolofo . 
ìi XVIII. 

- Quando nel tempo della Guerra fi commette qualche peccato da’ 
foldati, egli è da fingere per qualche tempo, & da coprire: ma dopo il 
fine della Guerra , le conofccrai gliauttori della feaiUonc, cartigali 
con giurtapena. 

XIX. 

Egli è da inoltrare di non tener conto della poltroneria de’foldari, 
nc rim profetargliene, affine che gli animi loro affitto non cadano,* 
-di giorno in giorno maggiormente non indebilifcano. 

XX. 

Gran turbamento di animo recherai à nimici tuoi,fe dopo la gior- 
nata ,doue porrai più commodamente, raunerai icuoi che faranno 
, morti in battaglia. Se lafceiaii corpi morti de’nemici giacere fenza 
fepoltura. Se ti dipartirai di là Acutamente: le coli cornerà hene,& ciò 
• Pp fenza 
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ftiwa faputa de nemici potrai fàte,fe tu accenderai molti fochi in vii 
loco, Rileggerai nell'altro, percioche i nemici andranoal fbco,& fi 
inganneranno, tc tu manderai id efecutione quello che ti haurai prò 
fcolto. 

x X K 

Per mettere difcordia, & fofpetro fra i primi, & principali capi deT 
-nemici.all’hor che darai il guado alle contrade loro, non guadare li 
Tuoi poden,ma con elTb loro moftra alcuni fegni d amici ria ò per let- 
tere, operai tri modi. L’illeflò farai, fc per li prigioni , i quali rimandi 
all'eflèrcito loro, gli narrerai alcuni fecre'i occultamente. Se quelle 
«ole da te faranno fatte fpefTevolte, benché fiano per inganno fola- 
mente & per vccellare , non dimeno riefeono in fargli fofpetti & in 
mettere duino nella fede loro • 

X X 1 I. 

Si renderanno faalmente i nemici da re attediati , fe legherai let- 
tere alle faetre, & legitterai nella città.ò fortezza, & loro prometterai 
libertà , & ficuranza .Quello ifteflò farai, fe per li prigioni promettt- 
rai loto libelli. 

XXIII. 


Nc dalla humaniti de’nemici, nè dalla finta del perirli, & del fug- 
gire.non ri lafriar inga nnare,perciòche i configli de’nemici fono pie- 
ni d*ingano,& v a no tutte le cofe penfando i luo vrile } Onde il prò lo 
ro recherà à tc danno grande: & il loro inganno farà tuo nodmento . 

X X I I I I. 

Sofpettofa cofa dee ettère il perfeguitare i nemici per luoghi oppot 
toni àgli agnati. Per la qual colà egli è mellieri prettamente ritirarli 
& far la feorrena con più impeto à tempo . Quello conliglio di Capi- 
tano Generale i lommamen te degno di lode. 

XXV. 

Là tardanza, & l'eflère pallido , & fmorto porta feco argomento di 
timore. Quando adunque vedrai li foldaticoli fattamente difpofli,ri- 
tnouieli dalla zu<&,& ponigli à far qualcheopra nectrtàri*,. 

XXVI. 


Egli è tempre ficuro il fortificare gli alloggiamenti nel tempo anco 
della amicitia , & della pace . Se pretto i nemici farai , caua la fotta, & 
circondala di fatti , onero di mattoni, & cofi metti in lìcurogli allog. 
giamenri tuoi, percioche iegli interuerrà qnalche cofa auuerfa , non 
fari pofcia degno di Capiuno Generale il dire alcuna volta, io noa 
oenkua. ' 

. XXVII. 
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XXVII. 

Quando c6 l’aiuto di Dio fi prende qualche cittì , ò fortezza finn 
n, chei nemici fi rendano, comanda, thè le porte fianoapertc.affine# 
che'molri fuggtno,d:nó fi riducano adellreinadifperatione.Qucflo 
iftefii» farai hauendo preio gli alloggiamenti de’nemici . Quelle cote 
fono principalmente neceflarie de licare per ritenere i catriui, de p ci- 
cloni . 

XXVIII. 

Metterai a’nimici fofpetto di tradimento , de opinione di fà'ficìa- 
dofio quelli , i quali da te fono rifuggiti a loro, talché ò fi diffidino di 
loro ouero gli uccidano , fc gli manderai lettere che fubito dopo por- 
tate quelle lettere allaltino i nemici , per modo, che appaia edere il 
tempo apofl.iro tra te, de li fuggitini.de fi ueggano le altre cole uerifi-, 
milmente edere dare diuifate . In quella maniera fi farà, che òli fug- 
gitiui faranno tenuti con gn ardia .òche non verrà loro predato cre- 
denza, ouero che di nouo ri torneranno à te. 

XIX. i 

Spierai il timore de’tuoi foldati in qualche necedària.de improuilk 
feorreria in quello modo . Se commanderai, che gli amalati de coloro 
i quali hanno 1 causili deboli fi leparino dagli altri : perciqche i pau- 
rofi fìngeranno d’edere infermi ouero d’hauerei caualli cattiui;de 
coli da quella militare, correria fi di partiranno. Quelli tali manderai 
al prefidio di qualche cartello, ò altra fortezza, ouero gli vfcrai in al-» 
tre opre ficurc, affine che con la loro poltroneria non guadino ctiati- 
I dio gli altri valenti foldati. Se commauderoi, all’hor che la ordinanza 
ègia porta per combattere, che qualunque ordinato dinanzi vuole 
partire, parta , de qualunque vuole entrare in liioloco, entri: non fola 
mente conolccraili pulii lanino foldati, ma dilcernerai anche 1| fortf. 
Se braui : conciofia che li paurofi m oftranfi in principio auanti, che 
la zuffa cominci: ma li braui dopo il pnncipio della zuffa faranno co 
pidi di meterfi nei pericoli . 

XXX. 

La opportunità del tempo (fe qualche neceffità non conftringe)d<» 
tù ofleruare, Si in modo affili tare: nemici , che a’ ruoi non manchino 
vittouaglie, dr i nemici fiano trruagli ati da ogni difagio,cdendo flato 
di già dato il guado a'ioro pani • 

X X X I. 

Vinti già i nemici ògh ^meftieri collocarci ruoi in buoni cufto- 
dia.affinche ftiano ficuri X fono da fchifàre leiubire feorrerie de’ ne- 
mici, pcrcioche non ftaiuio querii nemici in tempo veruno ; ma cec- 
* Pp a ciao 
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eanooccafionedi far meglio, &più cautamente le cofe pertinenti all* 
o&Te della Guerra . 

XXXII. 

' Non fi dee far violcza à gli ambaTriatori de’nemiri, benché abon- 
di grandemente di numero digente , percioche ti fono predò in ma- 
niera di compagni ; & quantunque da' nemici fiano mandati , fi fono 
in certo modo nondimeno confidati in tua mano. Quel eòe è giudo, > 
& Tanto fi dee mantenere in verfo tutti. Percioche al rramente,corren-' 
do rifchio della fatate Toro gli ambafdatori , non veniranno i rrouar- 
« giamai: & le ambaTceri e faranno poco ufate da tutte le nationi . t. 

X X X 1 I I . , . . 

1 Quando adedij otti, ò cartello con gran numero di gente, non bi-* 
fogna lafdare gli alloggiamenti Tenza prefidio , & amodia. nè con-- 
rcnrarfì della guardia dei le iole fbflè.ò trincee, ma habbiui le Tentine!-; 
le polle con diligenza, & più ordina che 1- e (lèrci to (ha alle porte della 
città per caufa delle Tortile, che dalle porteli fanno, & per cagione, 
delle (correrie che da altri luoghi ìui concorrono . 

' * • XXX111I. 

* Si dee remere,chenel tuo edereito fumo alcuni traditori. Se Cpit’ 
de’nrmid Affine dunque che da loro cani qualche commodo , farà 
vóli (fimo il narrar loro rutto il cótrariodi quello, che tu diTegni fare, . 
accioche in quella maniera ingannati i nemici, più fadlmente, Vie- 
meglio Tucccdano i tuoi configli . 

XXXV. 

* Non fi dee entrare in pericolo fenza grandidima virilità , ò neceflà 
rio biTogno ; percioche coloro i quali fi mettono à tali riTchi fuor di 

t ropo litofono limili à quegli-huomini, i quali fi laTciano indicare al- ; 

iTembianza dell'oro, & per lo piacere del colore fidamente defide- 
rano molto di podèdere qucflo oro . 

XXXVI. , 

Sia dello Se Tobrio in tutte le colè che hai à fare, & concia tutti gli 
afTalti de’nemici, nè penTare che il tempo della inrermidìone della' 
Guerre, fia rem podi darri all agiò,(cairotioiné ti imagi tiare ;auan ti 
il tempo della pace intera, di haucwà traTcurare cola veruna fma* 
guai dati con diligenza dalle infidie dCnemici , Se con prudenza con- 
fiderà qual fiala diflcalti loro : perriothe dopo l’hauere detrimento 
ricevi uro, quella tarda penirenza non appurerà nedìin giouamento. 

*X X X V 1 1 1 

-Quelli che da’nemici Tuggono à te.poflòtoageuolmriiteannund-. 
attii diTegni de’nemid, ma piùcerto gli cojolccrai, da coloro che 
- * 'i 1 nelle 
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nelleCorrerie Tarano da te dati prefi, & ri rapporteranno qualcheco^* 
fa de’nemici . Che Te conformi faranno Te cofe dette dalli foggiati , t 
Se da’prefi, maggiormente intenderai la verità delle cofe , che ù ricer- 


cano. 
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-Per niun modo , & per neiliina cagione romperai il giuramento * 
fatto a'nemici, perciocneil peccatodel rompere il giuramento c gran 
male;conciofia che doue Iddio interuiene,è neceflario,che li pani fia - 
no fermi, & è gran vergogna a’ Romani, 8t à Chriftiani.che mantcnc 
do le altre natiòni la fede, & il giuramento,egIino fiano trottati, inter- 
uenendoux iddio, & elTendoui mezano, bugiardi, Se rompitori della 
fede . • . 


XXXIX. • 

Circondato che farai di folla Se di trincea (Ce coli ricercherà il tem ' 
po) non riporre lafperanza della làlute nella fola difefa delle trinceri : 
qaafi, cheella (iaatta à difendere; ma ( dopo Dio) confidati nellèar- ; 
me tue, nè le ben ti troucrai in luogo ficurilfimo dei dii pregiare le ali 
tre arme, fe veramente fei Romano. Percioche la prima, &l’vlnma 
falutedel vero (oldato c la cura. Se la conferuatione delle Tue arme: il 
rello tutto plebeo,& volgare per rifpetto à loro halli à dimare, & hab - 
biamo letto gli antichi Romani, in vece di muraglie, liauere tenuto la 
folla, & le armeA" edèndo già interrogato vn (oldato di Lacedemone 
doue fodero li confini della Tua giundirione;è fama, checgli dicedè, 
qui, moftrando l'hafta ò picca, che con le mani vibraua, Se poneua in,' 
atto di combattere. 


V; sp ’f: -:v • X L. . V * 

Conforterai femprelifoldari,chcd'ognitépo,fereno,è piouofo.di ' 
notte & di giorno, douuqueil bilogno ricerca, fiano Tempre ad vl'cire • 
centra i nemici preparati , percioche in corali Tempi non bifogna nè 
anche adegnare vna certa bora , nella quale non fianodel tutto in ’ 
pronto. 

. X L I. 

Conceda cheti fia lauittoriada Dio in Uno publico fatto d'arme, 
fo per auenturai nemici fuggiranno àgli alloggiamenti.oueroà qual- ‘ 

cheloro forte, non gli dar tempo alcuno di ricrearli: ma col terrore 
che di frefcogli fopra di, adii rag li ;adinechc dando loro qualche ri- 
pofo , non dmengano più forti , Se apparecchiati , à ricuperare, per 
quanto podòno,la perduta vittoria . j 

X LI I. 

Seda’nemici fuggonode’fcruià te, non riceuerc coli ogn'vno, per- -, 
- ■ -- ciochc 
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rioche fpette volte fono mandati con ingannodagliatiuerfirij,8ep*. 
iono lenii, & bifognofi, ina fanno infidie à coloro, chegliriceuono. 

X X X X I 1 I. 

Bifogna oflèruare & guardarli con diligenza da coloro » i quali lì 
partono da nemici, & vengono nelle cirri uoftre attediate , percioche 
logliono ( pelle volte attaccare il foco incorali città, & mentre i citta- 
dmi fon occupati i fpengere la fiamma , meglio dano 1 attedio, quelli 
che attedi ano ,alla cuti. 

X L 1 I I I. 

Hauendoti gii propofto di guerreggiare, fe fpererai di eflereba- 
fteuole i vincere i nemici, commetti il fatto d'arme nella regione lo- 
ro, percioche, è più conueneuole quello, che il combattere nella re- 

! rione tua. Se rendi l’animo de’ tuoi più rigorofo: Se coll la guerra non 
ariperlaloronatione.màperla lua propria falure:& conofeeran- 
nq, che fe non meneranno le mani contra i nemici valorofamente.fo 
no pereflere volti in fuga, Se della falutefua non poter eflère alcuna 
fperanza : ma nella fua regione attendono il contrario,percioche ha» 
no fperanza di poterli Talune fuggendo, Se peruenire alle fortezre , 
dalle quali fiano raccolti , & coli non hauendo necellitì di refiftereu 
fortemente al nemico, li voltino alla fuga ficura. 

X L V. 

Quando non vi è trauaglio alcun di guerra , nó fi impoltronifcano 
i feldati ncll’otio, ma più torto facciano Tempre qualche cofa , per- 
cioche l’odo c cagione di grandi diflenfioni , Si di turbamend. 

X L V I. 

Bifogna in ogni modo ertèrcirare il feruirio tfl Dio, Se maflimame- 
te farai ru quello, ò Capitano al principio, che fei per en irare ne' pe- 
ricoli della guerra, percioche, fi come conuienc lo adorerai puramen 
te,& con refigione.in tutri li rifehi torto farai ardito: & come ad ami» 
co à te farai le tue fupplicadoni , Se firiuarionc da lui francamente^ 
ricercherai . 

X L V I I. 

Il dello Capitano dell'effercito, &che riene le fuegenri nè gli effer 
citij del corpo, Se nelle fatiche molto occupate, andrà à minore peri- 
elio nelle cole della guerra. 

X L V I I I. 

Non fono da condurrei foldari nella zuffa prima, che di loro hab- 
bi fatto proua.ma egli è bifogno conofcere cialcuno foidato in quel 
che egli vale, Se in quale orainanea egli è vale, Si eoli metterlo in 
battaglia . 
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X L I X. 

Quelle co fé fole deliberanti bene contra gli auuerfari,lequali auaa 
ti.che le mettiamo in effecutione, fono loro uafeofte, & non le fanno, 
percioche feeflid’alcune hauranno conofcenza,ageuoimente contea, 
i diilegni noftn appretteranno qualche rimedio. 

L • 

Sono da effere offefi i nemici con inganni , ò con feorrerìe , Se con 
lame infettati, Se con fpeffiaflàlti,& faccioni affiliti , nè prouocarli al 
publico fatto d ’arme.uoue la inftabilità della fortuna fuole valere,piià 
tofto,chc vutùjò cottanza alcuna . 

L I, 

Li Soldati auuezzi alle litiche fi fanno ogni di più vai en ri, & virili, 
& gli orioli , & pigri fempre più indeboliamo . Bil'ogna dunque 
far fi, che fiano neili trauagli Se atldeltrati, fi come altre volte ti hab- 
biamo ordinato. 


L I I. t 

In tutte le altre parti della vita , fuorché nella guerra, ti commet- 
tiamo, che tu non fiainganneuolc : percioche iui,& nei partiti con- 
uenienti ì Capitano di efferato, & ne’ ftratagemi gioua l’inganno, do 
ue mediante lui tu fei per vccel lare,& ingannare il nemico . 

L I I L , i 

Intendi, & mifura le tue forze, Se quelle del nemico con diligenza. 
Se ciò farai, o Capitano dell'cffèrdto, Se dafeuna colà fedelmente, de 
diligenrementenconofccrai , con difficoltà nelle guerre làrai /opra- 
fatto, ò vinto. s 


LIIII. 

Sappi certo ò Capitano, che con la virilità, & con l’ordinanza mi- 
litare fi fanno di gran Innga maggiori cofein guerra, die per lacon- 
fu fa, & poltrona, d: difordinata moltitudine di combattenti . 

L V. 

I lìti de’ luoghi fpeffe volte giouano molro à quei, che cébatrono , 
& danno la vittoria a* più deboli. Perla qual cofa apparecchiati 
combattere in luoghi tali,nei quali conofceraiil tuo effèrdtio effèr 
per hauer vantaggio, &la migliore, Se quello de gli auuerfarij la^ 
peggiore^. 

L V I. 


La induftria del Capitano dell’effèrrìto rendei loldati valenti, per- 
coche la natura genera pochi huomini forti: ma la cura, &l’eUèr- 
eirio, à cui s’aggiunge la indù Aria, Se accortezza del Capiano dello 
efferato, fi molti valorofi. 


.L VII. . 
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L v i i. 

' Parmi buona coli l’hauere la cauta giuda di guerreggiare : perdo* 

. che chiunque ributta la ingiuria filtragli, collui è giu(lo,& hà per aiu- 
-rola diuina giudi tia, mentre egli dipinge gli huomini ingiurio!! : tua 
colui, che è il primo à far ingiuria, hà ittico (lo la diuina vendetta, & 
la giuttitia Uà lontana dalla vittoria della guerra . 

* * . L V I I I. 

Perfeguita 1 nemici dopò la uittoria laggiamente,nè con le tue giti 
sbadate terrai dietro coloro, che friggono in ordinanza, condotta che 
chi fri quello tradifee la uittoria tiia a’nemicijpcrcioche i nemici riuol 

? ;endofl in ordinanza contra i tuoi , che gli feguitano alla confuta , Se 
parli, facilmentegli fripereranno,& riporteràno à te l’henore, & l’uri 
le della uittoria. • 

L I X. 

Vincerai meglio i nemici co' tuoi.ò Capitano , allorché riguardt- 
rai nelle opportunità dei luoghi, Se dei tempi, & nelle forze de’ ne- 
mici, che ti fono contra, combattendo , Se coti all’ulo di dafeheduna 
- deile predette, adoprerai le tue proprie arti, e ragioni di guerreggiare. 

Nonèdiceuoleadunareinlìemetutrorellcrcitoper cauta di con* 
figliarti, nè conuiene che il Capitano generale chiami àfeli foldari, 
che ftannootioti,& non fono occupati in cola alcuna per riprender- 
l gH } percioche cotelle cofe recano importuna cura. Se fono nell’eder- 
• .dto cauli difeditione. Gran prudenza del Capitano generale è,quan 
do gli conuiene adoprare compagni di guerra,pcr difendere la regio- 
ne lua,non prenderne piò numero di quello, che il fuo proprio eÌTcr- 
-.dto.roa meno malTimamen te. fe egli (limerà, che alcuna uolra e fri gli 
-pollano edere nemid: accioche fe fodero più,& fi accordaflero infic- 
ine, non adattino quelli prouinda,& la fuperino, in luogo didifen- 
d cria, fi come erano uenuri in tua compagnia. Percioche può accadc- 
. re, che coloro i quali per caufa de’danari uogliono metterli à periglio 
per cauli di fomma maggiore combattono contra te in friuore della.» 
-parte auuerfa^ . 

«.. . . L X I. 

Quado nó apparecchi uirrouaglie aH'eflercito,& le alrrecofe necef 
farie, (arai ageuoimenre luperato anco fenza nemid pcrdoche il man 
■ -omento , & la fcarfità delle uittouaglie, confuraa fi i foldati , & fi an- 
- 40 >caualli. i. 

c „ LX1 I. 

Se fei afsicurato nelle t«e genti da cauallo , Se in quelle principal- 
j - » a. i. . mente 
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inente che adoprano le halle, «ScleUnce, fchifa i luoghi ftretci.&di- 
fuguali.& ricerca i (iti piani, & aperti,percioche quelb fono commo- 
dati i corali genti, Se mi cominetn il fatto d’arme , fe nelle genti <Ul> 
pie ti confidi, fcegli i lici difuguali, &fpefsi,5caipri,& in efsiguer- 
tcggia. , 

L X I I I. 

Sehauerai deliberato qualche colà di te dello, & delle tue genti c6 
tra i nemici, & intenderai 1 tuoi diifegni edere lcoperri da loro : tutto 
il didegno, che primieramente haueui fatto in ordinare la battaglia» 
euero in altri diilcgni,ò forme;lalaa,& rifiuta. 

LXI111. 


Delibera con molti delle cofe,chc lì hanno à mandar ad edècutione 
ma quel che tu ftedò intendi di menar ad effetto,con pochi. Se quelli 
molto fedeli communica:& quel che bifugna fopra tutto fare,«5c quel 
partito che è di tutti il migliore, riferua apptello te medefimo loia- 
mente.; . 


L X V. 

Affine chePederciro da intero, &fano&fenza rrauaglio alcuno, 
gnidalo in luogo, oue lìa abondanza di vittouaglia,& di cofe necedà- 
rie,ouero fi condurre le vettouaglie , Se le cofe necedàne all’tflercito. 

L X V I. 

Egli c da riconofcere la uia dcll’edèrcito ruo non per le fpie.folamen 
te, ma tu delso ancora ò Capitano deliberatole potrai commoda- 
yncte , Se di nafeofo, tutti i luoghi con gli occhi tuoi difccrnerai Se non 
folo le uie.ma la moltitudine de 'nemici, che uenifsero manzi & il mo 
do loro dell’ordinaza: accioche tu d’indi informato, podi ritrouar tur 
te le cofe perla falute de’tuoi. Se perl'odelade’nemici. 

L X V 1 I . 

Dei riuocare il timore de'foldari,& la caduta degli animi loro à con 
fidanza Sei grandezza d’animo Se con uatiearti Se modi raffrancar 
gli Se incitargli : alcuna volta co’l parlare , alcuna rileuargli con doni} 
Se le monti loro in vtili ergere a uirili ta Se coraggio . 

L X V I 1 I . 

Egli c bella cofain ogni tempo honorare Se riuerirei tempi facri. 
Se foluere principalmente quelli, che ui fono ritirati in Franchigiade 
rifuggiti in loro . Onde ò Capitano dell’edèrcito ne da te nc daalcuno 
altro lia tratto fuori per forza del tempio di Dio alcuno di quelli , che 
Hanno la dentro, nè anche fe ben folle lèruo,& coloro che ordineran- 
no di commettere qualche cofa tale, cadigherai come empi j accioche 
le cole (acre non liano difprcgiatc^ . 

dq LX I X. 
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L X I X. 

Conferuerai libero il populo dalla militia fotto le tue infegneda 
ogni angaria prillata , Se (fa ogni ingiuria , fi a quanto lì voglia nello ef 
fercito, Se fia quanto fi voglia quello che è eccettuato.Percioche egli è 
ben adii loro il tributo publico lenza edere grauato da veruna altra 
colà. Se egli c da fabricare qualche caltello > ò alloggiamento per l’ef- 
fercito ò arma» ò porta, ò ponte ouero da raccóciare qualche ftrada , 
cu ero da fare qualche opra publica, nèfi polli con le publiche fpefe 
della camera di quel luogo fornire, facciali per via di mercede, dral 
bora cialcuno egualmente ferua à quell'opra, &nelfiino da quell’opra 
fia efcufato , ne per amiciria nè perdonici fittamente, che non adem- 
pia il douer filo : ma con giuda , Se cerra propor rione cialcuno fi rie 
co & fi pouero, per rifpetto alla fua potabilità predi il publico ferui- 
rio . 

L X X. 

Sacri fono i corpi di quei foldati.che fono morti in Guerra,&mif- 
fimamente quelli di quei , che fi fono portati da ottimi guerrieri 
nella battaglia prefa per gli Chri diani, Se per la fede: Se quelb non lo- 
lo bifognain ogni modo far fantainentcdegni d’honore , Se di fepol- 
tura,& di perpetua memoria; ma etiandio 1 figli,& le mogli & tutte le 
famigle loro debbono edere dalla tua prouidcnza , ò Capitano Se cu- 
ra prefi,& accettati.Perochecofi gli foldad li fanno ammofi.&r pronti 
a'pericoli della Guerra , veggendo in loro ciò che à fe dedì è per aue- 
nire dopo il fine, fe prontamente, & da ottimi combattenti menano 
ternani. 

L X X I. 

Appparecchia il verno lecofc pertinenti alla Guerra, accioche al 
principio della ori ma vera , non hauendo bilogno dinulla, podi 
commettere il fatto d’arme-» . 

L X X I I. 

Tratterai li faldati fempre con piaceuoli parole & benigne, & gli 
conforterai che tradii fi ano allenenti , Ardi animo beniuolo tra loro 
in rutta quella Guerra , accioche più prontamente l’vn l’altro fi di- 
fendano . 

L X X I I I. 

Quando fchieri qualche ordinanza publica, Se mefcolatadi fante- 
ria & di caualleria, ordina li fanti àdiece huomini per larghezza cioè 
profondità ne gli ordini, & la caualleria collocherai di qtià Aldilà 
della prima ordinanza,come due corna- . 
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L X X I I I I. 

Li generofi & riguardeuoli Toldati à qucdo modo fi conofcono , Te 
non rapendolo cffì qualche Tuono, drepiro grande di tamburo, ò 
di altra colà nuoua, Se non più vdita alla Tprouidariluoni . All hor* 
«dì che Tono lenza paura , nè à quello Tuono fi impaurilcono , come 
{labili, & Torti eleggerai,& di loro Tarai Capitano . 

L X X V. 

Nel tempo della Guerra egli c biTogno porgere prieghi à Dio; & in 
uocarloin luflìdio &per compagno di Guerra nè Tamelticri nei To- 
praftanti pericoli edere tral'curati , o uero nelle opcrarioni necedarie 
mollrarfi da poco,& pigi i:ma infieme con Dio bilcgna menar le ma- 
ni ; peroche nèanco vn Taettatore, lenongiiralaTacrta.darànel ber- 
Tagliogiamai: nècolui che non irti Taldo, ma Tugge i nemici, vince,nè 
meno chi non coininda à Tare, adoprerà bene.egìi c dunque mellicri 
defiare do trener la vittoria della battaglia per gì aria di Dio, ma infic- 
ine prendere anco le arme, & combattendo chiamare laDiuinitàin 
compagnia della battaglia-, . 

L X X V I. 

Le apparenze di certi Tcgni , Se imagini di malaugurio inducono i 
Toldati in paura , il che Te auuiene, cerca qualche coTa, mediante la 
quale polli riuoltare gli animi loro incontrario penderò :& col tuo 
Tauellare rimenagli à tale, clic per quelle coTc, per le quali Tono di ani- 
mo perduti, per quelle ideile di nuouo fi ergano in prontezza,^ buo 
na (peranza-, . 

L X X V 1 I. 

SparTo,che fia il romoredella vittoria, l’eflercito Tari più pronto à 
pigliare l'impreTa del Tatto d’arme.Te dunque con tale (ama recherai 
vigore, & animo aToldati & fortemente, &con brauura entrerai nel- 
la zufla.habbi buona Tpcranza, che mediante l’aiuto di Dio ne ripor- 
terai vittoria^ . 

L X X V I I I. 

Già tempo Scipione Romano , eflèndo di. 1 8 . anni, per commune 
cóTentimento di tutti fu creato Capitano di dicroto: & nel principio 
del Tuo maedrato commàdò, che tutti i letti, le menTe, & li vaTelii di 
uerfi da bere , 8c tutto il redo del uaTellamenro fodero mandati via 
dairdlèrcito, Tuor che vna olla, di metallo, Se vna Tubia di Terrò, & vn 
vaTo da bere d’argento, concedendolo à chi nehaueua, àgli altri di le 
gno. &impoTecneneduno fi lauallè ne’bagni ncli ungedècon un- 
unguenti, Se che turri dilìnallèro ritti in pie , vlando cibi che non ha- 
ucllero biTogno di fuoco, per ctìcr cotti ma nella cena mangiaflero 

Q^q 1 carni 
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«ami arroftire ò Ielle, &: che i Capitani fi colca fièro fotto picciol tetta. 
Perla qual cola trapallando tutto il tempo «Iella dignità iua di Capi- 
tano di esercito in quella maniera fu celebre ,& famofo nelle virtù 
pertinenti àCapiranodi dici cito, & nelle Tutorie. Ma l’allrologia,& 
il pronofticarelecofe, & l indouinare per cole monftruolè & gli au- 
guri i , Se l'indouinareper via di augelli ,Se il reflo del preuederefic 
giudicare il futuro, & le altre cofe tutte, le quali poflòno abaflare la 
prouidenza, & la indù Uria del Capitano deirdlèrcico rifiuto, & te 
nepriuo allatto. Se tu feguirai le pedate di coflui fimile,gloria, & fi- 
rn ili trofei di vittoria riporterai . 

L X X I X. 

Gli archi, Se le faetre fono arme, cheageuolmente fi apparecchia- 
no ,& doueil bifogno lo chiede recano grande vtilirà. ri commandia- 
mo dunque, che à rutti gli tuoi imponghi , che habitano ne i cartelli, 
& ne i villaggi foggetii alla tua giuridittione, Se à tutti generalmente 
che fe egli è poffibile,ciafcheduno hucmo,le nondimeno cialchedu- 
na cafa liabbia l’arco , & 40 .faette, Se fi ellèrcitino in loro, fi ne i liti 
piani , ócalpri , Se fi nei folti Se difuguali . Li foldatigliadoptinoin 
Guerra: & gli altri ne i Tuoi luoghi: fealcuna volta auuerrì, che cótta 
loro fia fatta qualche fcorreriajPercioche & dando gli huomini ne gli 
alti malli & nelle ftretrezze dei luoghi, & nelle folte felue, gran danni 
faranno a nemici trahendo faette, nè ardiranno i nemici allibargli 
confidentemente . Onde quefti luoghi tali Ibglionfì fjpelTè volte con- 
feruare fenza nocimcnto veruno , temendo i nemici d’andarui per 
paura delle faette-». 

L X X X.. 

Quando Iddio ti darà combattendo la vittoria in modo che i ne- 
mici radino in feonfirta: non per mettere che i tuoi foldari.sbandata 
l’ordinanza, &difcioltala,rapi(ranolearmr, ouerole bagagliede’ne* 
mici faccheggino , accioche riuolgendofi elfi non offendano coloro, 
chegli perleguiuano; perciochecllendo uintiin battaglia non potre 
mo ritenere nè anco il noftro apparecchio delle bagaglie, maeflendo 
vincitori haueremo & il noftro, & quello de nemici . 

L X X X I. 

11 Capitano di eflèrcito , che piglia dono.commetre fallo graue, & 
ni i nolo all’eftèrcito, condolia clic per quello priuandofi li ioldati Ai 
propri beni , fi fanno di ricchi poueri. Se li Capitani nitri dalli mag- 
giori infino à minori fi rendono men pronti , eftèndo tutti ruinari da 
quello male del prendere doni , per cui l’clTcrdto non puotecontra 
nemici virilmente adoprarfi. 
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L X X X I I. 

Eleggi per fpiehuomini fermi, ueloci, fedeli; &indudriofi, i quali 
antepongano la riputatone Ina à i denari, Pcrcioche quelli, eh e (aian 
no tali ci riferiranno la verità. Ma li leggieri di animo, & timidi lono 
cupidi di denari, nè podbno narrarci il vero;Per la qual cofa fono fpef 
le volte cagione di grandi offefe al Capitano delle eilercito , & à tutte 
le genti. 

L X X X I I I. 

Ageuolmenteli foldati fi rendono honorati & migliori nelle efpe- 
ditiom,có i doni, differenti; Se buoni, & con la buona I pcranza, & nel 
tempo della pace, col timore, ò con la pena di coloro, che fallano fi ri- 
tengono da misfatti . 

L X X X 1 I I I. 

Sappi ò Capitano dell’dlèrdto , che con la fame , Se con le fpcfiè 
(correrie tu fei per offendere piùi nemici, che fccon le arme ti slorze 
ni di opprimergli. 

L X X X V. 

Se tu conofcerai le cole tue edere ferme, & forti, & non (ottopode 
à i trauagli , & prenderai nel tempo della Guerra qualche fpia de ne- 
mici, non la ritenere predò dite,ma lafciala ritornare a l'uoi, affine che 
ella narri loro tuttala malia delle tue genti & l’apparecchio , pcrcio- 
che quella relatione grandemente aftligerà gli animi loro . Ma le le 

tue genti faranno debili, condringi codili in modo, che ti mamfedi i 
dilTcgni (ecicò de’nemici & all'vltimo o amazzallo , ouero confinalo 
in qualche luogo. 

L X X X V I. 

Delle cofe,lequali podbno edere da re fatte, & fono grandi;&d irti 
portanza, con prudenre,& confederata deliberatione prendi à farc> 
quelle, che principalmente lono per recarti vtilirà,&: ritarda alquan 
to nel configliarle, Se poi, che ti larai podo all opra, lenza dimora me 
na ad effetto le cofe deliberate; percioche Aledandro, che già fù Re, 
edendo interrogato in che modo in pochi anni facede tante, & tali 
imprele, dicefi che rif pofe, percioche niente di quel che hoggi haue- 
ua à farcjhò differito à domani. 

L X X X V l I. 

Se ti bifognano compagni di guerra, & foldati d’altre nationi non 
gli mefcolare co’l tuo eflercito,n(' manco tu , fe fono di altra religio- 
ne di quel che fei tu : ma fepara lunge gli alloggiamenti , Se le drade 
loro dalle tue : Se nalcondi i configli & i didegni della tua ordinanza 
da loro quanto puoi accioche , fe di quelle cole hauranno conolccza, 

&auuenga 
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tc auuenga poi, che nafcano tra voi nemicitie, non fiano più intendé- 
ti,& habili à combattere con te . Ma nè anche chiama compagni di 
Guerra, & forze maggiori del tuo efferato, affine, che fi come dianzi 
habbiamo detto, non ti tendano infidie,ò vero non ti tolgano il loco 
da te guadagnato, & vinto. 

L X X X V 1 I I. 

II Capitano deU'efferàto, che deffdera di far pace, ffia ben in ordi- 
ne alla Guerra.fe tu vorrai dunque sbigottire i nemici, & che d diman 
dinoia pace.dimoftrati Tempre parato alla guerra: che coli gli rende- 
rai più timidi, & abbracceranno la pace. 

L X X X I X. 

Non amerai le pompe, de le cofeTuperffue all’hor chefei con I’eT- 
fercito; percioche Tono ruine communi all'effercito, &al Capita- 
no Tuo . 

X C. 

Non ri inalzare per la proTperità delle coTe, nètiabaffare per lo 
auuerl'e : percioche non debbi parere molle, de rotto al tuo elierciro, 
ma con(lante,& grati e, & forte à rieeuere qual Ti uoglia fortuna. Che 
chi ageuolmente per allegrezza fi gonfia , ageuolmente etiandio per 
lo dolore (ì riftringe.ife cioè grande argomento di languida mente, & 
effeminata-). 

X C I. 

Tuttoquello.cheèfmifurato, de Tcnza modeffia,non fi deuc loda- 
re. Per la qual coTa non (ta tu molto terribile a’ tuoi Toggetti, nè trop- 
po piaceuole, conciofiache l'vno,& l’altro è poco conueneuoleal Ca 
pitano delTeffèrcito ; percioche il molto timore genera odio , & la^ 
grande ageuolezza,& manfuetudine partoriTce diTpregio. Egli è don 
que da vlare vna certa via di mezo, talché nell’vna parte, & nell’altra 
fiamoderato, nè dare ifupplicij troppo crudelmente, nè con ira, né 

f er lo contrario laTciareogni cola Tcnza pena,accioche non paia, che 
efferato tuo fiain grande turbamento,& confolionedi gouerno. 

X C I I. 

Nel tepo della Guerra delibereremo di notte delle coTe pertinenti, 
alla Guerra , de di giorno manderemo ad effècutione le coffe delibera- 
te . Percioche non douerà effere l’iffeffb tempo del configlio , & del 
farl'impreTa. 

X C I E I. 

Sarà ffimato il Capitano dell'cficrcito vincitore terribile a’ nemi- 
ci, non quelloche in parole fidamente fi potrà gloriare , mà quello , 
che in Tatto potrà confermare quello, che hà detto in parole , 

xciul 
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X C I I i L 

Quando hai picciolo efferato, & le genti de’ nemici tuoi fono di 
gran lunga più : Prendi il (ito minore, & più riftretto , Se commoda- 
toa’ tuoi: che coli auerrà, chela molti tudine de'nemici Tatù mutile, 
poiché il loco non è capace di moltitudine maggiore. 

X C V. 

Facendo tregua , & patti di Guerra co’ nemici, non perciò dei ede- 
re in trafcurraggine veruna : ma con maggiori , & più accurate guar- 
die fortifica gli alloggiamenti cuoi, ouero la tua regione. Peroche le i 
nemici uorranno rompere la tregua , oltra l’ira di Dio , fi chiamano 
adollò la perfidia; ma tu d’ogni parte ben munito,hai & il prefidio di 
Dio,&màtienila fede,& perciò in grado honorato lei prefogli huo- 
mini. Egli è per certo colà vergognosi al Capitano deli efferato dire- 
non haueua penfaco. 

X C V I. 

Quello anche pertiene grandemente alle Iodi del Capitano dello 
efferato, l’effàminare tieco lledo, &con certa cfperienza conofcere 
quanto grandi fiano gli alloggiamenti dei nemici .Ciò fi fàrà,le e dir- 
ci cerai te (ledo in comprenderei lìti di ciafcun loco , Se la grandezza 
fua, Se quanti loldati puote capere, fi come auanti da noi è (tato com- 
memorato. 

X C V I I. 

Egli è conueneuole , che fi come ti (ludi di conofcere la quantità 
delle nemiche gen ti, cofi le tue da loro non fiano conofciute.Quindo 
defideri,cheil numero delle tue genti fianafcofoa’nemici,comman- 
daa’ foldari, che marcino riftretti, percioche la Grettezza, & il ridurli 
in poco fpario rende la villa rintuzzata de’nemici, & non lafcia cono- 
fcere intieramente il numero de’tuoi,& per lo concrario,fele tue po- 
che genti vuoi far che appaiano adii, marcino più rare, & prendano 
fpatio maggiore. Se più ampio di quello.che richiede la moltitudine 
loro. Se l’vna, Se l’altra di quelle cofe farà menata ad effetto à tempo. 
Se loco opportuno, vaieranno grandemente ad vccellare il nemico. 

X C V I I I. 

Se le tue genti faranno pati à quelle de’ nemici: Quel Capitano di 
efferato, fia tù, ò verò il nemico , che meglio difpone in ordinanza 
l 'efferato. Se faperà più dell arte militare, & vaierà maggiormente 
nei configli, & nelle imprefe militari pertinenti à Capitano di effera- 
to, Se ne lira ragemi, farà fuperiorealì’altro. 

X C l X. 

Non patire, che i nemici metano prima le fue genti in ordinanza 
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di re.rna sforzati, che le tue aiuti loro funo apparecchiate.Percioche 
fé il primo ari arbitrio tuo haurai fchieraro in ordinanza la battaglia, 
già parato, potrai prendere qual partito vorrai : & il nemico non Iu- 
tieri per auuen tura, neanche tempo di armarli , temendo già diprc* 
fente Tallii to tuo. ' 

C. 

Se adunque in quella maniera ti apparecchierai al fatto d’arme, af- 
famerai ficuramcnre,& con acconcio modo i nemici, Se recherai ardi- 
mento alle tue genti, Se apporterai timore a' nemici . 

C I. 

Siati grandiflìmamenteà cuorei faldati feriti , fi che vengano fai* 
nati: percioche fe tu gli porrai in nó calè, tu farai che li foldari abhor 
riranno la pugna,&di animo fi perderanno : &non folamente ciò: 
m’anchora per inauertenza perderai coloro, i quali con diligenza, & 
cura poteuano (aluarfi . 

C 1 I. 

Riuoltigiàin fuga inemiri,comrnandaa’foldati,chcfiadengano 
dal far precu, accioche mentre sbandati fi occupano , Se fi Spandono 
à raccogliere la preda,i nemici non facciano loro aguati, & gli oppri- 
mano: ma debbono (esultare alcuni foldati fecuramente difpoftiin 
■ordinanza, & altri che fono allignati à raccogliere la preda ordinati 
raccoglieranno etiandio i foldati feriti nella zuffa, & gli cureranno, & 
le (poglie de’ corpi morti confegneranno a* capi di diece,nclla forma 
che è (lauda noi inoltrata,! quali come è detto, le falucraano,&coin 
partiranno egualmente. 

Il Capitano che fpelTò riuolge feco nell'animo i configli, & li (ludi 
de i nemici, mi pare edere ficuro nella Guerra , Se nel redo che appar- 
tiene al gouerno di lei . 

CIIII. 

Grandifiìroo fallo del Capitano di eflèrcitodil mettere rutrelegen 
te in vna fola battagliai fatto d’arme à nfchio di edere foprafatre. Se 
didrutte : ma fe egli (chiererà in ordinanza il fuo ellèrrito contra ne* 
mici, con giudicio,& poiria gli interuenga qualche finidro , porradi 
ritirare con ordinc,ouero predam ente ricuperar il detrimento riccuu 
to nella zuffa . 

C V. 

La ordinanza ben diuifata,& difpoda da te cruccia grandi (limarne 
te i nemici, laquaie perfeueri in dare laida coli per lo tempo, che du- 
ca la zuffa : percioche il capo di tutte le cole confitte nella ordinanza, 
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ir alla fallite c fermiflìmo fondamento, die li foldati combartcti man 
tenghino, Se la ordinanza , Se gli fpatij de i luoghi , che ui giacciono 
tramezo. 

CVI. 

Habbiil fole, il vento, & la poluere alle fpallede’tuoi, & contrala 
fàccia de’nemici.perciochequeilo trouerai principalmente vtile, con 
dofia che dall'eflere impedita la villa a'nemid dal fole,ouero dall’cflè 
re riferrato il fiato dalla poluere, ouero dalledère trapalTàri, & battu- 
ti i corpi dal vento, ageuolmenre ti concederanno la uittoria . 

C V 1 I. 

Inuita il nemico tuo temerario alla temerità irà qualche mouimé 
to lciocco.chefeegli farà paurofo,a(l.i!talo con di f corrimene! contir 
hui.ieirr.prouifi ; perciorneegli è da condirete la natura del Capita 
nodellellcrcito nemico,& per rifpetto à quella tutù iiuoi còligli , Se 
fatti regolare. 

C V I I I. 

Se tu farai preparato al fàuellare,& al ben dire.ò Capitano, fueglie 
rai fpedo gli animi de’ paurofì alla battaglia, Se confolerai facilmente 
i tuoi dell edèrciio de gli infortuni riccuuri,& i valent’huomini mag 
giormente raffrancherai ,Se confermerai ,Se riempirai di molti beni 
rutto l’cdèrcito, cheè fotto la tua carica co’l tuo prudente , Se faggio 
fàuellare. 

C I X. 

Sia fobrio , Se uigifante , Se tolera meglio tiitte le fatiche militari 
de gli altri foldati , ila lunge dalla cupidigia del guadagno, che coli ti 
guadagnerai la bencuolenza, & un defio buono inuerfo te appiedo 
turri : & edèndo tu da loro amato, faranno pronti à prendere tutte le 
fatiche. 

C X. 

Poiché Iddio ti haarà dato la vittoria, Se il nemico defidera la pa- 
ce vnle,oon edere troppo duro,ma concedegliene,& fa pace con edo 
lui. Perciò che tu hai à con fiderare il fine del a Guerra elfere dubiofo 
& hauerr mu catione. Se il riuolgimento della fortuna incerto. 

C X I. 

Quel che fpede volte hò ricordato tieni fopra tutto in memoria & 
Capitano cioè che tu dei haucr cura maggiore. Se prout dimeoto deir 
le arme , thè delle altre cofe, che alle armi pertengono . Ptrciocnele 
vittouaglie, Se le altre cofe conuencuoli fi podono torre dalle regioni 
de'ncmici , ma fenza l'arme militari,ouero anco mancando,cdenon 
puoi dare l’vlama feonfieu a’ nemici . 
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C X I i. 

L’ tiferei to.che grida confidentcmcte Se arditamente, Scpnotemia 
dar fuori flrepito horribile, Ipauenterà , Se conturberà grandemente 
la nemica ordinanza. . 

C X I I I. 

Seinemiri fi confidano nella moltitudinede gli archi, oflerucrai 
che l'haerc fia humido , perciochc all’hora gli areni loro faranno più 
deboli , che fe in quel rem no attaccherai la zuffe con nemici , manca 
danno fen tirai dalle faetteloro. 

C X I I I I. 

Colui cottimo Capitano di efferato, che per le imprefe da lui fit- 
te nfplende non colui chcùiiluftreper dignità di fangue: ficomenè 
anche vna lancia doro è vtilc alla Guerra , ma quella che c di ferro, & 
bene aguzza.. 

C X V. 

Moflrerai d’cfTere di grauità grande & d’alto fenno all’horche 
non alla prefenza fidamente gouerni bene, ma feantiuederaierian- 
dio le cole, che hanno à uenire,& quelle farai con acconcio modo. 

C X V I. 

Il temperarli da piaceri à rutti è co'a ottima, ma principalmen- 
te al Capitano dello etterato : &fopra tutto è neceflànonc’ tempi di 
G ucrra. . 

C X V I I. 

No comina'areToIentieri la zuffe dubiofa. Se che habbia gran ua- 
rietà: nc imitare coloro, i quali à cafo,& temerariamente, & con infi- 
cile più torto fi fono gouernati , & per la fortuna loro fono in ammira 
rione: ma quando egli hà daefTer fatto d’arme, foftieni i nemici, quia 
topiu ficuramen te potrai, vfandocontra loro infidie, nel modo, che 
giudicherai eflèr opportuno; perciochc fe la forma haurà vna volta 
minto, moire offele pofeiadi nuouo riceue. Ma l'arte conuenience al 
Capitano di efferato, la quale con configlio, & con artificio fi regge 
vince il più delle volte, & di rado, è non mai c fopra fetta. . 

C X V I 1 1. 

Se tu farai bramofodi denari, non folamenre perderai li foldati 
tuoi , Se gli apporterai fmifurati danni, ma farai in difpregio a 'nemici 
anchora . 

C X I X. 

Prendi la Guerra faggiamente, Se con grande indùftria: Perrioche 
fe selle altre cofe interuienc danno , fi puoteagcuolmente rifare: ma 
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nella guerar t’offcfa che vna volta fi riceue, rimane perpetuamente) 
perciochei morti fi corrompono . 

c x x* 

Egli c da confidente con diligenza. Ce i luoghi degli alloggiamene 
ti fono fani, Se di buono aere, ouero mal fan i,& atti a generare malat- 
tie: &fe le cofe necedarie, come acqua legna & fieno fiano dapreffo: 
percioche fe faranno di lunge,farà difficili dima cofa l’hauerne,fopra- 
ftando principalmente i nemici. Se Ce vi è qualche colle ini predò deb 
bono alcenderui fopra , Se occuparlo prima, che i nemici prendano il 
tempo auanri,& ne diuengano (ignori.. 

C X X I. 

Se i nemici fopraftanno , Se fingerai di voler fare tutto il contrario 
di quel che veramente ri hai propofto di mandar ad citiamone, non 
poco giouerà ì re (tetto percioche Ce alcuna volta (arai vi (la di tirare 
gli alloggiamenti con la folta , & le rrincec , ouero di fabricare qual- 
che altra fortezza, & per cotale tua imprefai nemici fiano fpintià 
prendere à far vna fimi! opra, porrai ficuramentein ordinanza dar- 
gli adulto mentre che fono sbandati , Se all’opra intenti: ouero, fe ne 
fianecciOtà, condurl’eflercico fuori de’fiti malageuoli &afpri . 

C X X I I. 

Si come il buono lottatore coti il buono Capitano di efferato dee 
inoltrare di voler fare alcune cofe Se nó farle, & con altri modi sforzar 
fi di ingannare il nemico, Se (eruirfi di quelle cofe, le quali fono gran- 
diffimamente accommodare al tempo, con le quali podi vincere il 
nemico . 

C X X I I I. 

Ponédofi la vittoria , Se la perdita per cofa incerta, quegli è da (lima 
re ottimo Capitano di efferato, <Je pradcntidimo.il quale in Guerra 
de in ruttigli afialri contra nemici apparecchia rimedi) à quelle cofe, 
che podono offendere in guerra, & per tengono à i cafi auuerfi , Se hà 
in pronto il riparo à tutti i contrari) come le gli fopra(lcllero& fof- 
fero per auuenirgli . Percioche fe gli accade qualche (indirò , egli ì 
quello fi troua già parato, & hauerui penfato. 

C X X 1 1 I 1. 

L’accorto Capitano di edera to giudica douerfi antiuedere, &di' 
(cacciare non pure quelle cofe che uerilimilniente podono recarpe-' 
siculo ma quelle anchora che interuengono fuori di opinione.* . 

C X X V. 

. Se alcuno de’iuoi Capitani li ingannerà fpeffe volte nelle cofepiù 
graui Se di importanza maggiore, non gli annetterai deliramente la 
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cur» delle cofe neanche leggiere^ . 

c X X v I. 

Eleggerai tali Capitani , che nano migliori JeTnoi foggietti : per* 
cioche luoleil uulgo dei fudctri accommodarfi Tempre ai cortami 
de* Tuoi maedrati .coli traili vero lomrico proucrbio , i cciui noa. 
commandare a i leoni, ma i leoni a i cerai . - 

C X X V 1 I. 

Renderai gagliardo & robud>> l’tlTèrcito , fé tutto il tempo della 
intermidìone della guerra l'auezzerai a gli .-idei ari j,& alle fatiche mi 
lirari; perciocheallhora che farà il tempo della guerra, non loftudiQ 
dell’im parare , mala efpeuenza , & la fcicnza della militia dirooftre* 
tanno. 

CXX V II I. 

Mentre vai ì dormire, entri nell'animo tuo il penderò dellecofe 
necellarie : nè prima datti al fonno,che babbi riuolro nella mente che 
Colà ila quella , che fàbi fogno di menar ad effetto & nondimeno fi» 
Rata da te tralasciata onero che colà lia quella, che domani ù dee fate» 
de con diligenza mandala ad ellècutione. 

C X I X. -ia • 

Sarai in difpregio tenuto, fe tu prederai fede 1 qual fi voglia , che 
ti promette, & farai da quei che teco conucifnno peggio , che Tordo 
riputatole tu efiàminerai,.& ricercherai quelle cole, cheti fono pro- 
pode;ciafcuno huomo quantunque vile , & idiota, dubitandoli della 
prudenza, & accortezza tua, non haurà ardimento di faucllarenulla 
per ingano : mai tuoi foggetti lì marauiglieranno della codanza dell' 
animo tuo, & non farai della verità frodato . 

C X X X. 

Le feorrerie militari, che fi prendono à fitte con giadicio,fogliono 
hauere buon fine; mali Capitani di efferato inconfiderati, ficomela 
cfperienza ideila dinota , portano l’eco fpeffe volte di grandi offefe . 

C X X X I. 

Se vorrai , che li tuoi configli fiano celati a i nemici tuoi , non gli 
communicare à molti de’iuoi famigliar!; percioche à gran pena fi tie- 
ne afcolo quel cl\e fi affida alla cudodia delle labra di molti huomini. 

C X X X 1 I. 

Conofeila inclinarione.&ilmouimcnto dell'animo diciafcuno. 
& à q nel che ognuno è atto propriamente adopralo,accioche tutti ac- 
conciamente pollano, & con ordine da te collocato in battaglia, per- 
ciotheil non (àpere quelle cofe fàlc ordinanze con fu le , Se dilu- 
itali . , 
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C X X x 1 1 I. 

> Il buono Capitano debellerei co, Se parimente il catriuo è a’fegget 
ti fuoi .tflempio di trattare le cofc. Ti confortiamo dunque, che cu ma 
Ari buono ellèmpio i tuoi foldati, fi auczzàdoti alle cole ottime^ì in 
prendendo à fare le cocche fi hanno da menar ad effetto , & fi nello 
attenerti da quelle cole , dalle quali fi debbono attenere i tuoi Ibi- 
dati. ; 

C X X X I I I I. 

La feientia militare c cofa nobile , & fopra tutto vtile i perciocht! 
vince i nemici ageuolmentcfenza battaglia . Adunque egli c mettici! 
inrenderla con ogni Audio. Con la pratttòadiquctta molte imprele 
contranemici fi hanno à fare: ma d »ue quetta non puote adoprare al- 
tro dauantaggio , allhora infogna con le fatiche del corpo, Se col me- 
nar delle mani far proua. Si combattere co nemici . 

C X X X V. .j 

. Non folamente dee il Capitano dello etterato valere per la feien- 
tia pertinente à Capitano di etterato ; ma anchora per la artione che 
pulce da lei , Se per la forza del corpo . Percioche lecondo laantica 
vlànza, coloro, che haucano da clfère Capitani di etterato, non fola- 
mente rraheuano la origine loro da quelle genti, & famiglie che in 
brauura, & nelle imprele fatte in Guerra erano chiare, maiiaueuano 
autre le altre cofc,& fin anco il nome del buono augurio per ottenere 
la vittoria . 

C X X X V I. 

Ti narrerò vno vciliflimo Configlio Se ttraragema.cbegia Icflì.fe tu 
hai à fare co ‘nemici , che di gran lunga fiano piu de’ tuoi in nume- 
ro, nè habbi ardire di contendere con loro per cagione della moltitu- 
dine, ma vuoi ritirarti ficuramente . Olici ua le ui c qualche fiume vi- 
cino, Se fagliene andare adottò dentandolo, Se rrafportandòlo peral- 
tro canale nella campagna douc fi hà da commettere il fatto d’arme} 
&Coli fatai vana tutta la Guerra . 

C X X X V I I. 

Ageuolmcnte ributterà il conlìgliode’nemrriil Capitano dello ef- 
ferato, fe gli hauerà in terra. Se mare alcuni del pr.efe,che gli vbidifi- 
cano&gli auuerfarij , che pottiedono la rei ra ferma, dicano di voler 
andare! prender qualche ilota ò qualche loco marinino della tua 
giundittione: percioche fe farai crefcer la fima,ehe vogli andare à ma 
Bergli la Guerra nella terra forma, gli metterai paura, & gli dtttornc- 
tai dallo apparecchio dettai mata. 
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C X X X v I I I. 

Egli è colà pietofa molto, & religiofa negli affari publici deporte la 
memoria delle prillate ingiurie: nè per alcuna maliuolenza priuata 
impedire le cofe pubhche: ma nel maneggiare la republica,egli è me- 
fticri gittar via tutte le cofe tali fi inquato appartiene alle pedone & fi 
alle cole, & riguardare folamcte in quello, ch’c vcile, de quello adopea 
re , perciochc edendo ciò fpellc volte trafeurato apporta molte oftefe. 

C X X X 1 X. 

Se vferai artificio doue bifogiia, ne ri trarrai grande aiuto ; perciò- 
che per qualche accortezza antiuederat le cofe.che hano à venire, & 
minimamente dal leuar delle delle, & predirai, quelle cofedouerap- 
portare buono fuccellò alleimprefe.che s hanno à fare, fi raffranche- v 
ranno grandemente i foldati , quafi che dal aelo fi mortri loro qual- 
che fegno di bene. Laquai colà approuando erti, faranno più aaimofi, 
le feroci contra nemici . 

C X X X X. 

Non permettere che li tuoi pedoni armati Si in ordinanza contrar 
iacaualleria nemica in fito piano. Se di campagna friggano abando- 
nando b ordinanza, quantunque fimo da turbamenti grandi oppref- 
fi: percioche mentre (fanno faldi, vi è fperanza di vittoria: ma poi che 
fi danno à fuggire non vi redi più luogo di faluce, sbandata già b fan 
feria , Si perleguitando la caualleria . 

C X X XXI. 

Se la vitta lieta merita di edere bramata , co fi i rifehi della Guerra 
Volentieri deuono edere prefi da foldati, percioche apportano vna vi- 
ta foaue,& tranquilla. Ali bora fi fperano felici i fini della Guerra qua 
do i foldati rolerano parien temente le fatiche militari, percioche que 
fte ci apportano gioconda vita,& pace . 

C X L 1 I • 

Con minore fatica faccheegerai per uia di feorrerie li cartelli, &i 
luoghi de’ nemici per terra , fe cu farai fi, che li tuoi foldati fiano fimi 
li à gli habitanti di quelle contrade: ma per mare, fe commettendo 
la pugna nauale prenderai li vallili de'nemiri, ouero fé farai de gli al 
cri firmglianti alli loro,& fopra edì vi metterai dc'cuoi foldati , Se na- 
aigherai con loro alla nemica terra. Cefi accader}, chei ne mici, veni 
canno a loro, come a n sui compagne, Si amiche, Se più fàcilmente Iv 
•anno prefi. 

C X L I I l. 

Hora ti moftrerò la materia, Se quafi la fichu de gli amiti ac lira mi 
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ti mediante i quali accuratamente tu podi gouemarti in ogni cofa_» . 
Le fentinelle vigilie notturne faranno diligentemente fatte , fe tu di- 
rai, volere in certi, & diuerfi tempi accendere facelle in qualche luo- 

S o alro,& apportato, acci òche le f entinelle à ciafcuna delle tue facelle 
al canto fuo inalzino le Ioro,& le dnnoftrino; perciò che co/i aucr- 
rì,che non fapendo erte il tempo, nel quale tu fei per mortrare le fàcel 
le,& continuamente afpettando.ftaranno vigilanti, & con diligenza^ 
faranno le vigilie loro: che fe alcuni ritarderanno, di prefcntc Iran- 
no notati . 

C X L I I I I. 

Egli èoofada prudente Capi ratio di efTerciro fchifire la zuffa con 
gli huomini difperati ; percmche la difperatione cacciandojir vna 
certa nccertirà, rendei foldati fòrtiflimi, Se audaci (limi: Se la difpera- 
rione è , quando alcuno non tremando luogo veruno di falute, Gla- 
feia andare conrra nemici, penlandodi vinccre.òdi morire.Se porrai 
gli alloggiamenti contra nemia , &il vento trahe contea i ioro allog- 
giamenti , lideuono bruciare le biade de’campi , affine, che eflendo 
traportata la fiamma inuerlo loro fi caccino in fuga . 

C X L V. 

Quando fei per fare correria contra qualche luogo de’nemici, col- 
loca aguati, & imbottare la notte d’intorno i lumi podi in differenti 
fin qui, & là per che enfi adattando per uari c par ti, gran demente i ne 
mici fpanenterai &amarterai lapredj & li preti , &diiprcfi.quedo an 
eh orati commettiamo che in ejuefte improuiièvfdte nelle nimiche 
Contrade (emini triboli di ferro in cerchia, Se che ordini ì fanti à pie- 
dei tuo cllèrciro, che habbiano (carpe dure.ouero zoccoli di legno in 
vece di aioio. Perciò che cofi fe alcuni de’nemici caualiierì , ò pedo- 
ni vorranno vendicarli cadédo in edi triboli, fiano ributtati , <Sc i tuoi 
pedon i adempiranno la opra loro. 

CXLVI- 

Pregiata colà c la temperanza fi nel Capitano dell’ederciro , & fi 
nello ellèrciro medefimo , Se per lo contrario il puttaneggiare.danno 
fo& (porco, Se fopra tutto con le femine prete in Guerra. Di ciò 
rende tedimonianza il fatto di f’heneo.ilqualeadoperò cétra Madia- 
nitide, & Zambre,perciò che il puttaneeg'aie con una femina fola^ 
prigioniera haureboe quali fcor.fictoil vittoriofo edèrcito, fenon fof 
f'e flato Pheneo che hauedeamazzato l’vno , Se l’altro peccatore, «Se 
haueflc placato Iddio con la morte loro.Cchò dunque la peifecutio- 
ne,&gli fu adegnato à giu (bòa. 


CXLVII. 
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CX1VIL r ? t . . 

Farai li faldati ammortai combattere, fa nell’ifteiTodi , che fi è per 
commettere la pugna, dirai eflerti (laro diurnamente mandatocelo 
fegno, il quale ti inciti & conforti à fpingere concia nemici ,detidi- 
moftri certo fuflìdio nel combattere. . ■ > 1 ‘i 

C X L V I I I . 

Guadagnerai fpeflè volte con li denari la vittoria contra nemici sé 
*a combattere. Conciofia che fopra dando loro altri nemici con li de- 
nari tuoi gli indurrai à muouer loro Guerra, de coli ouero l’vn l’altro, 
fi di ftruggerano.ouerovna delle parti rimarrà fuperiore.commettea 
do il fatto d’arme con l’altra , fi fattamente peiò che perderà molti 
de’ fuoi . eilèndo adunque gli vni , degli altri coli diminuiti,tu reftan 
do lenza male alcuno,» trouerai più iurte di loro . 

C X L 1 X. 

Se alcuni nel tempo che fi combatte tentano di voler trappaflaro 
oltre la tua ordinanza.dà loro il paflb libero, de poi che faranno trapaf 
fati, artaltagli alle i'palle, quali che erti fuggirtelo, & facilmente gli 

C L. -i! : i 

Affine,che timor veruno non entri nell’ertèrciro tuo percaufadi 
quelli, che fono paurofi.de fagliono abbandonare l’ordinanza.di pte 
lente, rimouigli dalla detta tua ordinanza, de mandagli ad altrcopre. 

CLL 

La forza del Capitano dello ertèrciro, che nella battaglia mena le 
mani poco, ò nulla gioua , fa non doue egli fi rtudia di incirare, de taf 
francare di nuouolcrtèrcito, che fi fa languido, de fargli animo con. 
la compagnia dei perigli, che fa egli reità morto in battaglia.grandi 
incornai odi fante i’e Aerei to tutto. Ma i coniigli.de i fatti conuenienri 
ò Capitano di ertcrcito.fa u fati fono à tcmpo,recano grandi prefidià 
tutto quanto l’eflèrcito. • 

C L l I. 

Moftrerai di hauere gran numero, de moltitudine di gente,faquan 
do ciò ti parerà comodo farai montare fopra i giumenti, afini, de buoi 
alcuni cauallieri : perciò che quello òvriliflimo in tale occafione . 

C LUI. 

Turberai grandemente la ordinanza de’ nemici , fa farai marcia- 
tegli tuoi armati primieramente di palio in buona ordinanza, ma poi 
che farai predò un tratto di faetta,allhora con prcrtezza, correndo va 
gli à trouare de attacca la mifchia coli auerrà che dalle arme da trar- 
re • 


prenderai . 
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re , Se dalle faerte non farai offe Co , Se Scuramente co’l far impero; fi 
volteranno in fuga gli auuerfari . 

CL1III. 

Quello é cofa di prudente Capitano di eflèrcito. Se gran tuono fi 
fénte.come (pedi» auiene,& le tue genti per vdirlo fi fpauctino, quali 
foirc malaugurio: per lo contrario mottrare, ciò edere farro per ca- 
gione de'nenuci , i quali per edere da Dio dupefàtri , commina, che 
noi di buona voglia facciamo impeto concia loro . 

C L V. 

Indurrai in difpregio i nemici, fei fuoi popolani,!' quali danno fot 
tola tua giuriditrione farai rimanere inferiori ne gli cdcrcitij&ne 
giuochi della Lotta* Se li tuoi fnperiori, Se più valenti . 

C L V I. 

Quando vuoi nafconderc il numero di quelli dc‘ruoi,i quali in bat 
taglia forco flati vccifì,fcben quello fi fàràdopoil fine della giornata: 
non permettere che i contuberni mangino infieme > madiuiu ( & i ce- 
fo come lì trouano. che coli non caderanno in timore alcuno, ma fari 
no di animo fbrtc,& gagliardo . 

CLVII. 

Il Capitano dell’edcrcito nemico c quali il capo della vipera nel 
tuo edercito. Farai dunque ogni opra, chcòcon la moltitudine de gli 
armari contracdò folo con ogni impeto Ipingendofì.ouero con le ar- 
me di rutti tratte contra di lui, come brrfaglio.ouero con qualche al- 
tro sforzo , Si ingegno , egli Ila amazzato , Se leuato via; percioche li 
vna volta viene tagliato alfa vipera il capo , il redo del corpo è difuti- 
le, & '"vano. 

C L V I I I. 

Nel tépo del latto d’arme collocherai i famigliali gli amici. Se i pa- 
renti predò l’vno dell’altro, percioche lo IcamhicuoTe amore gli tede 
animolià fott’entraic nei peri coli, & gli incitai ben fare le cole. 

C L I X. 

Metterai tra nemici fofpetto fe lafcerai i poderi Se le podedìoni de 
principali,& nobili (lìmi perfònaggi de’ nemici dare fenza danno, Sac- 
cheggiando le alrrc da predò. 

C L X. 

Fa opra di hauere vn conueneuolc ,Se giudo clTercito ò Capitano 
Generale, Se arto à far da fe folo & quelli, che in edò non fono cuoni 
alla Guerra, fi hiuo à mettere alla frruiiù, oucro per fareapparéza di 
numerose coli (omeri bene Se l’occafione lo ricerchiìouero , edèndo 
già diminuito l’cdèrcito fi deue empire con li compagni , Se amici 4i 

S I Guerra, 
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Guerra , ieéioche fia bafteuoleà u incere i nemici j Égli £ intiaS pn»- 
uerbio . Ooue la pelle del leone non bada, bilogna attaccami , qud- 
la di 'Volpe. . 

G L X I. 

Se egli ti auùérrì , qatfido fi troui gioiella nemica regione , ni ti 
bifogni feti u ere adaieifno qualche federa oc*ontrifegno,l'colpitótfel 
fa lauolerta lenza cera quel che ta Vttoi in lettere, da poi coli lacera 
cuopri le lettere chrhai (entro, & nella cera (opra ferini à ventata 
qualunque cola, nella quale non polii edere folpetto veruno. Colila 
tt tkra tua monderai dotianquc ti piaceri j 

G L X 1 I. 

f Mettendotùdirréqualchunod. far alcfm* fiata tradimento, df poi 
Conofca eg ! i edere di già l'coperrO, de pei douerfi prédere dalli faoi, i 
' cui appai ecchutia fi tradunentó.tgli rtùnifcrterifiibitoil tradfmeto 
de’nemfei à<Octpropri,ft configlierà, conte fi debba 1 1 mediarti. 
Daranno legno daialrro canto i nemici , fecondo l’ordine porto ntl 
tradimento, divoler far colè rutto al contrario del tradì irretito. A chi 
più torto crederai? Vciamente (idee predar del mero federili tradito?, 
che con figlia, & mani fida più follo chetili legni,&alle parole de’ne- 
mici;pei , cioche Colini, quantunque traditore, nondmveno pertroche 
Hgii (empre .ha v iuuto con loro,& è parentele corrotto forfè per de»* 
fi, li quftli non hà per auaencora né anche cominciato à riceuefe, otre 
fogli ha riceuurìin depofito. Ma quelli lofio per natura nemici, & lo 
Ogni cola rtranicri . 

i CLXI1I. 

Il timore de’loldati fi conofcedallo edere pallidi, 8e (fruirti, &«Èf- 
di, de pigri. Quelli tali dutfqne fianoperteieparatidall*ertèrcito,& 
mandati in qualche luogoper riportare di la le cofe, che fodero (late 
dimenticate. Poiché haurai fatto quello conforterai gli altri lòldati» 
che hauendofi già mandati vìaquei poltroni ferui , ir portino «didì 
valent’huomini, & riportino i premi della loro prudenza. . 

C L X 1 I 1 I. 

Ti dimoftreTÒafhri fegni del trtaore de’rooi foMatr. RanhaifoiéJif* 
erutto l’elfercito tuo in vno luogo, fe cóla tromba Arai frtonareall’tr 
me, come lei nemici foprafteder© inContinenrei timidi le ne fuggi- 
ranno nel mexo rfeil* turba , & li 'Valenti fi andarauno àfehierarC 
in battaglia., 

C L X V. 

Se fu hai à cómetfere la zuffa con ntmict mal prattich i & fu ti no- 
ti haueie foMan ben eflerduti , non gli allaltare cofidilùòito, ma 

«gli 
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egli cda apoftarc il tempo per combattere, Se andare fiancando! 
nemici, che poco auezzi fono alle fatiche • Ma Tei nemici faxanno cfr 
fercitati,& li tuoi faldati mal pratichi della guerra, egli è da combat 
ter* lubitoQo’aemici lenza tanto deliberare , pcrciocjw l'ùnpetoJlpro 
4 combattere gli farà "valenti . 

CLXVl 

$i metterà opinione a’ nemici del oro dover dimorare in qualche 
loco,fedouendoti dipartire gli ingannerai, come fc baueffi à reffore . 
Taglierai de gli arbori, ò fe non vi lonpalber;, conficcherai certi altri 
legni,& gli attaccherai de i fcudi»fi che-fembrio.o tanti buom.faiin ar- 
mata, ò vero fe tanta farà la neceflìrì, tu legherai delle altre arme!»' 
cide.Cofi atterrà, che tenendo più conto della falute del tuo eflèrrìto, 
che del perdere learmc, ne’ tempi neceflàri potrai vfeire di periglio. 

C L X V I I. 

Tutte le iraprefe.che piglierai, non comincierai feoza giuda cagio 
ne, ma égli è meftieri,cbc la cagione della Guerra lem pre Via giu fta.de 
non folamenre giufta,ma etiandio con prudenza tolta à fare: percio- 
cheall'hora Iddio favorendo*» , ri farà di gran prelùdio pella.Guetra, 
& gli buotnini faranno più propri, quando hanno à difendere la cau- 
fa.giu(bt,fapendo, che etti non fono gli autton dell'iogiuria, ma ebo 
fanno vendetta de gli huomini ingiù riofi. 

C L X V I I I. 

Se giuftamente fei per cominciate la Guerra: ò Capitano genera- 
le.ordìnerai il tuo e|i(èrcito accuratamente, & menerai fuori le tu e ge- 
ti quanto più lìcuramcntcci farà polli bile, Se potrai meglio della vit- 
toria qualche cofa f pera re : $i come il governatore della Naue, vfeen 
do dal porto, apprettando tutte le co fe, che fanno inalberi, racco man 
da à Dio tutto il faccettò della (ua nauigatione. 

C L X 1 X. 

Proponi à te fletto quella legge, eh e riguardi pii oltre, di nel fine 
del tuo mpuimento di Guerra, $ c cofi cominciatela Guerra.. Percio- 
che c vergognofa cofa , edildiceuole muouereda principio la Guer- 
ra, Se dapoi rimenare fubno, (eoza hauer fatto nulla di nuouo l’ellèr- 
crto à ca fa .percioc he ogo ’ v n o fi riderà della tua prefoouone , Se gli 
auucrfàtij difprcgieranno la cuaincor>fiderata fimplieità , come non 
perche non habbi voluto, ma per non luuere potuto g lidiamente, & 
pcrlodouere trattare gli affari. 

C L X X. 

Quando fei per condurfiiori le tuegenjrf alla Guerra, procura, che 
cileno fianp libere, icpuigat^da peccati, & che dalli faceidoti fianca 

S f a fanti- 
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fan tifiate con le benedi trioni, Ac coli fpingere innanzi alla battaglia 
inimofamente. 

C L X X L 

, • Faccia amino l’efTercito tao con ogni apparecchio di ordinanza, 
con ordine, & con fcienza di Guerra, quantunque non (ìa alThonu 
p:r commettere il fatto d’arme con gli auuerfari,ma (blamente entra* 
re in viaggio. Ac haucrà pa Ilare molti giorni di amino, (ìa nella tua^ò 
nella nemia terra . Percioche in quella maniera lì auezzerì TelTerri* 
lo à dimorare in ordinanza. Ac manteneteli fuo loco.Ceguirei Tuoi Ca' 
piani, & ad edere preparato ad ogni improuifo difcorrimcntode' 
nemici . 

CLX'XII. 

Pii Scuramente fari viaggio TelTercito tuo, fe manderanf! prima 
atlanti alcuni pochi i (piare le ftrade: ouero (ì riconofeeranno pet Co* 
loro, che li Romani chiamano Mi(uratori,ouero Anticenlori 

C L X X I I I, 

Se auezzerai legenti tue alla fàrica , tu le haurai Tempre apparec* 
chiare, Ac obedienri a’ tuoi commandamenri,5c inaureranno la ordi- 
nanza, Ac faranno di corro robuflo, percioche Torio fi i corpi languì* 
di , Ac infermi , Se rende le menti paurofe. Se effeminare : ma Teller- 
citio , Se il trauaglio fanno i corpi valenti , Se gagliardi , Ade menù 
virili. Ac pronte. Bifognadunque auanzare il tempo, ^apprettare 
tutte le cofe atte à farle imprefe, accioche ne’ tempi nccedan il tut- 
to (ìa in pronto. 

C L X X I I I I. 

Habbiamo intefo edere periti f pelle volte li foldari valenri.perdo* 
che fono dati poco obedienn a’ Capitani loro. La onde, fe alcuni fui* 
dati fenza tua licenza, ò de’ luoi Capitani cleono i predate, ouero ar* 
difeono di trapallàre la ordinanza fui, nella quale danno,(ìano battttf 
ri con verghe. Ac da re puniti, quafi vocifero edere autton della pro- 
pria fua perditione . 

C L X X V. 

Quello è prudente Capitano di etterato, ilquale fchifa tutti li Con- 
figli, Ac i fatti degni di Capitano di etterato, che ordilcono i nemiri i 
quali conofcerà da quelle cyfc , lequali egli fi sforza di metter inopra 
contra i nemici: Percioche quelle cofe, che egli penta douer farecon- 
tra n emiri, prouegga con diligerfza.che quelle ittede non patife* da_. 
nemici . Perche la efperientia di eufemia cofa tentata contra gli altri, 
inaiagli ingegni de gli huomini à rirrouarc cofe contrarie ì quelle. 

- CLXXVL 
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C L X X v i. 

Se vorrai far qualche cofa, chei nemici non (appiano, òmuouere 
il campo.ò altro, non fidare quetto di (légno à nluno, fenfià qualche- 
duno (òlo de' Capitani. Perciochein cotali occafioni molti fono,i qua 
li per cupidigia di efserc guiderdonati , vanno à difeoprire i tuoi difi- 
legni a' nemici * 

C L X X V I I. 

Non mi pare, che fogno alcuno fia fermo, tu trama fono da perfua- , 
derii i foldati,che credano a* tuoi fogni, i quali fono per recare quala 
che fperanza,ouero opinione di vittoria.Percioche fembrerlno quali 
oracoli da Dio mandati àfpingere gli animi dei foldati c .intra nemi- 
ci, & aguzzare la fortezza del corpo, per adopra rfi con valore nelle 
imprefe . 

C L X X V I I I. 

. Il perfeguitare incon (ìderaram ente , Se il cafo i nemici , che fi riti- 
rano, (limo perigliofo,& cagione di danno, percioche fpellèrolre à 
bello ftudio i nemic' quello fanno, accioche onero con infidie, onero 
con riuolgimenti fi fpingano contra i tuoi confiifi,& sbandati, & gran 
demente ti offendano . Quando dunque perfeguirai i nemici, che fug 
gono, non difciogliere la ordinanza, finchehon h. turai inneramen- 
teconofciuto chegli auuerfarij habbiano del rutto perduto la fua fpe 
ranzadt làluarlì. 

C L X X I X. 

Il prudente Capiranodi e (lerci ro con la fua prefenza conforterà gli 
animi de'loldari conmfhti, Accaduti ih timote.&con allegro volto. 

Se con dolci parole quererà gli animi loro, accioche li incitino per l’ar- 
dimento del Capitano deU'efierciro.df prendano core . 

C L X X X. 

Non c vna fola formi di ordinanza di Guerra, mi moire, SediUer- 
fe per rifpetco alla varietà delle arme, de’ foldati, de’ nemici, da’ (Iti , 
&de’ tempi. Queftc differenze conofcerai ortiimmenre dalle cofe 
iftelTè, percioche non come vorrai, ma come ne richiederà la neceflìrà 
fchiererai in battaglia la ordinanza, & la armerai fi dinanzi, fi di die- 
tro, Se fi a’ftanchi,& fi Come ricercherà il bifogno.cofi di ('porrai tutte 
le cofe.ouero le muterai. < 

C L X X X I. 

Se haurai pollo in ordinanza la battaglia de’ pedoni , che fono di 
graue armatura, che fi chiamano fendati, onero ai leggiera armatura, 
come filettatori , Si quei datlefionde : &g!i auuerfari.chc ti combat- 
tono contra, girtano arme con archi , ouero con fionde : all lvora co- 
prano 
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arano fe ftettì,& le Tue tette co i feudi quadrati lunghi', che fono li 
Thtrei , oue.ro con li (cud minori, formando di fppracon etto loro 
quali una tcAugginc, ò erotta , coi! auucrrà,che non defileranno ma- 
\c alcuno da quante fi voglia acme, coli iacrottad > Si coperti, iàtanoo 
l^Otratvconaa. 

C L X X X I I. 

Se l’eflercito de* nemici farà metto in ordinanza à guifa di Luna, 
qoc à Sembianza dimezo cerchio, perdoche par* , che quella forma 
fi* ferma, & ficura,òe che ttendendo le, corna di qui, Si dr là. Scpreo- 
deudo i nemici nel mezo della concauità della ordinanza, quali della 
lettera, C.gli circondi, & con, dò inciti i fold.ui fuoi 1 combattere con 
piaggior forza, & più furiofamente con efso loro; fe oontra cotale ef- 
ferato coli difpofto apparecchierai le tue genti;com parti la tua ordi- 
nanza in tre parti, & colloca le due parti contra li due corni dementi- 
ci; & la terza non portai contra la concauità della battaglia nemica » 
Siila ordinerai al luflidio dcUedue parti, che dibattono . Perla.qual 
cola onero li renderà difutile quel loro lunato eflèrcito , onero ùtà 
confttetcol'auuedàrio mutare quella, forma di ordinanza: Che fe tu 
fcngeraijche la terza tua battaglia fi parta, & prenda la fiiga,& muite- 
sai gli auuerfaci à.pcrleguitatti , non (blamente dilcioglierali l ordi- 
nanza fua, ma perfeguiterà la tua incide confufamente. Onde l'eflèt-. 
cito tuo difpofto in buona ordinanza , con vno Cubito riuolgirocto,òc 
ferrato inficine adattandogli , metterà in fuga quelli, che ti perfe- 


guiuano . 

C L X X X l I L 

Tutte le infidie hanno piùfuriofoimpeto , che le altre feorrene ; 
ma quelle, cheli fanno atte fpalle fono furioliffime: Et fe di quelle in- 
iidie alcuna volta vferai, vedrai ettère cileno di gran lunga migliori, 
il di effetto maggiore di quelle, che a* lati fi fanno . 

C L X X X I I 1 I. 

Li cómandamenti.li amnueftramcti, le rettóre, òcontrafegni, Si i 
•orni ,& lealtrecofi fatte cofe, fi. debbon darei* foldad, per via de* 
tuoi Capitani,& non per te.conciofia.che il valer ciò fare per te ftef- 
fo farebbe cofa da huomo idiota, & poco peata co di quello, checoo- 
niene.Perdoche molto tempo fi conliima nel commandare , & gran 
rumore fi farà , mentre cheili foldaril'vn l’altro fi interrogano;&: per 

auuciura accatterà anchoranelreQtargli, chealcuuo.al^unauoltavi 
taeiuneerà qualche colà, òc alai nedinunuirà. 

C L X X X V. 

.Egli òtndiÙQ di buono Capitano ttt etterato, óe degno di ammira* 
’ rione. 
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tfcme.il potete con velocità fopraftando qu alche tìecertario bifngriò^ 
prouedere,& deliberare piò torto quel che torna bene ad ellete fatcov 
che auartfiiche atìuenga la neCcflìrìjdelrbetar di ciò . Pcfcioche noti 
paure altri dtliberare .nfanti di tutte le coliche il cafo della Otterrà » 
che {oprarti ftrolc apportare • 

G L X X X t I. 

Quando fei in ordinanza per commettere il fimo d’arme contenti* 
ci, lucendo martìmame nte il iole, atlanti, che il attacchi la zuffa, com- 
nuda a’ foldari, che alzino in sù le arnie, nude.cioe le (pade.i (cudi di 
ferro, che fon-) ladri, deli ferri delle hafte: petcioche fe qnefte rifplen 
dcranno molto, faranno cadere rrremiei in qualche tarbamento. Ma . 
quando (ei già per menarle mani, vadano correndo coltrai nemici 
con grande rtrepito di voci, Se di arine battute in Geme, & coli condì*» v 
Ciano la pUgnZ con loto. 

CLXXXVI1. 

Se farai inferiore à nemici di liumero di cattalleria , eleggi i lìti a* 
fpri,6c riftrem,«Se montuolr, péri quali lìti la caualleria nemicano!» 
polla perfeguitate le tue genti: ilche riguardando, negli auuerfari cali 
della fortuna èmeftiCri considerare con diligenza , & fopra tutto è 
proprio orti ciò del Capitano dello efferato . 

C L X X X V I I I. 

Penfa edere più vrile , che la ordinane? dimori falda nella zuffa, 8c 
vada à pericolo, che fugga, & irrompa: perribche mentre ella fta.egli 
t piu torto da fpcrarna la vitttfttraima mentre ella volge le {palle, non 
vi può reftare neanche fperanzavetuna. 

C £ X X X I *. 

Concedendoti Iddio la vittoria: bifogna donaTea’ foldari le fpo^. 
gliede'nemici, liano òarme,ò causili, òarrreco fi fatte cole, & carez- 
zarli sei commi ,& nei banchetti :& quelli i quali li fono portati 
da valen t'huomini, per rifperto al grado loro auarizarli in dignità , Se 
honórargltcon doni : ma li timidi ; & poltroni, che abandonano l’or* 
dinàza, cali gar có pena graue.ouero difcacciargli con loro fomma in 
femia : che coli inciterai Se ergerai quelli che fono di animo rotto Si 
debole: & raffrancherai 1 forti, Se valenti à (àettare ne i pericoli. 

C X c. 

Quando poni il trofeo de’ nemici ò Capirano Generale, diuidilq 
foglie in quefto modo fecondo le leggi dello flato nortro reale-affè- 
gnala quinta parte alla publica camera : Se le altre quattro parti fot 
quelli che commandano, deche fono cómandati;perciochcin Gu er- 
ta hanno iòfferto pericoli comuni , fìano pai tire eqoalmence : che ft 

alai- 
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alcuno dc’Capitani ouero de'prima danti, onero qualcheduno altro 
de’loldati fi (ara portato meglio degli altri nella battaglia: all’horadi 
quella parte, la quale è attribuita alla publica camera, comparti loto 

J iualchedono deliramente, che ri paia giudo, & ragioncuoie: & vna 
inule portione habhtano quelli anchora, i quali (uno allcgnati alla 
cura delle bagag!ie,& impedimenti del campo , Se queliti quali faran 
no flati nel redo della Ipcditionc^ . 

C X C I. 

L'cflerdto, che c mcfcolato di fanteria. Ardi caualleria.èfìmileal 
corpo, il quale in vece di mani ha li leggieri, cioè li (ferratori, i lancia* 
tori, Acquei delle fiondciin lue godi piedi, li Cauallieri in cambio di 
capo te, il quale Tei di rutti il prmcipalc:in luogo de gli altri membri, 
li graui , cioè quelli dalli feudi , i quali porterano la armatura intera. 
Per laqital cola tu quali capo dei tener gran cura della ficuranza fi di 
te dello, Si li anchora di inno il tuo corpo : & elli parimente hanno à 
prender cura della faluce li di te.&fidi loro dedì . 

C X C I I. 

Qpedoè vtile principalmente in tempo di Guerra.Sc perqualche 
cagione delidcri, che Teflcrcito grande appaia minore, muta li contu- 
berni Si riduci in vna carnei eitaò Torto vno tetto ò tenda che chiami- 
no due contuberni & commanda, che le arme fimo podc! 'una con- 
piutamente con l'altra. Ma quando hai picciolo cfserciro.diuidi'vn 
cótubernio in due,oueroancne in più,fc coli comporterà il bilogno, 
Se coli fembrerà che habbi numero maggiore di genre , acciochc per 
. la poca quantità non venghi al nemico in difpregio . Muucrai anche 
con prodezza il campo da vn loco all’altro , affine che coli conofcen- 
do bene la natura de’ncmici facci nafeere Tocca (ione del combattere. 

C X C I 1 I. 

E (Tèndo auezzi li foldatialle fortite , Si à gli afsalti finti , fc dorran- 
no più facilmente & piu valentemente li veri, come ponendo vna par- 
te delle genti à bello (tudio contra la! tra, onero elfcrci andole in mo- 
do quali che folle (coperto tradimento , ouero fatte inlìdie,&. aguati, 
pueroin vdirc gridi , Si drepiri.Ae à vedere fuggirmi , & (correrie , 
ouero in limili finte artic ni ammaedrate ellcndo.non li fpauenteraS- 
nopofeia nelle vere cótefe.lè alla fproueduta li abbatteranno in loro. 
C X C I I I I. 

Ti narrerò per hidoria vno dratagc ma pertinente al! armata di ma 
re. Quando fei perfmontarcin terra dall'armata tua, nel tempo della 
Guerra naua!e,in qualche pioggia & lenza porci S< arcnola nello 
/montare empirai molti facondi labionc. Si con funi legandoli ne 

farai 
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fc'rai attaccare à ciafcuno Dromone quanti pareri à te, che badino, 
qua fi come fodero ancore di ferro, & poi che ri (arai fabrtcato quedo 
qua fi porto di mare, da quel loco facilmente falcando fuori di notte, 
potrai fare la (correrìa da teordinata . 

C x C V. 

Eflcndo per paflàre tra luoghi fecchi, Se aridi, porta reco quanta ac 
qua puoi, & fa camino di notte dalla fera fin'alla mattina , & a (legna 
tutto il giorno alla quiete , & al Tonno. Coli auuerrà , che gli animali 
hauranno manco l'ete, & haurai acqua tanto, che baderà. 

C'X C V I. 

Anticamente l'edèrciro foleua dar fede a gli augurij, Se alle altre co 
fifatte'vie di indo» inare, perciò che demutendo ah uno (ubitoli fol- 
dati furono di amino tri fio, quali edèndogli podo innanzi vn inai fe- 
gno ; laquale cofa feorgendo il Capitano dello edercito : non è mara- 
uigliadide,fe fra tanti che danno d'intorno vno dernura. Quedo dee 
to fò da tutti riceuuto con rifo : ma il rito ò fegnodi vittoria . Per la- 
qualcofail prudente Capitano di edercito, riuolgendo quedo augu- 
rio, inorò grandemente gli animi defoldati. 

c x c v i 1. 

' Vedi in quel dì ouero mefe che hai guadagnato qualche vittoria , 
in quello ideili) giorno di nuouo, fecofi torna bene, interprendi à far 
gioì nata, affìneche i foldati fiano più difpodi, &: con Iperanza miglio 
re incomincino la zuffa, Vidimino co’l fouore di Dio,neU’idcfl('gioc 
noedèrdi nuouo per voltar in fugai nemici , Se fìmilmente datuire 
del loco nel quale alcuno fi è ottenuta vittoria . 

C X C V I 1 I. - ; 

• Non ri turbi, A trauagli nulla quel che hora fono per dirti, il vero. 
Se ottimo Capitano di edercito fi conofce, quando egli non (blamen- 
te cerca quel che a lui torna vtile, ma adopra ciò, che fa perlopublico 
bene de’luoi (oggetti ; perciò che con la publica (alute procura la uro 
pria fuaanchora.Quado il pa dor e procaccia con diligenza il profitto 
dàlia greggia l'uà, egli da lei trahe vtile , che fe tralcura là (uà greggia, 
non (blamente non lari tenuto buon padore,ma in ciòadopranìio c- 
ch a fc dello 1 eca danno . 

C X C 1 X. 

< • * v • • *.I ». •••!: 1 

Volendoli ritirare, Se non combattere il Capitano delle nodre ar* 
mate con lo duolo de’ vafelli nemici, dee fchierare Pordinarzadei 
fttói legni in forma di Luna cornuta , &: andai fi tirando in dietro per 
poppa , Se coli ricourandofi più lemprc daV.emici non fuggirà.ma ci» 

i ■> T t (hi- 
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fiutando la pugna, uerrà ad hauere preparati nódiraeno li nauili fuox 
alla battaglia, * à poter di nuouo fpingere innanzi córra i nemici pcf 
proda, (e ciò tornerà utile,* per certo non ardiranno i nemici uenire 
auanti à rinchiuderti nel giro,ucggcdo il cerchio della noftra armata. 

Etièndod da Dio conceda la uittoria, non perfegnitare i nemici al-- 
la sbandata, & confufamentc : ma prouederai, che in perseguendogli, 
citi riuolgendoti di nuouo non ti aliai tiJio ; perciòcheil perleguire ire 
modo, che fi rompal’ordinanza* Senza ritegno fòche coloro, 1 quali 
perSeguitano, fumo atti ad edere ofiefi,* colti nelle infidie» 

C C l. 1 

Non tra pa (Tàr giamai i fili (fretti lenza riguardi. & madlmameot* 
librandoti dalle nemiche contrade , &all’hora collocherai alle (palla 
nell’vltimaordinanza.che coda chiamano, foldati robudi & valenti, 
a dine, che podàno nbut'are i nemici, che correndo adal tallero di dia 
tro,* nedùno ardifea di fuggire inuerfo le parti dinanzi,doue la gere 
te tua dee dare in battaglia,* coti da ambidue i luoghi lira l’ordina» 
za ferma, conieruata,* difefa » 

c CI1, 

A dine che tu apporci aH’edcrcito uigore,commanda,che fc i nenu 
d uengono contra i tuoi con gridi, edì tantodo uadano innanzi con fr 
lentio Se taciti. Ma fe eglino Con filentio, & taciti marciano,aIlhora li 
tuoi con gridi, & con Strepito di arme gli adattino . 

C C l I I. 

Quando hai bifogno di armature, commanda non a quei ricchi,?- 
quaii fono in Guerra, ma i quelli, che non ui fono, che fe non uoglio- 
no venirealle fattioni, mandino in luo nome un’huomo.&uncaual- 
lo,cofi auerràchei poueri ualenti fi armeranno,* li ricchi infingardi 
egualmente con gli altroché fono alla imprefa,feruinoin Guerra « 

C C I I I I. 

Se hai l'edercito mefcolaro di fanteria,* di caualleria.command* 
chei leggieri,* quelli che corrono forte fiano fpede voice portati da 
caualli.accioche in fiti opportuni giungendo frelchi, & Saltarlo da ex 
ualloj'agliardi, * efpediii.auanzmo tempo in prenderei luoghi rile 
nati,* alci,* adoprino le donde, gli archi , *le altre arme , * fiali» 
preparati ad ogni Scorreria de’ nemici. 

C V • 

Se alcuno che fi fiancll’efiercito porraro da ualent’huomo.ti dimi 
da con indanza qualche cofa pertinccc allafalutefua,òdeUoamico* 

òdel 
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fc'del parente, non edere diflicilein negargliene: ma per rifpetto al- 
le cole Ha lui fatte, donagli ciò in falnatione fua,ò dell amico: perciò 
che quello lari opera pietofa , & con la (peranxa di tale guiderdone 
inciterai gli altri à far bene le cofe . 

C C V I. 

Indino di buon Capirano,& grande argomento di virtà è, fe li fol- 
cati i lui foggetti gli obedilcono di proprio iiio volere,# fe lotto en- 
trano alle fatiche di buona voglia, «Se durano in quelle; perciò checo 
loro, i quali fono fudditi per necelfità,& per forza,# fi portano male 
Contea il Capitano # indegnamente# fuordcl douere, quelli infidi» 
toh non amici , fuggirmi , non huomini che fi mettono à pericolo, fi 
tiannoà (limare. 

C C V I I . 

Niuno fludiofi dee cofi lodare,# mettere auanti nel buono Capi- 
tano di effercito come la agricoltura,# la militia, percioche l’vna nu 
tnfcelarepublica#li foldari: l’alrra difende la republica# màriene 

J jli agrieoi tori ,<h e fi faticano.Per la qual cofa tanto fono da ellcreque 
le arri prepofle alle altre: quanto quellealcune fiate fono conofciuce 
«Aere (uperflne , quelle tono fempre apportatrici diialute,&ne- 
£eflàrie_>- 

C C V I 1 I. 

Affine di edere da tutti cflàlrato, & honoraro, anteponila publica 
utilità allapriuata , ficome di foprahabbiamoftatuiro, percioche il 
buono Capitano di eflerciro non e colui che mena bene la vita fua pri 
nata, ma quello, chcè cagione della lalure de’ luoi foggetti: per che il 
Capitano dello eflèrciro nollro reale nc n è eletto dallo (laro affine 
■che prouegga à (è folo, ma accioche gli altri, i quali fono l’orto carica 
Hia, meglio conducano la vita : conciofia che vanno alla Guerra per 
■hauermeglto , #à Capitani dello ctiercicoobediicono, accioche gli 
aflicurino la llrada alla falute • 

C C l X. 

La mina dello eflèrdto è il Capitano Generale dato alle dclitie , Se 
difordinato; percioche la modelli a , Se ri viuerc temperatamente è lo- 
pra tutto vtileà chi guerreggia nè fi deue portare alla Guerra per lo 
tri fogno del corpo & perrincnreàcibi &al refio della vita altro che le 
«ofe necefiàrie.peroche le deiitie nó fono ammeflc ne dalla Guerra.nc 
dalla fobria pace . Percioche come non è colà vergognofa che vn Ca- 
ualliere fia rauerniere.peroche «tutta la (ua forza , & (acuità fi conto- 
rna &: è cagionato non mediocre danno. Onde egli è tri loglio, cheli 
Capitani {inno per ogni modo accurati huomini, deche coinraandt- 
. • T t 1 no 
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-no con giuditia, Se maffìmamente nella milida : peròche il tempo £ 
veloce &le operationi fatte in Guerra fogliono edere tolto Miche 
'principalmente fi conolcc nella battaglia nauale . 

C C X. ... : 

Se tu hai à guereggiare con efferato raccolto di molte regioni, no 
indugiare fin tan to , che fia tutto amaffàto , ma debbono elitre da te 
abitati i nemici mentre anche fono difperfi , ouero nel proprio fu? 
<paele,ouero in altri luoghi auanti che fiano raunati,& al prelente tcif 
po quando li Bai bari dell’Egitto, di Sorta, & di Caramania apparto 
■còlanole lue genti contra i Romani , bifogna andare à preder con 
tarmata l’ilola di Cipri, Se prima che il Barbarico duolo de’ vafeli iia- 
duni infieme, con la nodra armata bc conueneuole,& giuda, effendi 
la loro anche difteria affai tarIa,ouero auanti, che efeano della fuapro 
-«inda bruciare lo duolo de’luoi legni fe egli è potàbile. , 

* . CCX1. J 

•. Stimo che tu fia quali il medico di tutto il gran corpo del tuo ef- 
ferato . Per Ja qual cola bifogna che tu difcacci le cagioni quali della 
'malattia dall’ellèrcito come l’ociojle delme le fpefcjupcrtìue;la intc- 
•peràza , lo indouinare,gli auguri 1 lognirle quali coieria te che lei col 
tiuatore della vera pietà , deuono elitre dii pregiate , fe però per fin- 
gere la vittoria, non leabufì alcuna voltaTpercioche egli non cconue 
,meuole,cheli Capitani degli efferati ricerchino quedf legni perilpe- 
ranzadi vittoria ma gli adoprino per ficuiezza lua,& prouedimentp 
quanto poffòno nel prendere tutte le imprefe Ma egli e medicri ibao 
dire fopra tutto dall’eficrcito le femine da guadagno & 1 bordellijper 
còche conofciuto perla lullùria edere dati molti danni recati aliami 
Jitia.habbiamoconofduto & dalle antiche,& dalle moderne hidorie. 
Ma da certi legni ancora , & da fogni ellèndo alcuni confidati,fono ti 
mafiingànati, & cól’ellcrgli andato il giuditio fallito fi fono ruinad . 

C C X 1 1. 

Mena teco li tuoi figliuoli , & de’ tuoi nobili huomini , & de* tuoi 
'faldati nella ef peditione della Guerra , perche quedo gli farà di gran 
lunga piò faggi, poiché infieme con la vida hauranno,<5c la nonna, Si 
•la elperienza dell’arte militare, & dell’officio del Capitano di effera- 
to, peroche la Guerra c vna feda necellaria di vna dottrina necellaria. 
Per laqual colà habbi teco nelle Ipeditioni ì figli de’ tuoi familiari, Si 
amici nel fior della loro età, quali genero!! cagnuoli.atììnccheimpiri 
no à tolerare le fatiche, à edere più arditi, toccare h corpi de’ morti,ue 
dere le ferite , & {offerire gli drepiti & i gridi della Guerra, & nel pria 
apio della pugna «fière prefenu al turbamento. Se tumulto militari» 
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acdoche auez 2 i nel principio della fuagiouenezzaagWaffàridella 
Guerra & al patire, imparino ad clTere ualenti. , 

C C X 1 I 1. 

L’ardimento vfatoà tempo, & il buon conlìglio,&il prendere con 
vigore le fatiche.pergli amici , Se la confidenza neirentrarene i peri 
coli,*: nelle imprcfe,ìi fei mezza dell’animo, di la Con danza ti dimo- 
ftreranno de faran conofccre valorofo Se forte Capitano di ellerdro,& 
prudente. Perche quelle fono cole da valente,*: nobile duce, onde tt| 
adepti quel che è ottimo à farli à tòpo opportuno,*: habbi cotali uir 
tù come tanti amia & propri) accettatori de’tuoi configli, &in tutte 
le cole i loldaci tuoi uolon tari difenfori,& che militino per te. 

C C X I l 1 1. 

Si come il buon cacciatore prende i lupi , Se le Volpi con artifido » 
coli anche tu piglierai IcJpie de’nemici con alluda, le fuori del cam- 
po metterai !entinelle,& d ipoi commanderai, che prendano calca- 
no, che non conofcano,& lo interroghino, nè lo tafano andare prima 
che egli nóhabbia riferitoli nome del Capitano, e della compagina 
& del Contubernio, di cui egli Ila, & la tellera, Si contrafegno di quel 
contubernio.*: quelli iquali non potranno fare quelle relationi,tu co 
nolceraichi ìaianno , Si facilmente ritrouerai le Ipie . Habbi cura a i 
prezzideIlecole,*c alle facilità,*: alla abondanza, da cui le rendite lì 
traggono per comperare le arme,& far le fpcle ballanti a’corpi Si que 
ile fono le cole d'in torno all’arme^. 

C C X V. , 

Quel Capitano di e(Ièrdto,che haiirà congiunta la eloquenza con 
la prudenza, qual cola non puote egli adoprare neli'cllèrciro? percio- 
cheegh fuà alcuna uolra maggior effetto con una acconda diceria, 
che con le furzc,dell|’armi Si più inciterai foldati à biauare cóle pa- 
role, che con la forza, Se ciò principalmente le egli perluaderà, hauer 
fi ò fare con nemici quali fono coni polli di carne,*: di langue, come 
gli alcn huomini,*: che ageuolniente pollono patire tuttelehu-, 
roane colè-, . 

C C X V I. 

. Egli ti c neceffàrio ò Capitano di efferato, poiché li tuoi foldari fa 
ranno attaccati à menarle mani con nemici; il correre artorno dicen- 
do forte: foldati con quelle parole, fpingiamo ancora una uolta con- 
ti a ì nemici Si uinccrcmo:& con lìmigliante modo di nuouo. Ancora: 
fpingiamo vna volta centra il nemico , Se vinceremo : *c la terza fia-i 
ta gualcando d intorno far quello uiedcfiuoicoli uincctai v cranica-. 
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«e mediante la prontezza dell'animo, fe li foldati meneranno adefièt 
to quelli tre impeti con prontezza, 8c continuatamente, & aflàlrino à 
nemici con virilità. Ciò hai àfare quando , il primo entrare della 
zuffa uedi {Dio aiutante) bene procedere. 

C C X V 1 L 

Horicciòchetù fia tenuto in ammirationeda’nemiri per la memo 
«a che habbi di molte cofe, & per quefto fia da loro temuto, fe da lo- 
ro ti faranno mandati ambafciatori,interrogali fe per auanti fono già 
mai più fiati in alcuna ambalceria , & per quali cagioni, & con chi, & 
in che loco, & in qual tempo Rcófiderare (e quella ambafeeria, che 
ti hanno mandato, è limile à qualche altra fatta apprefiòdi re, ouero 
«li qualche altra natione, affine, che dalle intcrrogationi,& dal cuofit 
ttdlarc lembn edere ricordeuole di molte cole,& p tattico. 

C C X V I i I. 

No bifogna manifeffare à nedunoà qualli luoghi ouero a che at- 
ti tu fei per mandare l’armata : ma celare i luoghi , & afeondere nel- 
l'animo le città affine, che ninno prelenra nulla del uiaggio dell'ar- 
mata. Ma fermerai in lettere certo commandamento , il quale poi- 
ché fari fcritto, ligi Iterai &có legnerai al Capiuno deH’armataj&gli 
imporrai, che poiché egli farà entrato in mare, apra il figlilo, & cono- 
sca doue egli hi da andare, cofi lenza, chci nemici (appiano nulla, ar- 
riuerai ouunque vorrai. 

C C X I X. 

. Se le leggi militari, & quelle , checomiengonoa Capitano di cller 
tofonoollecuate, rendono li Capitani itincitori honorati,& memora 
bili.R recano ai Re allcgrezza,& contento, &conftringono i nemici 
alla pace, & liberano i nofin fuddirti da tutte le rrauaglie. Si turba- 
menti anzi pure fono cagioni di molti beni, Rapportano falure,& ac- 
crefcono la beniuolenza di Dio inuerfo loro, & à lodare -Iddio fpingo 
no rutti gli huomini piecolì. Quelle leggi dunque, quali grandiffime. 
Se dopo Dioconferuatrici di tutti i beni ; & riguardanti (ottimamen- 
te alia pubiica (a!ure,offerueraicon ogni diligenza, Se fiudio, Remami 
ogni altra cola con foinma offeruanza , & perpetua feguirai le diuine 
l«ggi,& li ueri loro ammaefiramenti, da’quah fono contenute . Per- 
cioche cofi l'Imperio diuerri ottimo, & tu farai gradito da Dio padre 
ite di tutte le eotc,& Re, & SignorenofiroGiesù-Chrifto , & ila noi 
che mediante Impegniamo , - - 
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reperere dunque con quanti maggior breui 
rà da podi bile, Se in fomma le cofe per tutto que 
ilo libro da noi conchiufe . Ccmmandiamo pri- 
ma alla eccellenza tua, che per quella cagione 
per la quale Tei dato Capitano di ellèrcito creato, 
in quanto puoi , facci li che rutti coloro , i quali 
fono fotto il tuo carico,menino uita tranquilla.^ 
d cura, Se primieramente tutto quel che lei per fa 
re & per dire habbia da Dio principio, Se non Ha fatto nulla fenza la_, 
Commemorarione, Scinuocacione fua . Perciò cheper qual cagione 
non fidee prenderli cominriamento di tutte le cofe, lequali (ìhanoà 
fare.da Dio.ellendo Iddio padre nodro, fa tcore Se rigaardatore di tut 
rii detti, e fatti, & giudice di tutti ipéficri,& delle conofeeze del core 
niuna creatura da nafcofaalla faaprefenza, madano tutte lecofe^ 
ignude , Se palei] dauanti gli occhi (uoi, dcomediceil Diuinidìmo Pa 
uolof Per la qual colà, fuor del (no volere nulla cofa d deue oprare da 
noiipercioche vi ètranoi,Se lui vn certo parccado,& vnaatfettioneta 
le, quale deue edere verib il padre,percioche mediate lagratia (uave 
riamo in luce, &in vi da onde per lai dobbiamo viuere, & morire: 
per benignità di lui habbiamogli ali mentì, viuiamoinlui, cimouix* 
mo, & habbiamo l’elfcre : tanto vbediamo a lui, quanto i (ridditi al 
Capitano, come i lenii al Signore, Se i maedrari al re, rutti damo fuoi 
il quale ha Tlmperio di tutti ; tutte le colcà noi danno foggeree per 
lui d animate, &li fenza anima, Se noi lo adoriamo. Tutto il genere 
delle belile è da noi gouemato,& noi damo pafeiuti da lui, che e Prin- 
cipe de’ pallori , il quale per nodra cagione d c uedito della nature 
nodra. Nell'uno dunqueil quale non dadi mente guada & perduta* 
può negare edere Iddio. 

Tutte le cofe fono piene di Dio.il quale fece edere quelle cofe, che 
non erano,ii quale adempie il torto, adopra ogni cofa.à tutto proue* 
de,e loregge. Argomcto di queda verità fono Icoprc fue, il cielo. Se 
le cofe, da lui contcnutc,la terra, & ciò che in lei s’abbraccia ; il mare 
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ti tutto quello'che in lai fi Comprende: Si quelle cofertirte, chefotlo 
in loto, fendono ceni teflirrionij della beniuolenza,& della prctiidén 
za diurna in'verfo rtoi . Egli etiaùdio epodi tuifcfc i Rcgi^& dice per 
meregaanoi Regi: Se per me il Capitano dell’cflerrito viene eletto; 
& egli c cagione d’ogni fignoria,& potenza. La onde niuno accerti fi 
gnoriaueruna, le prima con preghiere , Si lopplicationi a lui porte, 
quali fé medefrao a Dio confacn,& il gouerno fuo alla di lui proui- 
«lenza affidi, & fottopongsu . 

III. 

« 0 - * I, * ; • f ' f. , lt I Vw * - . ’-J . i* \ I 

. Per laqual cofa i> Capitano Generale egli c medieri, che tù procuri 
prima di ogni altro affare, tutte le cofe che pCrtengonoal culto di Dio 
& guardare principalmente l’honore. Se la riuerenza de i facerdoti,& 
de i Pontefici fuoi.&li Tanti tempi Tuoi talché lìano, come frachigie, 
nc vengano tratti fuori di loro per forza, quelli che dentro vi faranno 
faluati,fcnza la cOnofcenza dello (lato nodro reale. Si li iacri monade 
rij de’monaci,& quelli, che in cfli ellèrcirano la virginità, fiano man- 
tenuti fenza offeTa,& Tenza violenza , & interamente honorati,& per 
dirlo in lomiiia, tutte le cofe che Tono dedicare à Dio, con feruate Ten- 
za ingiuria. & Inonorate, & reuerende, come tutte Tante , & dedicate à 
Dio tanti fiiino: nè eh e niuno federato , & di mala natura , & tiranni 
ca metta le mani contra loro , o altramente ardifea di molcffarle ; nè 
manco tu ffefio , nè al tri fia chi fi uoglia che dia Torto la tua carica ,ò 
foldaro , ò Capitano, ò habbia altro grado di maedrato ciuile . Ma fia 
no efii,à guifadi poffefiìoni di Dio liberi daognioffefa, Si danno, & 
mafiìmamente li Pontefici, come padri delle anime humane. Si parto 
H fi di coloro, che commandano, comedi quelli a’ quali è commanda 
to,& Tono nunrij nodri Si mezani fra noi,& Dio. Quelli li ano ad ellèr 
con ogni honore,& riuerenza da noi trattati, nè patilcano alcuna colà, 
che tega de! uillano, & ingiù nolo. Et per certo le cofe che tra loro fii- 
doprano.li fanno córra Dio deffò,dalquale,& il sómo grado del Pórcfi 
ce prédono &dalqualeil far l’officio del pallore inuerto le anime, &T 
edere mezani tra loro,& Dio ciceuono. Perciochc li Tacerdon Tono có 
diruiti come vna certa anima, che fia fparfa per tutto, & Teminata uiui 
ficate tuttofi corpo del populo Ch ridiano, fi di quelli, checomman- 
dano,come di coloro,! cui e commandato, la quale ha conlèguito per 
inrelIeto,& per guida il Redimitele cofe Dio, & col fauoredi lufin- 
dirizza,gouerna,& tratta leattioni ,& amminidratiom di turco il cor 
po Cefi dunque effóndo tu pio, (Sedi opinione diritta d’inroriioal.'ej» 
cole di Dio, «Se dc'Tuoi fcrui,& ben dilpodo, procura , che dopo i pre- 
— cetu 
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«etri ridia ferir riiuina, le regali leggi fiano fenza trapalameli rooifar 
«te , affine che nel mezo della terra ni facci giudtao,&: giutìitta. 

1 1 I L 

Procurerai le opre della Guerra, & le arme militari in modo, <h<e 
non facci ingiuria ì veruno.nèmuonereGaerraingiufta, nè far Icor 
rerie inique contea gli huoroini,*rta bene, ma viuendo religtotàmen- 
te,& anche per quanto è in te , haueodó pace co’ nemici ,meoa vita^ 
cori pia&à Dio gradita, che per ributtare la violenta de gli huomini 
ingiuriofi pigli le arme à ragione ; perrioche fe farai uita religiofa, Se 
pia,&muouerai la Guerra con giufta cagione, haurai Dio in ogni for- 
te di guerreggiare per fuflìdio . Perciò che fe alcuno ftatuirà fermar 
mente di non far ad alcuno ingiuria, ma di edere ingiuriato. Se prouo 
caro à prendere necedàriamente Guerra, & à ributtare la ingiuria,co- 
fhiideedel tutto credere di douer edere da Dio impofto buon fine 
à quella giufta Guerra : allingiufta il contrario. Conciofia che, fi- 

come colui il quale fa ingiuria , non puorc fe non riportare pena d» 
Dio giallo della fua iniquità: cofi quelcheribuaa la ingiuria, non 
può edere, che da Dio non ottenga la ^vittoria ; perciò che il Signo- 
re è giufto giudice. & tratta le cofe tutte có giuftitia Per quefto ri ( per 
to dunque tu hai ad edercitare learme ; & il redo della militare indù 
ftria à ciò deefi attnbuire.Nel tempo della Guerra fia da ce conofciu- 
ta con diligenza la natura , Se la difpofitione de' nemici tuoi , fe nel 
primiero incontro fono più ardenti, &furiofi,ou ero, fe nel comincia- 
mento fono partenti delle percoflè > & de’ colpi delle armc,& dopo rie 
feono più impetuofi al menar delle mani. Se al combattere . 

* V. 

Bifogna etiandio conofcere la Guerra, fe ella hà da edere breue per 
lapreftez za del combattere, Se per lafcarfitàdellevittouaglie.&de* 
danari. Se fe per l'impeto de gli animi,& per edere eglino incitati cer 
ta . Se sforzata. In Guerre taG apparecchierai il tuo efferato per ti- 
fpettoalla natura de'nemici>& a i didegni loro, &alladifpofitionc di 
tutte le tue genti, ò pure fecondo la fortezza, & prontezza loro: è per 
lo contrario, fecondo l’ardire la paura, l’ite.ifupplici, gli drudi della 
gloria,^ la dapocaggine,apparecehiecai te (ledo, affine, che tu podi 
accrefcere.ouero diminuire rotali paflìoni di animoj fiano nel tuo, o- 
uero nel nemico edèrcito.I tuoi ammaeftramenri fiano prenripalmen 
te il fingere di crederealleebfe , che fono pronofticatc a profitto del* 
la -vittorra : il diuino fei uitio : l'vfare acconci conforti, & opportuni 
à debito tempo, in perfuadcre all' effettato il combattere , affine che 

V u com- 
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rommolfe le menti d’ogn’vnodal tuo parlare Giano falde inquefta 
difpofitione di buon core, ncfiano tirare neceflàriamente alfuodi- 
fpettoal fatto d’arme. Perciàche quei foldati.che fono mal parati alla 
tuffa.apportano cófufione di ordinanza, & turbamelo alla battaglia. 
Alianti dunqae.che li foldati entrino ne’pericoli,bifogna preparar in 
(Tilt fa g'i animi loro.che lì facciano pronti à foftenere quel che fi uo- 
glia incontro de* nemici . Ma egli è ben meftieri trauagliare le men- 
ti de* nemici , & fofpingerle in paura, & fargli diuenir laflì, & dilpera 
ti, Secoli allibargli, &' fenza indugio ucruno andargli adolTò; percià 
che con niuna altra ragione trincerai meglio i nemici, che col ridurgli 
in qualche grandilfimo turbamento. Ncpetò fi debbono far cadere 
i nemici in pericoli tali, mediante i quali (come fi luole nelle cole di- 
fperate) rielcano migliori, Se più braui di quel che comporta la nani 
ra loro . Se faranno tregue , Se partitori vengano da te rotti à modo 
alcuno. Dal fuccefTò delle cole, fe ti auuerranno profpere, & fecon- 
de , & le haurai da gli auucrfari ottenuto 'Vittoria , non ti inaliare 
troppo d’animo, né ìia coli tardo nel trairare gli affari.che dopo finiti 
ì principi) de negocij indugi à riguardare , Se deliberare d'intorno ì 
dà, che dopò fi decadoprare: che fe per lo contrario le cole aduerfe 
ti fi inafpriranno contra,non ttmuftrare flupefàtto,& fuor di te à 
tuoi ouero à nemici : ma ne anche à quei tempi, cedi punto i nemici, 
fe potrai loro far refiftcnza,& ributtar le loro fcorrerie.fe per cafonó 
ti chiedono elfi la pace vule : perdò che da cotali caule nalcono 
grandi offefe. 

L’eflèrcito tuo fi dee menar fuori alla Guerra in modo , die Cadi 

S iulto numero, ne mancheuole del relto delle militari arme nè priuo 
i vefun’altra cola necellaria , nelle quali cofe li non buoni Capitani 
di efferato ageuolmente cadohoin riprenfione.Deieflèrcmoltoin- 
dultriofo, Se principalmente in adoprar quelle cofe, le quali allo ap- 
parecchio della militia pertengono. Farai piccioliflime fpefe, & ordi- 
narie, Se guarderai con diligenza le cofe publiche ,Se dapoi procura 
tutto quel che fa bifogno menaefi ad effetto . Per la qual cola intendi 
con diligenza le hiftorie de gli antichi,& de’modérni,& tien conto di 
rutti li fatti, de’configli de’Capicani di eflèrdto, i quali fono degni di 
noritia. Che fe alcunoartefice ouero idiota vuole dirti qualche cofa , 
che partenga all’arte dello fchierare gli edera t ti, ouero all'ofhciodel 
Capitano Generale, ricettilo volentieri. Se giudica quel che dice. Dei 
prendere configlio da’vecchi ,& da coloro , che fono prattichi delli 
militia, & rilucono per qualche tiobiltà Se dignità, Se , che pollano da- 
-,ao> n V t* 
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re nel maneggiarle imprefe con figlio fedele.Ne’peticoli della Guerra 
non combatter mai, nè ti attaccare à menar le mani, ma prendi guar- 
dia di te ile ilo con diligenza, & preformi alletterato tutto quel che li 
.ha à fare in rutto il corfo della zuffa confiderà le imprefe , Se i confi- 
gli de’Capitani Generali, & fia accorto negli adatti tuoi, fi quando fei 

S ier ilpingere con tra i nemici;& fi quando edì fono per ifpingere adof 
ò te: lia atto à ributtare le fubite fcorrerie de’ncmici , dcterribile , Se 
auedutoà tendere contra i nemici afhitic & aguati & diligente inge- 
gnofo ad antiuedcre con l'animo dò che hà da uenire «Se à ritrouare 
qualche tetterà «Se contralegno contta nemici diligcntidimo, Se folle- 
cirorauanza di prudenza , di ingegno Se di induftria rutti gli altri Ca- 
pitani che fono fotto di te, effondo di corpo robufto,& ateo Se fpediro 
ad adoperare ogni forte di armatura; formofo, & liberale, «Se in ogni 
forte di apparecchiò di arme somaro «Se illudre , nel fiore dell’olio Se 
di corpo , «Se di animo valorolb: attinente dalli denari , continente di 
tutti i piaceri, totalmente dalle fatiche nelle fattioni, virile à fottenere 
i pericoli, animofo ad entrare ne i ni chi, pronto à feguire le giutte im- 
prefe, magnanimo nel trattare gli affari co’foldati; perdoche «(Tendo 
in grande ittima non perla nobiltà della famiglia, ò per lo buon go- 
uerno da altri fatto nella città, ò nella republica, ma perla tua virtù, 
Se per la diligente cura vfata in ogni maneggio di Guerra, Se per la 
beneuolenza. Se prontezza d’animo, procacciandoti gloria. Se (ope- 
rando tutti gli altri in fare qual fi voglia publico negocio,come fe trac 
tatti le cofe lue priuate, tolcri le fatiche publiche . Sia oltre di ciò de- 
liro fauellatore Se eloquente , Se vfa ragioni veraciflime in cofe uerc, 
fenondoue alcuna volcaper incitare gli animi de’foldati , & per ac- 
coro modar le loro menti alle predenti occafioni di accidenri,dirai bu- 
gia , Se ti lèruicai di finca diceria , accioche meglio fi tirino in contra- 
rio parere-» . ' 

V I I. 

Verfo coloro che faranno morti in guerra,& fopra tutto inuerfo gli 
huomini buoni fu donatore , libeiale,& magnifico , Se fagli honotc-» 
beendoli, & repellendogli con memorabile lepolcro: procurerai, che i 
malati liano con gradittiina diligerà guarici, farai liberale a’poueri del 
tuo, ne troppo cupido di gioria;<3cpiaceuolefi nella publica.& linci- 
la priuauconuerfatione fra gli huomini, nècontentiolo, nè curiolò, 
nè fauellatore. Nel vetti re, nel portamento, nell’andare lia moderato, 
fchifa fopra modo in ogni cofa la inuidta , nè rimorda fei faldati ad 
oprano qualche cofa virilmente , ma più cotto laudagli , Se fa opra di 
imitargli, & aiutagli a mettali in ogni honoratz impecia . Conuicnc 

V u a à eia- 
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tafto il alo re. A alla Tempre intemerata Tua madre, Se madre di Didi 
Se a' fanti fuoiferui ; da i quali è placata la dannili : & per la Fé della 
faluationc le anime de’fofdati fi preparano à fotten trare pii genero!» 
niente a’ pericoli. .La Medicina lana le piaghe, le Cjtiali fono nate 
dalle ferire, ouero le percoflè guarìfcono,che da fallì , o dalle arme da 
lanciare, ò da altre coli fatccarnie, ò colpi fono datele hi li medica- 
menti per tutto ciò appresati: Se le malattie difcaccia con l’arte fua.le 
quali generanfi dal caldo, dal freddo, dalla fatica, dal muramento, 
dell'acque , dal fito de’ luoghi , dallo ilcmperanienco , dell'ac: e, dal- 
la rrafeuraggine. della cuftodia del corpo, dalla maluagità degli ali- 
menti , come dalle noue biade ,& da frutti , & dalla mila natura del- 
le altre cofe di quella maniera. Appartiene oltre à ciò all’arte del 
farconto.lefpelcde’foldati, la Tomaia delle fpoglieja rnunnnza 
dei denari , & come fi fpendano di nuoue nell'apparecchio delle 
arme,& delle machine, «Se degli edifici, òcnegli altri rii della Guer- 
ra : il giudicio, Se la ragione di tutte quelle facendc conuiene à quell’ 
arte. All’apparecchiamento, & prouifione dunque, & alla unità 
dcll'efièrcito fono quede arti ncceilàrie. Se gli huomini prattichi di 
loro. Nel fatto dellearme fi adoprana coloro, che fanno lauora- 
re le arme : Se nel trattari conti le perfbne informate delle lerre- 
•re,& del far lelomme dell'abaco . Della ragione dello fchierare 
in ordinanza le battaglie dei tùò Capitano dello ellercito&i Ca- 
pitani tutti che danno (òtto la tua carica hauerecura . Della Ar- 
chitettura quelli, che fono architetti-, 8c mccchanici , & fono luna 
go tempo dati in quel medierò. Nella A Urologia, coloro che han- 
no inuedigato li corpi del Ciclo , & fanno far beniditno il conto ,Sc 
intendono la feienza de i moti delle delle eccellentemente iquali han 
no imparato le regole di Tolemeo , & la fua opera detta in quattro 
libri intendono,& certe oderuationi de’Caldei , & le apparenze di 
Arato , & fono intendenti dell’oderuatione continua dei giorni, Se 
dei mefiinfegnata da Giouanni Lido. Ma le ragioni del far le na- 
tiuità.le quali fono fparfe in altri libri, & fono ributtate dall&> 
Chiefa di Dio noi parimente le difcacciamo , & sbandiamo dal 
nodrodato reale . Qpefto fia detto dell’Adrologia. Ma in quan- 
to a facerdoti , & all’vdicio loro, fiano a aò eletti, & prepodi huo- 
mini mondi &puri , Se venerandi nella uita, «Jccoftumi loro , & 
confacrati, Se cm il fine dell’opra , Se cdércirioatcribuirannoà Dioj 
ficome ancor noi quelle cofe, che difoprafono dace commemo- 
rate reperendo per capi , il fine, di quedo. nodro ragionamento 
militare attribuimo à Dio donatore di tutti i beni . Quede leg- 
gi 
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gl militari dnnque «fornica ienti-i Capitano di efTertfito , Se quello 
«anteforme inno ordinate dal noftro dato tea le , & prelcritte’i 
te Hello, •& a’ faldati de allìdtre genti che fono fattola carica tua, 
Acquali lì ano da te continuamente mantenute : tc ti dei sforzare che 
-Con ogni ftudio-, éc fatica fiano olTèruate ò 'Capitano di eflèrdto 
.perciòche grandi aiuti, A: chiari flTìm i da qUefto libro porterai , 
non piccioli ^uadagiii Se quando i'dillcgni , le Ordinanze ,'8e gU 
Jlraragcmi de' Capitani degli eflèrciti hatirai in Itti con (iderato ac* 
curatamente & gli amaeftramenti luoi-p^riftabilire la tua ordiititita, 
fe i nemici adoprerannoquelleeofe ideili, ageuolmentc ellèn db, pfttt 
ticodi dò, de informato potrai, 'fehiirti de’ tatti contrari -à quelli. 

X. 

Hor quelle cofe per tìfpetto al poter nbftro 4 piiblica utilità 
proponiamo, hauendole raccolte parte della prattica della Guer- 
ra , & parte da gli antichi (cri ttori-, non ricercando l'ornamento 
del dire , nè certa curiofa uanità di parole come di fapra è detto-, 
ma follmente vfando vocaboli communi Schiari & piani > feguen- 
do fapra tutto la forma del fauellar militare. Ma qualunquealtro 
cofa pertinente al guereggiafe d'ogm tempo , ouero à quaichealtro 
«pparecchibcontraalcunenationi, & principalmente contrai Satu- 
cim, che al prelènte ci infeftano, i polla dei quali quello libro da 
me, ficome dianzi hò detto , è (lato comporto , ( benché non fu in 
quello libro cofi nominatamenre contenuta) nondimeno, felini»- 
no fi ertèrCirerà nelle cofe da me dettate, hauendoqualcheefperien- 
za della Guerra, Si con l’inuelligare la natura delle cofe.agcuol* 
mente porrà comprendere. Se rauogliere quelle cofe , che mancano . 
Perciocne (limo non ellèr polTìbile, cric nc io', ouero alcun’al- 
tro . fia quanto fi voglia ingegnofo , Si letterato, abbracci tutte le cofe 
deferiua che Spollono ritrouare con iaindurtria, & accorgimento 
huinano,ouero dimoftri la uia con la quale fi pollano elle fchifare, le* 
(piali fono infinite, & fimlurate.fi per la maniera, &: li per le circoli* 
danze, perciòche i nemici non fanno ididègni loioò pigliano le im* 
prefe ad un modo fon pre,& con famigliarne ragione . Ónde noia 
pnote ne anchedimortrare altri quelle cofe, iequaii fono femprene* 
cvllàrie all uib, &(ogliono auuenire continuoad uno iddìi) modo. 
Ma conciofia che tutti i Capitani di cderciro non fiano di urta ifteflà 
fan rafia r ma ertendo varie le cofe che i nemici prtndontfa menar ad 
«(Tetto, Se gli ilratsgetni brlogna etiamdio inuertigare diuttfe maniere 
r di con- 
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, telft<fre tyefò folte pi tirai da loro, & far» aflaltatoaneh* per qorf- 
ìchcfcltro ingegno, & alluna da loro , fé rton ti guardi cautamente at 
'(jon accorgimenti Ae gli opponga quelletofe > che fono tieceflàrici 
farfi contri loco . 

Vili. 

le (cotteti e lì hafuiol fife in quella fhg torte 'flélIVlrttwljwnifofte 
'biade fono in capagna."Nel Metterla battaglia in drHinarttta habbrit 
fole, & il véro alle I palle, 6c poni l*uno& l'altro nella'ii'cdi dellauutr 
’fario.Ti bifogna edere di gra uoct nel comandare le co(e,8c ! aniiWofo, 
*8cdivoce chiara & grata . Qitefte arti fecondano la natura , Aria coti 
liltiorte della Guerra, cbme per ‘eliciti pio, la pratrica dell*armafe*i 
’fòldart.ilfàperefai'conto, la fetenza dell'ordinare legenri in bitta» 
'g'hil'atchitetrurhjla aftronomia, Aria medicina.^ la religione l'óptfe 
dell’armarefono quelle, il moftrare la maniera di coprire i corpi Hi 
^armc’a'Mifura .diegli diano bene, Arche fiano forti Se fatte el’qui fina 
•'litérire. nelle quali c6parifcanoornaram ère, gli armati fi debbono eleg 
'gere perfino e atre ad e(Tèrearmate,di tutt ? arme,4ei corpi proportiona 
*ti all’aftViedateltìro. Btlóguache rumodrià’foldati quanto Ae quale 
'deUeéflere l'vfo delle arme, Ae am maedraigli nelle ellèrdtarioni dii 
le arme , Se nelle conrefe loro , & apparecchiarli concflèrà tutte gli in 
contti del fatto d’arme . 

I X. 

* ajiQ.'q iLntia or.r.;,-' .tu. . • • • ynt 

1 L'olfido'del fat confo fari , diuidere l'effercito in contuberni, mie 
'fo'acie, in Turine, in : Dronghi , in bande in centurie in decurto, Acca 
'pi di cinque & neglialrri numeri, Acin tutte le ordinanze, Ardi quél 
‘le tutte fardiuifionr.Aciflegnarefepararamertrequali, & quanntim 
Ì 10 à far la guardia al campo. Se compartire quali, Ai quanti fono igi» 
•tifili, Se i Vecchi .Acquei li , che fono delle membra infermi , b 1 zoppi 
" ouero per malattia debili, Ac\judlt,die fono fcdti per li maettrati ci- 
'Uili, Ac ì reggere le cofeptìbiirlre.'A: di. più fdeglrere.i corpi de- 
bili da quelli che fono podi nel fiore ,'&hauere di loro confideraoo- 
ire per rifpctto a tutta la imprefà fi della grandezza' come ideila p«ò- 
‘cioiezza de’ corpi, daruire li Capitani huomini attempati , Se come 
li hanno ad ordinare nelle (lattoni ,Ac luoghi;lort>fi perlunghczza. 
'come per larghezza, Ar con che numero dafcuua delle parri , 6^ 
doue u debbono difponere in ordinanza nel li rtecfflàrii niouimen- 

Vu i ùdeU 
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di contrattar loro. Se di rratrar gli affari . La natura fiumana C- Taga- 
ce, Scienza termine, talché puote penfare cofe aliai , Se ingegnai fi 
à molte impenTateaftutie. Per la qual cofa egli è eonueneaoleo Ca- 
pitano di ellercito che tu Tempre iia intento a fuplicare Iddio & ad 
oderuarc li Tuoi com mandamenti; affinché podi ingannare i nemici , 
Scinderne conleruarete Hello, Se quei che lono Torto il tuo gouerno 
Lenza detrimento : & riceueredi Copra la Taliutione Se lauittoriain 
diritto verace Dio, «Se Re lempiterno di tutte le coTc. Al quale diali 
gloria ne Tccoli dc’Tecoli Amen. 

> 

i - ' -< 
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Annotatione Topra il Vigefimo , Se ultimo 
^ , commandamento . 

t 

I ' 

numero 7 J . (Stermina la profondità , ò largheggmu 
de i contuberni , ò delle febiere della Fanteria co'l nu- 
mero di diae buomim . La qual cofa bò ben voluto 
qui notare, concio fu ciré per auuentura intuitala-, 
ampiegga de gli antichi fcrittori Greci, & Lati- 
ni pur un luogo non troueraji ( almeno cioè alla * 
notitia mia fu peruenuto ) oue fi faccia efprefiu-, 
mentione del numero della detta largherà ntllc^e 
genti da pie fchierate in ordinane ; bauendofi qucflo imperatore fem- 
S‘ pre attenuto alla Falange^ . Quella è una difficoltà , che nell intende- 

re la Romana Legione tfqui fi tornente ci fi trauerfa dinanzi . Difopra 
i» nel commandamento tergo , in diuerft paffi ordina taltegga della Fan- 

* feria di Jedici di otto & di quattro buomim, per rif petto à gli acciden- 

ìs ti diuerft , che poffono intervenire , feguendo la dottrina della Falange_j 

t fcrhta da Herodoto , da T bucid'tde , da Xeno fonte da Urriano ,& ul- 

timamente da Eliano , & forfè da altri antichi Greci . Quella Palan- 
ti- ge,per le cagioni, che ben recita Toièio , & Ludo biihrwgrjfi , nel 

formare le ordinante inferni con le fariffefà da Romani benché in prima la lo 
ro foffe approuata , & ufata come racconta Liuio , del tutto nfiuta- 
p ta,& in ucce di quei pigri , & fmifurati battaglioni , elette le cobor- 

fi ti, corpi di picciola grandigia , & atti , & prefli ad ogni futtione^t 

Ji militare, «gr capeuoli (fogni (ito , & ottimi à circondare da ciafcun la- 
ti* to quei grani , & groffifiimi / quadroni della Falange : & più in luogo di 

quelle farijje ò picche lunghe uenti piedi, tolfero 1 pili , fpcggamìcic_s 
} m quattro cautggi , nella cui cima fi conficcammo gli f puntoni , ( bz-> 
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pili romano ■ Co(i fretto in peggi il corpo grande della Falange diuiden- 
dola in cohoni , & diradi quelle chiamarono . Legione : & pa- 
rimente tagliando in peggi la fariffa la compartirono in 
Tdi , fimi Imeni e la filando l' al legga di fediti bnomini 
per alttgga ufati dalla Falange , prefero il nu- 
i ro di duci , ò dodcci al più ne gli ardi- 

iì ni delle f. birre , & contubcr - 

. . ni loro: in tutte le cofe . r 

militari al mi- »i 

glwre 
appiglia»- 
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